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libro decimosettimo 





Nuova contenzione intorno alla Residenza. L’ Arcivescovo di Lanciano 
mandato al Pontefice da.’ Legati, e sue Instruzioni. Volume di 
petizioni gravissime che ricevon da Cesare i suoi Oratori per 
presentarle al Concilio : ed esecuzione ritardatane finalmente con 
suo assenso per opera de' Legati. Vfficii del Visconti in Trento; 
e novelle scritte da lui a Roma sopra lo stato delle cose. Li- 
cenza chiesta al Papa dal Cardinal di Mantova. Repulsa , ite- 
ralo chiedimento, ufficii di Cesare perch’ egli non si parta ; e 
soddisfazioni dategli dal Pontefice. Ricevimento dell’ Ambasciador 
Bavarico. Protesti scambievoli sopra la maggioranza fra esso c 
il Veneto. Sue domande al Concilio. Difficoltà e dilazione in- 
torno agli articoli sopra la concession del Calice. Differenze 
tra i Padri sopra i Canoni della Fede approvati da’ minori 
Teologi. Ritorno dclf Arcivescovo di Lanciano , e sentimenti che 
egli riferisce del Papa. Breve che reca in risposta a que' Ve- 
scovi i quali s' erano scolpati per lettera comune delle imputa- 
zioni date loro in Roma. Commessioni al Visconti; e sue dili- 
genze a fin di riunire i Cardinali di Mantova e Simonetta. Ri- 
formazioni discusse e constituite. Discorsi del Soave intorno a ciò 
esaminati. Decreti e Canoni della Fede stabiliti ; e varie dispu- 
tazioni fra Padri nell una c nell altra materia. Nuove obbiezioni 
eccitate dal Salmcronc c dal Torres due tolte nel dì prossimo 
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alla futura Sessione. Diversità di sentenze nella Sessione mede- 
sima ; e sua conclusione. Considerazioni del Soave intorno ai 
Decreti di quella esaminate. Riconciliazione fra Cardinali di 
Mantova e Simonetta. Lettere del Re Filippo , che si ritira dal- 
r istanza intorno al dichiarare il continuamcnto ; e disconforta i 
Prelati Spagnuoli dall insistere nel capo della Residenza, lustra- 
zioni del Papa a Legati in quest’ affare. Articoli proposti ai 
minori Teologi sopra il Sacrificio. Instarne di Lansac alla Corte 
di Francia , che si mandino Teologi e V escori. Lettera della 
Reina che afferma d inviarli ; e aàdimanda dilazione, ma non 
I ottiene. Andata in Francia dell Ambasciador Fabri ; e sue 
lettere alla Reina. Caldissime richieste di Cesare per la conces- 
sione del Calice. Difficoltà che s'oppongono: e temperamenti 
pensati per superarle. 
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7 


CAPO PRIMO. 


Congregazione Generale al sei di • Giugno , in cui si propongono cinque 
articoli della Comunione. Nuova contenzione suscitata quivi intorno 
alla Residenza ; e promessa fatta dal Cardinal di Mantova per 
quietarla. Arcivescovo di Lanciano mandalo al Pontefice da' Le- 
gali. V olume di petizioni che ricevon da Cesare i suoi Amba- 
sciadori per esser presentato al Concilio : ed esecuzione di ciò 
impedita da Presidenti. 


i. Per adempimento di quel che dianzi agli Spagnuoli s’ era pro- 
messo, i Legati due giorni dopo la Sessione (a) congregarono i Padri ge- 
neralmente : e proposero, per commettersi a' Minori Teologi, quegli articoli 
stessi eh’ erano stati in punto d' esaminarsi nel Concilio di Giulio, quando 
repentinamente si sciolse. Questi erano cinque appartenenti all’ uso dell'Eu- 
caristia. 

Se per divino comandamento ciascun Cristiano sia obbligalo di 
prendere V una e V altra Specie nel Sacramento dell Eucaristia. 

Se le ragioni per le quali la Chiesa Cattolica fu indotta a co- 
municare i Laici ed anche i Sacerdoti non celebranti sotto la sola 
Specie del pane ; si dovessero ritener sì fattamente , che a niun modo 
r uso del Calice s‘ avesse da permettere a chi si fosse. 

Se , in caso che per oneste cagioni e conformi alla carità cri- 
stiana paresse buono il conceder V uso del Calice a qualche Nazione , 
o Regno; dovesse ciò farsi sotto alcune condizioni; e sotto quali. 

Se prenda alcuna cosa meno chi usa questo Sacramento sotto 
una sola Specie , che chi sotto ambedue. 

Se sia necessario per legge divina porgere questo altissimo Sa- 
cramento a’ fanciulli prima che giungano alla età della discrezione. 

Dicessero i Teologi ciò che con certezza di fede s’ avesse a ricevere, 
ciò che si com’ eresia convenisse rifiutare. 

a. A questa proposizione consentirono quelli che ragionarono prima 
del Granatese. Là dov’ egli cominciò a dire : che ’l primo articolo stava 
già diflìnito nel Concilio di Costanza : onde non vi facea mesticro di nuova 
esaminazione, ma sol di confermazione : Gli altri parimente esser cosi ma- 
nifesti che non richiedevano lungo travaglio : Meglio dunque parergli 1’ u- 
nir ad essi nella Sessione medesima il Sacramento dell' Ordine-, e cosi trat- 
tar della Residenza : Maravigliarsi lui di chi la riduceva alla legge eccle- 
siastica: Le ragioni che di ciò s’ apportavano essere indegne di farsi udire 


(a) A’6 di Giugno i56a come negli Atti del Palcotto e di Castello, e- in una 
dell" Arcivescovo di Zara agli 8 di Giugno. 
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in quel Convento ; ed elle confermar lui vie più nella contraria sentenza 
saldissima e santissima; per la quale non avrebbe ricusato di morire: Non 
poter egli non ricordare spesso quella materia per le copiose utilità che 
vi scorgeva : e desiderar impazientemente che fosse diffìnita dal Sinodo ; 
acciocché incominciassero ad apparir in pubblico i frutti che largamente 
da quella Sacrosanta Adunanza il Mondo si prometteva. 

3. Queste ultime parole commossero forte il Castagna Arcivescovo di 
Rossano : il quale per contrario avvisavasi che niuna deputazione riuscisse 
a maggior sconcio di quella, secondo la condizione de’ tempi. Onde, tosto 
che gli convenne il dover parlare, si dolse agramente d’ alcuni i quali e 
dispregiavano le nuove proposte come leggiere ; dove in verità eran tali , 
che, posto il numero de' futuri disputatori , il tempo sarebbe scarso : cd 
in ogni Convento cercavano di risvegliare quella importuna controversia 
con interrompere il processo dell' altre opere più fruttuose. Nè seppe raf- 
frenarsi da esprimer ciò con forme più acerbe di quello che saria stato 
confacente alla sua consueta modestia, e alla presente opportunità dell’ af- 
fare. Pertanto, là dove schifando l’ incontro con prudente dissimulazione , 
il colpo sarebbe caduto a voto ; ripercotendolo con intempestivo risenti- 
mento, gli fece far piaga. Imperocché attizzati da questo parlare invettivo 
del Castagna i concordi col Granatese nel parere sopra la Residenza , e 
specialmente il Beccatello Arcivescovo di Ragugi , il Martiri di Braga , il 
Cattino di Zara ; rifiutarono con amare forme ciò che stimavano di ripren- 
sione e d’ offesa comune. Onde al solito de’ Conventi di molti, ove i più 
nel dir la sentenza, non tanto hanno a memoria ciò che da prima fu pro- 
posto, quanto ciò che in ultimo fu ragionato ; rimase per poco in abban- 
dono il primo soggetto, ed eccitossi un generale ed acceso contrasto sopra 
quelle che il Grauatese avea detto per incidenza. 

4- Della qual cosa turbato il Cardinal di Mantova, e prevvedendo i 
naufragii che poteano seguire da quell’ improvvisa marea se lasciavasi fu- 
riare in tempesta ; si frappose con placida insieme e maestosa maniera , 
dicendo : esser a lui di maraviglia, che in proposito tanto alieno volessero 
intralciare quella deputazione: Sé, e i Colleghi prometter loro, che in suo 
luogo se ne tratterebbe per opera, ove si giugnesse al Sacramento dell'Or- 
dine: Dover essi prestar fede a Cardinali e di quella condizione, e eh’ e- 
rano Legati della Sede» Apostolica. Con questo fatto il Gonzaga ritrasse i 
parlatori sul tema : benché non del tutto. Perocché il Sanfelice e ’l Case- 
llo laudarono, che i Legati frabgessero piti spesso 1' audacia d’ alcuni , i 
quali di semplici Vescovi si voleano far Presidenti ; quasi più di cinque 
ne avesse il Concilio : E ’l Scrigo Vescovo di Cnstellaneta, il quale in quel 
di suppliva il difetto del Segretario Massarello indisposto, biasimò palesa- 
mento una tal promessa del primo Legato, come futura cagione di molti 
scandali : Per contrario il Vescovo di Segovia, quel di Rieti ; ed altri rin- 
novarono le instanze per la presta dichiarazione intorno alla Residenza ; e 
confutarono le riprensioni fatte da prenominati a chi poneva in uso la fa- 
coltà, e la libertà dovuta a ciascuno m Concilio. E nel vero il Cardinal 
di Mantova con quel partito onde s’ argomentò di tranquillare la turbazion 
presente, ne suscitò poco appresso un’ altra contro a sé stesso in Trento 
cd in Roma : come se troppo si foss’ egli arrogato nel promettere a nome 
universal de’ Legati ciò di che non erasi prima convenuto fra loro ; e nel- 
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V obbligar quasi studiosamente ed essi, e '1 Pontefice a quella discussione, 
la qual più tosto desideravano di tralasciare. Ma le molte lettere scritte 
per addietro da lui , e da’ Colleghi congiuntamente al Cardinal Borromeo , 
nelle quali esponevano il comun proponimento di rimetter quella disami na- 
zione al Sacramento deli’ Ordine; e le risposte ove il Papa non rifiutava 
questo pensiero, ma commettea disgiuntivamente che si cercasse o di so- 
pirla, o di prolungarla : poterono fargli credere d' aver un tacito assenso 
a quella promessane. Senza che, ne’ pericoli repentini è ingiusto il ricer- 
care dagli uomini tal finezza di consiglio qual somministrerebbe la preme- 
ditazione, e ’l tempo : siccome appunto sarebbe stato ingiusto il ricercar 
da Virgilio il prctarc improvviso i versi perfettissimi dell’ Eneide. 

5. Ritornati dunque sul filo i Padri nella ricordata Congregazione, al- 
cuni sentivano col Guerrero, che ’l primo de’ cioque articoli s’ ommettes.se 
come deciso in Costanza. Ma il Vescovo delle cinque Chiese disse ; che 
molte obbiezioni in contrario erausi trovate dopo quella diflinizioue dagi’ln- 
novatori moderni ; e eh’ era necessario mostrare nell'abbuttimento di quelle 
la saldezza di questa. Sopra che convennero ancora i Francesi; affermando, 
che ciò avrebbe recato gran prò a confermar nella fede molti. E quel che 
più valse, fu l’intendere l'Adunanza, che quegli articoli puntualmente eransi 
mandati da Carlo Quiuto al Concilio di Giulio in soddisfazione degli Ale- 
manni: c che i Padri allora ne avevano accettato , e abbracciato 1* esami- 
nauiento. 

Il dì succeduto a questa Congregazione i Cesarei porsero a’Legati (a) 
un Volume mandato a se da Ferdiuando (ò), a fine di presentarlo al Con- 
cilio : Nel quale in sostanza T Imperatore opponevasi alla diebiarazion del 
continuare : querelava*! delle maniere tenute da' Legati ; domandava mol- 
tissime, e gravissime riformazioni sì nel capo sì nelle membra della Chiesa: 
e per dir iu breve , quel libro era composto in gran parte di sentimenti 
insidiati al zelo poco esperto d’ alcuni buoni dalfarte di coloro che pone- 
vano ogni studio contra 1’ onore del Sinodo , e de’ Presidenti, e contro lo 
splendor del Pontificato. I Legati ne ricevettero gran turbamento : e mo- 
strando all’Arcivescovo di Praga, con quanta indegnità sì del Concilio come 
anche della Maestà Cesarea sarebbesi fatta quella presentazione; il conforta- 
rono a sospenderla, fin ch’cssi con gli ufiìcii del Nunzio rimovessero Ferdinando 
da tal pensiero. Anzi piu oltre il Muglizio con opportunità eh’ egli era in 
appresto d’andar su i cavalli mutati a coronare nella sua Chiesa di Praga 
il He di Boemia ; prese carico di sconsigliarne 1’ Impcradorc. 

7. Ma, sapendosi che i temperamenti di mezzo non soddisfano a ve- 
runa delle due parti estreme; allo stesso tempo che Cesare si lagnava dei 
Legati, come disposti a dichiarare il seguitamento; essi riputarono per ne- 
cessario giustificarsi col Re Filippo di questa prolungata dichiarazione : c 
gli scrissero di ciò una lettera u nome comune. Preser consiglio parimente 
di mandar al Pontefice qualche uomo discreto , intendente , e ben infor- 
mato : ebe gli facesse veder con le orecchie assai meglio , che le lettere 
non gli fuccauo veder con gli occhi lo sialo delle cose preseuti , e la di- 

(n) Lettera de Legali al Cardinal lì or romeo agli 8 ed a* io di Giugno i56i e 
Relazione del Secretai io del Seripando% 

(b) A ’ 90 di Maggio i5Gi. 

lom. Vili 2 
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sposizione delle future: E a tal opera fu sortito Fra Leonardo Marini Do- 
menicano nobile Genovese Arcivescovo di Lanciano. 

Cos'i, chi ne’ sommi affari travaglia per comun benefìzio ; non che 
se ne possa promettere il comun grado , ha mcsticro di scolparsi come 
Reo per ogni banda. 


CAPO SECONDO. 

lnstruzioni date da' Legati all’ Arcivescovo di Lanciano intorno al 
mantenimento del Sinodo, e alla decisione dell’ articolo sopra la 
Residenza. 

i . Benché all’ Arcivescovo fosse imposto generalmente 1’ informare a 
voce il Papa sopra tutte quelle faccende, il tenore nondimeno dell’Instru- 
zione a lui consegnata (a) si rivolgeva in due punti : i quali dicevasi, che 
quasi i due Poli nel moto di quella Sfera, sarebbonsi dovuti produrre alla 
vista del Pontefice dal Cardinal Altcmps , ov’ egli, secondo il primo pro- 
ponimento, fosse ito a scusar con Sua Santità la loro inubbidienza. L'uno 
era la dissoluzione , o la traslazione del Concilio. L’ altro la difCnizione 
sopra la Residenza. 

a. Intorno al primo , esserne quivi grande il romore ; in porte nu- 
drito da novelle scritte di Roma , che ad altro non si pensasse dal Papa 
se non a questo scioglimento, per metter fine all’ intollerabil dispendio; in 
parte dallo stesso parlare che si facca in Trento, perchè il Concilio o di 
presente si terminasse , o altrove si trasportasse: Cosi parer necessario a 
molti de’ Padri, adducendo alcuni che convenia rimandar i Vescovi alle lor 
Gregge constituite in pericolo d’ infezione senza la custodia deTastori: al- 
tri, che bisognava eleggere nuova stauza ; non potendosi più dimorare in 
quella sì pel caro delle vittuaglie , il qual crescerebbe a segno incompor- 
tabile con 1’ accrescimento de’ forestieri: si per la scarsità degli alberghi , 
non solo angusti, ma già tutti occupati ; onde a’ venturi non rimaneva più 
luogo : sì pel rischio delle offese dalla vicina potenza degli arrabbiati Ere- 
tici, i quali sarebbonsi provocali con le nuove condannazioni. Tal che giù 
parecchi Vescovi erano in trattato di congregarsi fra loro, e di farne co- 
mune instanza. 

3. Ora sopra ciò ricordavano i Presidenti al Pontefice: eh’ essendosi 
il Concilio adunato per due fini; di purgar la Chiesa dall'Eresie: e di ri- 
formarla ne’costumi; non si poteva egli convenevolmente disciorre innanzi al 
compimento di queste opere, se non per cagioni forzevoli o di guerra , o 
di pestilenza, o di notabile carestia: altrimenti era da temersi che le Na- 
zioni, le quali aveano domandato il Concilio con tanta voglia , e il rimi- 
ravano ratinato con tanta numerosità ; reggendolo poscia interrotto per te- 
nui colori; o provvedessero a 1 loro bisogni con Sinodi Nazionali , o presu- 
messero di continuarlo senza i Legati del Papa, come avvenne in Basilea; 
con grave pericolo di gran ruina alla Chiesa: Non poter ciò accndere senza 
altrettanta ignominia di Sua Beatitudine , con quanta gloria di zelo, c di 
valore 1’ avea congregato : Degnasse di pensare , che gagliardo incitamento 

(a) Jgli 8 di Giugno i56a. 
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dnrebbnno in tal caso ■ Ribelli della Sede Apostolica olle Provincie n lei 
fino allora ubbidienti, per trai le nella scisma, se per isventura , sapendo 
<]uant' elle fossero bramose di questo medicamento, o purgante, o preser- 
vante, potessero dire con apparenza di verità : ebe il Successor di Pietro 
niente curava la lor salute ; da ebe prevaleva nella stima di lui al preci- 
pizio di quella, una sottil contribuzione del suo Erario, o un sottile sca- 
pitaraento de’ suoi Tribunali: Credere i Legati, scriversi da Roma questi 
pensieri secondo i discorsi de' Cortigiani , e non secondo la volontà del 
Pontefice. Quei Vescovi del Concilio, i quali ne desideravano il rompimento 
per tornare alle loro Diocesi, muoversi da zelo; ma non secondo scienza, 
come dice 1' Apostolo : poiché avevano più riguardo alle Chiese partico- 
lari, che alla Universale: Ma inescusabili esser poi quelli che antiponevano 
al danno spirituale di tutta la Cristiana Repubblica il patimento corporale 
delle loro persone private: Fuor de' tre sinistri casi già mentovati , non 
rimaner luogo all’onesto interrompimento del Concilio, se non in due modi, 
il primo era, se il Re Filippo e 1' imperadore non potessero convenire in- 
torno alla Continuazione: Imperocché dichiarandosi ella, e partendosi però 
gli Alemanni e ad un’ora i Francesi, avrebbesi giusta cagione di non vo- 
ler proseguire un Concilio Ecumenico con due sole Nazioni, I' Italiana, e 
la Spagnuola : Esser lecito dunque in tal accidente il sospendere ; dando 
il Pontefice per sé stesso all’Inipcradorc quanto di soddisfazione convene- 
volmente potesse ; e non meno concedendo a’ Francesi o del tutto , o in 
gran parte quello che nelle loro Assemblee aveano deliberato di doman- 
dare. La seconda maniera di levar prestamente il Concilio, ma onorata e 
fruttuosa , mostrarsi questa : Se al prossimo Ottobre, nel qual tempo do- 
vca tenersi una Dieta Imperiale ; fosse già compiuta la riformazione uni- 
versa! della Chiesa, e la decisione degli articoli intralasciati sotto Giulio ; 
e se l'Imperadore facesse venire al Sinodo i Protestanti : perciocché si come 
allora, ove questi si fosser voluti rimettere al Concilia, sarebbe convenuto 
ascoltarli; cosi per contrario, se avesse;- chiesti Giudici non sospetti a ve- 
runa delle Parti, ed altre disdicevoli condizioni, secondo che fecero l'altra 
volta; si sarebbono potuti licenziare, ed insieme licenziare il Concilio; come 
tenuto aperto fino a quell' ora per zelo di lor salute, e già secondo a suf- 
ficienza del frutto che ne dovea seguire a’ Cattolici. 

4- Passavano di poi all’ articolo della Residenza ; Sopra il quale il 
Pupa avea loro di nuovo ingiunto , che cercassero di sopirlo. La ragione 
di che si era, come separatamente, e in credenza scrisse il Cardinal Bor- 
romeo al Legato Simonetta , (a) non perché dalla diflìnizione per la parte 
del Diritto divino si vedessero in verità scaturire que’ pregiudicii che alcuni 
quindi arguivano contra il Pontefice ; ma perché oltre all’ accesa conten- 
zione de’ Teologi e de’ Padri , con la quale non parea né onorevole né 
giovevole il decretare ; essendosi sparso , avvengachè falsamente , per le 
Corti di tutta Europa , che quella decisione tendeva a esterminio della 
Sede Apostolica ; non si potea senza qualche vergogna di lei presso alla 
moltitudine , venir a ciò in faccia del Papa da’ suoi Legati. Desiderando 
lui pertanto che la questione si sopisse, insieme gli avea domandati , se 
approvavano eh’ egli comandasse la Kcsidcuza per una Rolla , con dal- 
la) A' io di A/igg-io i55a. 


I 


Digitized by Google 



is 


MURO XVII — i?(>a. 
molli pririlegii ngli osservatori, e gravi prnc a’ trasgressori. Ora intorno al 
sopirla dicevano: che se fosse stato ciò in lor arbitrio, I’ avrrlibono fatto 
di buon grado , reggendo la divisione cagionata fra’ Padri , e gl’ incon- 
venienti considerati in Roma si nella diffinizie.ne , si nel contrasto ; tra 
ciò malagevolmente potersi adoperare Sfora nona del Concilio , e senza 
biasimo del Pontefice , de’ Legati, e della Corte Romana, la qual sarebbe 
incolpata di ricusar quella decisione , perché ricusasse la sua propria emen- 
dazione : Parer loro il meglio che I’ articolo si diffìnisse in una delle due 
forme : La prima era , il farlo disputar da’ Teologi , e poi da’ Padri ; e 
determinare secondo le più sentenze; La seconda, nelle parole del decreto 
anzi presupporlo , che diflìnirlo ; come sentivano multi , che per addietro 
i Concilii non I’ avevano difiinito , perchè I' avevano presupposto : e suc- 
cessivamente aggiugnere a un tal decreto i prrmii e le pene che valessero 
a stabilirne 1’ osservanza : Ed o nell' una , o nell’ altra forma , porre allo 
stesso modo I’ autorità suprema del Papa, sì come di Capo della Chiesa : 
con che si sarebbe ovviato a tutte le prove conseguenze di quel novel- 
lamente fermato Dogma. Non approvavano già il pensiero di far la Bolla; 
dubitando non ella fosse interpretata per artificio di frastornar la diffini- 
zinne : la quale era sì a cuore e d' assaissimi Prelati , c di quasi tutte le 
Nazioni, e di molti Principi, che potea temersi di ripugnanza ad accettar 
sì fatta Bolla : Onde in tal accidente o vero il Pontefice avrebbe conde- 
sceso al voler di tanti ; e la condescensione sarebbe partito più tosto for- 
zata, che graziosa: o avrebbe voluta saldamente I* ubbidienza ; e sarrbbesi 
avventurata l'autorità pontificale a que’ contrasti che occorsero in Basilea. 
Meglio esser , che la decisione si facesse nel Sinodo innanzi al prossimo 
Ottobre ; acciocché allora essendosi insieme pervenuto al compimento della 
Riformazione, potessero tornare i Vescovi appnguti alle lor Chiese quando 
avvenisse di terminare il Concilio. 

5. Queste furono le (ostruzioni date all’ Arcivescovo ; ma con un 
dettato alquanto confuso. E benché portassero in fronte il nome di tutti 
i Legati ; per quello che io raccolgo , diverse molto elle furono dai sen- 
timento del Cardinal Simonetta : al quale faceva mestiero nelle scritture 
comuni conformarsi al parer de’ più ; ma in lettere particolari significava 
il suo proprio ; e questo talor prevaleva. 

Leggo, come oltre a ciò (a) fu commesso all’ Arcivescovo in disparte 
dal Cardinal Altemps , che assicurasse il Pontefice per quanta fede aveva 
in Ini , allacciato o Sua Santità da tanti speciali vincoli del sangue e dei 
benefico ; che tutti i Legati erano studiosissimi del suo servigio : e che 
anche i Vescovi i quali avevano tenuto la Residenza esser di ragione di- 
vina , le portavano una cordiale osservanza ; e molto più valevano a prò 
della Sede Apostolica, che coloro i quali contra di essi tanto gridavano. 
Il qual ufficio risaputo dal Cardinal di Mantova e dal Seripando , cagionò 
in loro que' sensi d' obbligazione e di piacere, che suol ecritar negli spiriti 
nobili uno spontaneo testimonio autorevole in arduo litigio d’onore. Quando 
il Principe non può assolver l’ innocente senza condannar la intempestiva 
condannazione fattane dal suo giudicio , In semplice testimonianza del vero 
è beneficio sì fuor dell’ uso , che spesso 1’ accusato non osa di chiederlo. 

(n) Intiera dtlf Arcivescovo rii Zara degli n di Giugno i56a. 
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CAPO TERZO. 


Uffcii dal Visconti in Trento con ciascuno de' legali. Stato ch'egli 
ritrova. Mormorazioni che ode contro alla Corte. Significazione 
del Papa a' legati sopra la tenuta Session. Licenza chiesta allo 
stesso dal Cardinal di Mantova. Repulsa. Nuova instatila, sua ; 
e tre condizioni con le quali si contenta di rimanero. 

1. Su que* medesimi giorni arrivò a Trento (a) il Vescovo di Venti- 
ni! gli a. E senza indugio , olirà P ambasciata all’ Altemps che non appar- 
teneva a questo negozio , e che tolto il fondamento del militar passaggio 
andò a voto ; adempiè le sue commessioni dolci co’ Legati Osio c Simo- 
netta. il secondo lo disconfortò da esercitar per quel tempo le austere 
col Mantovano e col Stipando , giudicandoli non disposti a riceverle con 
profitto dell'opera. Ma l»en s’ allargò il Visconti con lo Scarampo Vescovo 
di Nola ; il quale natio d’ Aiqui nel Monferrato , era confidente del Car- 
dinal di Mantova, come suddito della sua Casa. Or con opportunità di 
significare allo Scarampo le dogliente che si facevano in Roma contra di 
lui medesimo ; notificogli ad un’ ora le maggiori contra il primo Legato ; 
a cui dicevan di doverle poi riferire per parte del Cardinal Gonzaga suo 
Nipote, come sensi comuni di tutto il Collegio. E gli aggiunse, che l’u- 
nione e la confidenza tra Presidenti sarebbe stata la calma di quelle tur- 
bolenze. (i b ) Sopra questa medesima unione parlò egli poi al Cardinal Simo- 
netta; dimostrandoli, che eoa essa avrebbono potuto i loro comuni ullicii 
mitigar e accordar tra se parimente gli animi de’ Prelati: i quali vedeasi, 
eh’ erano tratti in contesa più da gare che da ragioni : ma che se con- 
giuntamente avessero camminato per una via medesima i Condottieri, era 
agevole che non si dividessero in contrarie strade i condotti. 

2 . Mostrò non solo disposizione, ma desiderio verso di ciò il Car- 
dinal Simonetta : e confortò il Visconti a introdurne trattato , si coinè 
fece , col Mantovano. Dal quale richjcsto ad aprirgli amichevolmente ciò 
che avesse udito di lui , prese quindi acconcio di narrargli con libere 
forme’ , quasi ubbidiente , e perciò non irriverente , le mormorazioni di 
Roma per aver egli proposta la materia della Residenza, c di poi mandata 
a partito la difTìnizione di essa, ed ulti inamente promesso di trattarne in- 
sieme col Sacramento dell’ Ordine : e non meno per aver negletto che si 
dichiarasse continuamente nell’ultima Sessione, quando per 1* instanza fer-. 
viclissima dell’ Oratore Spngnuolo , e senza farne motto a’ Cesarei , ciò si 
poteva con agevolezza e con quiete. 

3. Ringraziano delle notizie il Cardinale : Si distese a parte a parte 
in discolparsi : Disse che le medesime sue discolpe aveva egli sanile lun- 
gamente al Cardinal Borromeo , ed auche apprescntate al Pontefice con 
lu voce d’ un Messo : eh' era stato 1’ Arrivabcne suo Gentiluomo ; Saper 

(a) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo a*i 8 di Giugno 1 5 fri. 

(b) lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de 22, di Giugno ijfo. 
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egli altre calunnie ancora, che gli erano apposte ; ma durgli speranza la 
bontà e la prudenza del Papa, che nell’ animo di Sua Santità non tro- 
verebbono fede. E meramente il Pontefice nelle pubbliche lettere fatte scri- 
vere dal Cardinal Borromeo a* Legati non avea dato segno di verun di- 
spiacere : anzi erasi da lui lodato il successo dell’ ultima Sessione ; desi- 
derandovi solo , che nei decreto si fossero specificati i dogmi da dichia- 
rarsi nella prossima , affinchè in un certo modo si fosse prenunziato il 
futuro continuamento : Nel che i Legati gli risposero , aver eglino desi- 
derato lo stesso, ma insieme conosciutolo per impossibile; poiché gli Spa- 
gnuoli , c gli uniti a loro nell’ articolo della Residenza non avrebbono mai 
consentilo a veruna specificazione de’ futuri trattati , senza esprimervi uni- 
tamente quel capo. * 

4. Con la stessa libertà con la quale il Visconti significò al Cardi- 

nal di Mantova le imputazioni che a lui si davano in Roma o udite pri- 
ma del suo partire, o lette nelle carte di poi ricevute ; scrisse ancora al 
Cardinal Borromeo quelle che contro ad esso ed al Zio gli avean per- 
cosse I’ orecchie nella breve stanza di Trento : Che si fossero usati rin- 
graziamenti verso i contraddittori alla dichiarazion della Residenza, e la- 
menti contra i promotori di essa ; il che pareva un diminuire la libertà 
del Concilio. Perciò andar lui circospettissimo nella frequenza del trattare 
co’ Vescovi, e nella maniera di render grazie in nome del Papa a coloro 
o Italiani, o Spagnuoli, i quali s’eran mostrati più devoti alla Sede Apo- 
stolica ; acciocché s'i fatti ufiìcii non ricevessero dalla fuma , e dal so- 
spetto bugiardi accrescimenti, e sinistri conienti : Essersi suscitato un bu- 
cinamento di licenza domandata al Pontefice dal Mantovano ; (a) ed as- 
segnarsene due cagioni : Che le lettere di Palazzo, le quali per addietro 
mandavansi alle mani di lui come di primo Legato ; di poi s’ indirizzas- 
sero al Cardinal Simonetta: E che il Cardinal suo Nipote non fosse chia- 
mato dal Papa nelle Congregazioni di questi affari, come suleVasi innan- 
zi. Dirsi, che questa licenza sarebbe di grave scappamento, sì per la ve- 
nerazione che a quel Cardinale portavano tutti i Prelati ; sì per lo ri- 
spetto che gli usavano tutti i Principi : il qual rispetto era costantissima 
opinione, che unicamente avesse ritenuto il Re di Spagna dal mandar al 
Concilio l’ Orator Yargas, strumento poco grato ai Pontefice, e poco, op- 
portuno alla quiete dell’ Assemblea. * 

5. Né vano era questo romore intorno alla licenza chicduta dal Car- 
dinale f ( b ) bench’egli in prima domandatone dal Visconti che ne avea 
sentilo qualche bisbiglio, il negasse forte, cse^ne mostrasse turbato ;; o 
abbonendo 1 ’ esser materia di novelle' innanzi ni successo : o parendogli 
inreverenza presso al Pontefice il pubblicar questa petizione innanzi alia 
impetrazione: quasi, ripugnandovi il Papa per avventura, fosse per sem- 
brare, che il Legato avesse voluto vantare risentimento col Principe , e 
far sapere che questi, ad un certo modo, gli s’inchinava. Ma sì come le 
vere cagioni sogliono esser meno palesi degli effetti , così avveniva in 
quell’ affare. Queste non erano le portate dalla fama alle orecchie del 
Visconti; ma sì altre: Cioè, (c) che ’1 Pontefice ultimamente avea detto 

(a) Due lettere del Risconti al Cardinal Borromeo de * aS di Giugno i5Ga. 

(à) Lettera suddetta del Risconti al Cardinal lìorromeo. 

(c) Tutto appare da un capitolo dì lettera da Bontà a ’ 17 di Giugno i56a e 
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al Conte Francesco cicli’ Àndrinno Oratore del Duca d' Urbino: Sè e tutto 
il Collegio esser rimasi «con poca soduisfazione del Cardinal di Mantova 
eletto da lui al Concilio come Ambasciadore, e vivo Oracolo suo, accioc- 
ché ivi rappresentasse la sua mento candida e pura come Iddio gliene 
faceva sentire, e non la propria del Cardinale : Che questi nel capo della 
Residenza avea troppo, e fuor di ragione creduto ad alcuni Frati i quali 
movennsi per interesse : Clic in quello del Cnntinuamento erasi da lui 
più del convenevole data informazione, e soddisfazione a Cesarei ; doven- 
dosi quell’ opera fare prima che dire : Che però se il Cardinale si di- 
sponeva di governarsi per avanti secondo la coscienza del Papa , il quale 
avvisavasi d’ averla si buona e cristiana come lui, e del quale egli era 
Rapprescntatore ; avrebbe il Pontefice messo in dimenticanza il passato : 
ove no, ebe meglio avrebbe fatto in lasciar l’ impresa : perciocché altra- 
mente il Papa sarebbe forzato dalla coscienza, e dalla ragione a sostituir- 
gli un altro. 

6 . Né con questa sola persona aveva aperta la sua spiacenza il 
Pontefice, ma con altri assai : Dicendo specialmente al Cardinal d’ Urbi- 
no : che da quel di Mantova nella deputazione sopra la Residenza erasi 
in Congregazion Generale operato di mano e di testa : E mediante il 
Conte Federigo Borromeo aveva significato al Cardinal Gonzaga , (a) che 
il Zio pensava alla ruina della Sedia Apostolica : Mostrando il Pontefice 
manifesta volontà, che quei Signori amorevoli e congiunti del Mantovano 
gliele scrivessero ; e però quasi invitandolo a licenziarsi, per non aspettar 
lo scorno d’ esser licenziato. Udiva oltre a questo il Cardinale con altis- 
simo indegnaniento (o ciò fosse vero, o falso) che alcuni Vescovi si 
vantassero d’ aver con la informazione loro cagionate a lui quelle ri- 
prensioni dal Papa : E tra questi egli nominava il Sanfciice Commessario 
del Concilio, e Fra Tommaso Stella Vescovo di Capo d’ Istria, sopranno- 
minato volgarmente, non saprei per qual cagione, il Tedcschino. 11 che 
gli rendeva tanto più intollerabili le percosse, come venutegli da infcrior 
mano ; e con iattanza, e però con dispregio di chi, se gli portava male- 
voglienza, gli doveva almen riverenza. Ma come la gelosia della stima é 
maggior coll’ eguale, che coll* incomparabilmente minore ; e niuna offesa è 
più tormentosa che la ricevuta in cospetto dell’ emulo ; cosi per le an- 
tiche gare tra i Gonzaghi, e i Farnesi, nulla, al mio parere, ferì più vi- 
vamente l’animo del Mantovano in quei negozia, che alcune parole ira- 
condissime le quali il Cardinal di S. Angelo riferì aver udite centra di 
lui dalla bocca del Papa. 

7 . Aveva egli pertanto mandate segrete ma calde instanze della li- 
cenza con la voce dell’ Arrivabene. Ma il Pontefice più circospetto al 
fare che al dire, se n’ era poi ritirato : rispondendo che sarebbe ciò riu- 
scito a scandalo : parlando del Cardinale con grand’ onore ed amore ; e 
soggiugnendo d’ aver imposto a' Colleghi, che 1 ’ ubbidissero, e lo servis- 
sero. Non s’era pcrtuttociò astenuto dal rinnovarne in quell’atto stesso i 
lamenti ; dicendo, forse anche per mitigare ed interpretare in altro si- 


da un' altra ilei Cardinal di Mantova alt Jrrivahrne dì 6 di Luglio l56a fra le 
aggiunte alla Relazione del Segretario del Strigando, 

{a) Appare da una del V iseonli al Cardinal Borromeo dì ag di Giugno :5Gi. 
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griiiicato la profferta, o più tosto minacciata licenza ; clic se ’I Cardinale 
per addietro non avesse voluto ubbidirlo, nè seguire il giudicio suo , taf 
rebbe stato meglio che fin da quell* ora si fosse licenziato. Una tal ri* 
sposta, benché per un lato consolasse il Cardinale col dimostrargli, che *1 
Pupa non disprezzava nè la sua persona , ne la sua opera ; nondimeno 
1* afflisse per altra banda, con fargli conoscere, che le tante giustificazioni 
scritte da sé, o non erano passate per gli occhi del Papa , o non erano 
penetrate nella sua mente: E così gli pareva d* esser costretto alla duris- 
sima condizione di perseverar nelle fatiche del servire senza il conforto 
del gradire. 

8. Si dolse perciò in agre maniere , che maggior fede ritrovassero 
nel Pontefice sì fatti suoi detrattori, che la testimonianza della sua con- 
dizione, e della sua preterita vita, oltre a quella di tanti egregii Prelati, 
e Colleghi eh’ egli allegava per sua discolpa ; e fra questi del CarJinal 
Altcmps nipote dello stesso Pontefice. Esser i primi sì prevaluti , che il 
Papa ne* prossimi giorni aveva sin deliberato d’aggiuguer Legati a lui 
superiori. Intorno alle commessioni che Sua Beatitudine significava d’aver 
mandate a* Colleghi in suo vantaggio, non desiderar egli altra preminenza 
se non quella che gli venia dalla sua promozione ; ambizioso d* esser ai 
suoi compagni non un Superiore, ma una cosa medesima. Questi sensi 
aver egli mostrati; non facendo verun* azione senza la voloutà non che la 
saputa di essi: co* quali eziandio dalle private lor conferenze non era 
mai uscito se non concorde, sì come il Cardinal Altcmps poteva testimo- 
niare. Da che il Pontefice comandava, eh’ egli rimanesse alla Lcgazioue , 
inchinarsi lui ad ubbidirlo : Ma supplicar di tre condizioni, come di fa- 
vori a sè necessari» per esser atto a servire : non potendosi far lunga- 
mente bene quel che si fa con gran ripugnanza, e con evidenza di gran 
pericolo, qual era il suo di perdere il più pregiato tesoro, cioè la grazia 
del Papa. 

g. La prima essere, che Sua Beatitudine in quella forma la qual più 
le fosse in gi'ado, s’ informasse esquisitamente delle imputazioni a lui date. 
La seconda, che ritrovatolo innocente, se non volea far dimostrazione con- 
tro a’ calunniatori, non desse almeno per innanzi veruna fede alle accuse 
contra di lui senza prima comunicargliele, ed udir le sue difese : Siccome 
per contrario, dove o nel passato, o nell’ avvenire il ritrovasse o di poca 
ubbidienza a sè, o di poca affezione alla dignità della Sede Apostolica ; il 
sottoponesse a’ più severi gastighi. La terza , che degnasse d’ andar pen- 
sando a sgravarlo nella prima opportunità la qual s’ offerisse : nel modo 
che Sua Santità riputasse acconcio a quel santo negozio: Pcrciocch’ egli si 
sentiva sì stanco di corpo, e d’ animo per quel travaglioso ministero, che 
vedea di non potervi a lungo durare. Non esser nuovo V esempio : Anche 
il Cardinal Polo aver ottenuto d’ interromper la Legazione del bisogno di 
purgarsi ; e non averla più ripigliata. Sperar egli dalla bontà del Pontefice 
questo alleggiamento necessario alla conservazione della sua vita ; la qual 
sapeva , che Sua Beatitudine non isdegnava di tener cara; e la quale per 
quanto fosse durata, sarebbe durata nel suo servigio. Così scrisse il Car- 
dinal di Mantova: non però alieno dal rimanere, come scoperse il Viscon- 
ti (tf), ove il Papa avesse mostrato veramente di cbnfidarvisi. 

{a) Tutto sta in due lettere del Visconti al Cardinal Bori vinco de* io dì 
Cingilo i56a. 
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io. Le gare domestiche di questo tempo appannavano assai la faina 
del Concilio ; perocché i Vescovi discordi, ri putundo vicendevolmente i Col- 
leghi quasi per avversari!, e biasimandosi 1 ’ un Y altro ; faceano si che ne 
divenne biasimato in fine tutto il Convento: E massimamente quei della 
Parte eli* era inferior nelle voci, non poteano accusar f altra Parte che 
prevaleva, senza accusar tutto il Corpo. Àncora molto più de’ Prelati in 
ciò peccavano i Servidori ; gente facile a contrarre, ed immoderata a sfo- 
gare i rancori de’ Padroni ; perchè in tal modo la malignità del cuore , 
e della lingua fa ostentazione di sé quasi virtù di fedeltà, e di gratitudine. 
Fra 1’ altre si divolgò (a) una lettera senza il nome dell’ autore, fìngendosi 
scritta du persona di Trento a un amico di Roma; la quale come rice- 
vuta di là, fu mandata a Lansac dall' Ambasciador Francese residente in 
Venezia : ed essendosi pubblicata per questa via ; Lansac ne fece molte 
discolpe e co’ Legati per sé stesso ( b ), e col Pontefice per opera dell* Am- 
basciador di Francia in Roma , acciocché non fossero creduti i Ministri 
del Re quelli che macchiassero la riputazione al Concilio. Nella prenomi- 
nata lettera, secondo il costume di questi Satirici coperti , che usano la 
maschera per elmo di sicurtà, e così per arme d’ audacia; 9 i contenevano 
molte calunnie del Concilio ; e si conchiudeva ; che, non potendosi sperar 
per esso riparata V union della Chiesa, miglior consiglio sarebbe stato il 
sospenderlo. E da sì fatte scritture ha cavati in molte parti il Soave i for- 
nimenti per fabbricar la sua Istoria. Grande esempio di quanto sia neces- 
saria ne’ Senatori, come la libertà della lingua prima delle deliberazioni , 
così la sointnessione della stessa dipoi al più comune giudicio. Il che ma- 
lagevolmente può farsi senza esercitare verso il Senato, non solo ubbidienza 
di volontà, ma d’intelletto: ossequio non impossibile, posta l’oscurità, e I* in- 
certi tildi ne degli umani consigli; la quale ci lascia grande arbitrio d’opinare 
ciò che ne aggrada. 

{a) Sta nrlC aggiunta alia Relazione del Segretario del Seripnndo. 

(b) Lettera de Legati al Cardinal Borromeo de ’ 1 o di Giugno i56a. 


Tom. Vili 


3 


1 


Digitized by Google 



1 8 


LIBRO XVII — 1 5 G 2 


CAPO QUARTO. 

Molli errori del Soave. Ricevimento dell' A nibasciador Btivaro. Pro- 
testi scambievoli di lui e de’ V cneziani. Piato con gli Svizzeri , 
e col Fiorentino. Domande al Concilio del liavaro , e de’ Ce- 
sarei. 

1 . li Tempo che ci fermiamo alquanto a notare tutti insieme i varii 
falli del Soave in questi fatti. Primieramente que’romori del volgo che 
arcano fatto ascoltare al Visconti, essersi mutato in Palazzo 1’ ordine d' in- 
viar le lettere, non mandandole più al Cardinal di Mantova , ma in sua 
vece al Simonetta ; e che fosse rimosso dalla Congregazione de’ Cardinali 
deputati a' neguzii di Trento il Gonzaga nipote del Mantovano; rimasero 
per maniera di dubitazione in alcune memorie ; e fecero si che ’l Soave 
senza penetrarne più a dentro, animosamente 1' un e 1‘ altro affermasse; e 
per disgrazia consueta de’ temerarii affermatola , nell’ uno c nell' altro fal- 
lisse. Vuoisi dunque sapere, che ’1 Cardinal Borromeo rispondendo al Vi- 
sconti signifìcolli : troppo esser vero ciò eli’ era giunto a suo udito sopra 
la licenza chiesta dal Cardinal di Mantova: ma che il^Papa avendovi fatte 
le dovute considerazioni, glie 1’ aveva negata con la messione d’ un cor- 
riere, ed in forma tale che speravo , lui doverne rimaner quieto c contento. 
Non esser già vero le due cagioni che ’l Visconti aveva sentite ridirne : 
Ma 1’ equivocazione presso alla turba esser nata , in quanto alla prima , 
perdi’ era trascorsa qualche settimana senza che in palazzo fosse materia 
di scrivere a' Legati lettere comuni , le quali indirizzavansi al primo di 
loro ; con esser insieme occorso di scrivere alcuna lettera particolare al 
Cardinal Simonetta'; la quale s’ era mandata direttamente a lui, com’ è uso 
con tutti : Ed intorno alla seconda, esser passato alcun tempo senza che 
si tenesse Congregazione sopra il Concilio ; ma ben sopra 1’ inquisizione , 
in cui non interveniva il Cardinal Gonzaga ; onde la gentoflon ignara dei 
moderni uccidenti pur troppo divolgati; e avida di speculare, anzi di creare 
cagioni riposte de’ fatti aperti, s’ era avvisata, ch’egli fosse rimasto escluso 
da’ consigli intorno al Concilio. Cosi dunque procedeva il fatto; e però il 
Cardinal di Mantova, il qual sapeva che niuna lettera comune a tutti i 
Legati era venuta da Roma se non inviata a sè ; ed avea sicure novelle 
che niuna Congregazione sopra gli alTari del Sinodo erosi raunata senza 
chiamarvi il Nipote ; non mescolò mai queste falsità fra le sue querele. 
Trovo ben io, che quel medesimo indirizzamento particolare al Cardinal 
Simonetta senza compagnia di lettere comuni inviate al Cardinal di Man- 
tova, diè a questo alcuna puntura di gelosia e di sospetto che ’l negozio 
si commettesse all’altro solo; e che però mancasse argomento di scrivere 
a tutti insieme. Onde il Visconti significò di nuovo al Cardinal Borro- 
meo (a), eh’ era meglio il non far ciò per avanti, ove gli fosse a cuore la 
soddisfazion del primo Legato. 

1 . Va innanzi a dire il Soave, che non meno il Papa si mostrava 
alterato contro a Camillo Olivo Segretario del Cardinale, come quello 

(a) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de’ i3 di Luglio i56a. 
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che non aveva operalo secondo thè gli promise quando fu mancalo a 
Roma. E soggiunge. Il che anche costò caro al pover uomo; imperoc- 
ché quantunque seguisse la riconciliazione del Papa col Cardinale ; 
nondimeno dopo la morte di quello , tornato a Mantova col corpo del 
Padrone, sotto diversi pretesti fu imprigionato dall' Inquisizione , e 
lungamente travagliato : il quale dopo cessate le persecuzioni , ho co- 
nosciuto io persona di molte virtù, e non meritevole di tali inforlunii. 
E strana cosa, che quest’ uomo cavi un’ Istoria non dalle relazioni che 
trova, ma dal discorso che forma; onde una volta eh’ ei s’ abbagli per si- 
nistra informazione, racconta poi come istoriche notizie tutti gli avvenimenti 
che da quel successo, dove fosse stato vero, con probabil congiunzione sa- 
rebbono proceduti. Io di questo fatto ho parlato nell’ Introduzione dell' O- 
pera : E sopra i travagli che 1’ Olivo ricevette dall' inquisizione , non ho 
che dire nè in suo carico nè in sua discolpa oltre a ciò che ivi ne rac- 
contai. Ben è certo che 1’ Olivo non fu quegli che andò mandato a Roma 
cjal Cardinal al Pontefice ; ma il Pendasio, come sopra notammo : e che 
nè altresì egli si parti dal Concilio alla morte del Padrone; ma vi rimase 
ne’ ministero stessi di confidenza , onorato , e ben salariato da’ Presidenti 
finché 1’ opera fu terminata : il che si vedrà in più d’ un luogo. E spe- 
cialmente, che quella messione da' Legati non si facesse in persona del- 
1’ Olivo ma del Pendasio (1), io stupisco essersi ignorato dal Soave, quando 
ciò si legge non dirò in assaissime lettere si del Papa si del Cardinal Bor- 
romeo (a) scritte e in comune a’ Legati , c in particolare ai Mantovano ; 
perocché la notizia di esse è più singolare; ma quasi in tutte le memorie 
che rimangono di quella materia. Tanto che oltre alle varie epistole da 
me riferite degli stessi Legati a Roma, che ne fanno menzione , e furono 
scritte per loro in Trento dal medesimo Olivo ; oltre alla relazione di Fi- 
lippo Musotti Segretario allora del Cardinal Seripando , e ad una lettera 
per me davanti prodotta dell’ Arcivescovo di Zara al Cardinal Cornaro ; 
ciò contiensi e nella prima lettera del Cardinal Simonetta al Borromeo, re- 
citata da me nel libro precedente (6), e non meno in una del Vescovo di 
Modona al Cardinal Morone (c). 

3. Questa maraviglia me ne leva un’ altra -. la qual era , che pari- 
niente fosse ignota al Soave la messione e 1’ opera dell’ Arrivabene : pe- 
rocché di ciò come di negozio non comune a tutti i Legati , la contezza 
restò più chiusa e ristretta nelle scambievoli lettere particolari fra’l Man- 
tovano dall’ una parte, e fra il Pontefice, e i Cardinali Borromeo e Gon- 
zaga dall' altra. Ben io son ito speculando , come al Soave entrasse in 
mente, che a Roma fosse mandato non il Pendasio ma 1’ Olivo ; si che 
sopra una tal presupposizione aerea fabbricasse veramente castella in aria. 
E stimo d’ essermi apposto. In una lettera scritta a que’giorni che il Pen- 
ili Il P. Courayer nelle note alla sua traduzione Francese della Storia di F. 
Paolo, per quanto sta difensore del medesimo, neppur esso ha saputo dissimulare 
questo errore; quindi è che alla p. a48 cosi soggiunge : Tuttociò è una conseguenza 
deli' errore , it quale ha fatto credere a P. Facto, che t Olivo era stato mandato 
in Roma invece del Pendasio. 

(a) Scritte a’ Legali da' li d’ Aprile quatuC egli arrivi fin al) di Maggio quando 
partissi. 

(b) Libro 16 r. g. 

(e) Vegli 1 1 di Maggio l56l. 
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dasio giunse a Roma (a); dal Signor dell’Isola Orator Francese in quella 
Corte si diè contezza al Re , eh’ era quivi il Segretario del Cardinal di 
Mantova mandato per quel nuovo accidente intorno alla Residenza: E que- 
sto titolo di Segretario usossi dall’ Ambasciadore con quella generalità e 
larghezza di parlare con la qual si narra una circostanza che nulla monta: 
onde non sapendo egli, nè curando di ricercare chi fosse determinatamente 
il Messaggio ; adoperò il nome di Segretario, quasi universale ad ogni mi- 
nistro di penna al quale si cominetton segreti. Or questa lettera, che poi 
con altre scritture fu divulgata in istampa , fe’ credere al Soave , che a 
Roma per quel negozio fosse mandato 1’ Olivo ; sapendo eh’ egli propria- 
mente era il Segretario del Cardinal di Mantova. E dimenticatosi che in 
raccontando avea semplice ufficio di testimonio ; volle far la parte di lo- 
gico; e sopra essa poi fondar quella di favolatore , onde con meritata di- 
savventura egli stesso divien favola degli sgannati Lettori. 

4. Già d’ altre sue invenzioni. Narra, essersi il Papa lamentato acer- 
bamente di molti , non per credulità di mente; o per incontinenza di lin- 
gua ; ma perchè in sì fatto modo quasi gl’ induceva , chi per vergogna , 
chi per timore, chi per civiltà a far seco loro difese ; ed egli poi di leg- 
gieri accettandole , gli si guadagnava. Ove ciò fosse stato vero, non ritro- 
varebbono per avventura molto che riprendervi gli uomini saggi ; i quali 
intendono per ispcrienza, che non sempre a’fini buoni si può arrivare per 
vie aperte. Ma io scorgo nelle operazioni di Pio Quarto dirittamente l' op- 
posito: quando specialmente il Cardinal di Mantova , rispondendo all’ Ar- 
rivabene, di nulla più si duole che dell’ uver professato il Papa eziandio 
dopo tante sue giustificazioni, e dopo la negata licenza, gli antichi con- 
cetti intorno al creduto suo mancamento. E la stessa maniera veggo che 
il Pontefice tenne con gli altri. 

5. Finalmente afferma che i Legati , quando gli Oratori Cesarei mo- 
straron loro la scrittura mandata da Ferdinando per esibire al Concilio , 
presero scusa : che dovendosi allora trattare ad instanza degli stessi Cesa- 
rei intorno al concedimcnto del Calice, non v’ era spazio d’ esaminare in- 
sieme tante , e sì gravi proposte ; ma che le avrebbono a poco a poco 
fatte considerare: che gli Ambasciadori conobbcr , ciò esser arte per non 
pubblicar quello Scritto in Congregazione , ma trasportar la faccenda di 
tempo in tempo : nondimeno che tacquero per quell’ ora ; ma che 1' Arci- 
vescovo di Praga giudicò necessario di spignersi su i cavalli delle poste 
alla Corte di Cesure, per informarlo sì di ciò, si del rimanente intorno allo 
6tato Concilio ( b ). Or in contrurio di tutto questo giù vedemmo, che i Le- 
gati apertamente spiegarono agli Oratori la sconvenevolezza di quella de- 
stinata presentazione : e che 1’ Arcivescovo mosso a ciò dalle ragioni , la 
sospese di suo grado: e stando in apparecchio d’ire alla Corte per occor- 
renza di coronare, secondo 1’ ufficio suo, il Re di Boemia, prese in sè lo 
sconfortar Cesare da quel proponimento : e comprovò la promessa con 
T opera. 

C. Dal rifiuto all’Istoria. Nella differenza fra i Veneziani, e i Bava- 


(n) Lettera de 16 di Maggio i56i nei ÌÀbro Francese, 

{b) Tutto sta nella riferita lettera de' Legati al Cardinal Borromeo de* io di 
Giugno i56a. 
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rici ricorse il Pontefice all' interposizione di Ferdinando (a): il quale ricor- 
dasse al Duca Alberto suo Genero, che la Repubblica di Venezia era ve- 
ramente Re, ed avea possesso che i suoi Oratori ottenessero luogo imme- 
diato dopo quello degli altri Re. Ma in sì fatto litigio, che tocca la più 
sensitiva parte de’ Grandi , ricusò di porre la mano Y Imperadore (ò); se 
non con uiìlcii assai generali ; e più scrivendo le proposizioni de’ Presi- 
denti al Genero, che trattandone a nome suo proprio. Esortollo nondimeno, 
che non cagionasse disturbo al Sinodo. Nè ciò senza frutto: L'Oratore del 
Duca ebbe in fine comandamento di cedere a’ Veneziani (c); ma con pro- 
testo, che ciò taceva per non turbare il Concilio, e senza pregiudicio del 
suo Signore. E così fu accolto nella Congregazione a’ ventisette di Giugno: 
e protestò, recando in mezzo molti argomenti, per li quali il suo Principe 
dovesse preceder quella Signoria : come d’ aver nella sua Famiglia la Di- 
gnità Elettorale: e d’ esservi stata ancor 1 ’ Imperiale. Alla qual protesta- 
zione s’oppose quivi con un’ altra Niccolò da Ponte (d) primo Ambuscia- 
dor Veneziano; dicendo, che quel superior luogo era onoranza dovuta pcr- 
petuameute alla sua Repubblica , c non liberale condescensionc a tempo. 
L’uno e l’altro protesto si registrò negli Atti: e l'emulazione giunse a tale, 
che '1 Bavaro negò la copia della sua Orazione, perchè l’aveva prima ne- 
gata , come si disse , il Veneziano. Ma con questa rimessione dell’ Orator 
Bavaro le differenze per suo rispetto rimasero più tosto mutate che quie- 
tate ; perocché aveva ricevute commessioni di partirsi , ov’ egli non sopra- 
stasse all’ Ambasciadore Elvezio, ed al Fiorentino : Onde i Legati a fatica 
impetrarono dall’ Elvezio , le cui commessioni erano quali dicemmo ; che 
non comparisse finché di ciò informasse i suoi Signori, c ne ricevesse nuovi 
comandamenti : e pregarono il Papa a frapporsi col Duca Cosimo; il cui 
Oratore in assenza dell’ Elvezio soleva intervenire. 

7. Più nondimeno gli angosciava 1 ’ imminente contesa fra gli Amba- 
sciadori di Francia , e di Spagna ; perciocché prevedevano per impossibile 
un partito scritto loro dal Cardinal Borromeo : Che lo Spagnuolo nelle 
funzioni pubbliche non venisse, come usava in Pioma. Avendo il Marchese 
di Pescara dichiarato alienissimo animo da questa specie di cedizione: ben- 
ché per altro (e) tenesse comandamenti assai quieti dal suo Re ; cioè di 
schifar le gore ove onoratamente il potesse: non pugnando per soprastare, 
ma sol difendendosi da sottostare. Chiesero dunque i Legati instruzione dal 
Pontefice per sì arduo nodo. Ed ella fu (J)\ Che in primo luogo s’ingegnas- 
sero di trovarvi acconcio : Se questo non sortisse eiTetlo, e gli Ambascia- 
dori concordassero a volerne diffizione del Papa, non esser lui per man- 
car di giustizia: ma fino allora gli Spagnuoli aver ciò scansato; imperocché 
si pareva il possesso a favor de’ Francesi : Ove anche alle Parti così 
piacesse, il Papa esser pronto di rimetter la sentenza al Concilio : Se niuno 

{a) Lettera del Cardinal Borromeo a* Legati de' 17 di Maggio i56a. 

(b) Appare da una lettera di Cesare, agli Oratori de aq di Giugno i56s. 

{ c ) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo a’ 18 ea’oo di Giugno 1 56 a. 

(d) il Diario , 

(e) Sta in una lettera del Vescovo di Modona al Cardinal Morone a* a3 di 
3 Ltrzo 1 56*2. 

(/) Lettere del Cardinal Borromeo al Cardinal di Mantova degli n <T Jprile, 
e a* Legati de ’ di Maggio , ed altra al Cardinal di Manlwa nello stesso di , c 

a ’ Legati de* 0 . 7 di Maggio , degli 8 di Luglio 1 5 62. 
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di questi modi fosse accettato; non potersi far altro che imitare il costume 
osservatosi allora in Roma ; il qual era che il Signor dell’ Isola Orator 
Francese andava alle funzioni solenni , e il Vargas Oratore Spagnuolo ri- 
maneva in casa : Ottimo spcdicnte credersi da lui , che o il Re Filippo 
deputasse colà un Ambasciador Ecclesiastico , il quale sedendo in ordine 
diverso da’ Secolari, non darebbe materia di lite : o il Conte di luna de- 
stinato Ambasciadore dello stesso Re al Concilio , venisse insieme Amba- 
sciador di Cesare, appresso cui risedeva in quel tempo. Ma i Francesi chiu- 
sero la porta a tutti questi temperamenti, sì come faremo noto. 

Fra tanto l' Ambasciador di Baviera, premessi i soliti uflicii d’of- 
ferta , e di sommessione , fece tre domande per gli Stati del Duca: (a) 
La comunione sotto amendue le Specie, la riformazione del Clero, e ’l 
matrimonio de’ Sacerdoti. Gli fu risposto cortesemente sopra la prima parte 
riguardante gli ufGcii di cortesia ; e generalmente sopra la seconda appar- 
tenente alle petizioni : cioè , che sarebbesi fatto quel che si conoscesse 
risultar a gloria di Dio , e a beneficio della Chiesa. Gl' Imperiali in quella 
Congregazione presentarono del ricordato Volume quel solo capo che ri- 
chiedeva il concedimento del Calice , (b) non solamente per la Boemia , 
ma per 1' Ungheria, e per gli altri Stati patrimoniali di Cesare, con le 
ragioni di pubblica utilità che valessero ad impetrarlo. Pareano esser d' av- 
viso tutti costoro , che il Concilio fosse adunato , non per condannare , 
ma per contentare gli Eretici : e che la conversione di questi potesse 
aversi col suziar que’ loro contumaci voleri che più tosto si convenivan 
reprimere : Non avendoci angheria che tanto muova a ribellione gli altri 
Vassalli , quanto fa la condcsccnsione i pravi Appetiti. 

CAPO QUINTO. 

Il Cardinal di Mantova stabilisce F animo a durar nella Legazione 
confortato a ciò anche da Cesare. Questi si giustifica appresso 
i Legali sopra il libro delle proposizioni da lui mandato : e ne 
rimette ad essi l arbitrio. 

I. Fra le turbolenze esteriori ricevette il Concilio qualche interna 
tranquillità : poiché il Cardinal di Mantova depose finalmente 1’ animo di 
partirsi. Tornò ad esso I' Arrivabene, (c) portando lettere in sua Credenza 
del Cardinal Borromeo sopra ciò che ’l Papa aveva conchiuso seco e col 
Cardinal Gonzaga. Ma in voce ( d) s’ era data al Messo la repulsa della 
chiesta licenza con parole si espresse e ferme, che si togliesse al Padrone 
qualunque speranza d’ impetrarla. Il che fu notificato al Cardinal Simo- 
netta : con significargli, che ciò s’ era stimato per convenevole a quella 
santa impresa ; c con imporgli che usasse verso il Cqrdinnl di Mantova 
non pure somma dolcezza c mansuetudine , ma confidenza , facendo eziandio 
sopra il debito : poiché dicevan d' assicurarsi il Papa , che nella genti- 


fu) Il Diario a' o 7 di Giugno l56a. 

(4) Lettera deir Ambasciador Fiorentino al Duca Cosimo de 3 <j di Giugno i56a. 
(c) 3o di Giugno 1662 . 

ì d) Lettere del Cardinal Borromeo al primo di Luglio . 
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lena di quel Signore trovcrrebbe corrispondenza. Per tanto (a) gli fosse 
largo d’ogni soddisfazione; il facesse partecipe d’ ogni affare: accettasse 
frequentemente la familiar cortesia della sua mensa : e quando alcun Ve- 
scovo ricorreva da lui per intercessione di grazie col Papa ; 1’ esortasse a 
ricercar unitamente il primo Collega della sua raccomandazione: acciocché 
egli si conoscesse stimato da que’ Vescovi nella preghiera, e dal Pontefice 
poi nel concedimento. Ed io nelle scritture più intime di Palazzo scorgo 
in Pio a quel tempo una studiosa maniera d’ usar col Mantovano speciali 
trattazioni d' onore. Si che partendosi il di avanti che si partisse I' Arri- 
vabene 1’ Arcivescovo di Lanciano ; (b) il Papa gli consegnò una lettera 
di sua mano per quel Cardinale, ove molto a lui raccomandò il Concilio, 
come a Guida e Capo de’ Colleglli : e gli dié questo titolo non consueto 
a’ PonteGci co' Cardinali. L’ Illustrissima vostra persona. Coneoi sero poco 
dopo l’onorata repulsa del Papa, ad onorarlo e a fermarlo nell'opera gli 
ufficii d' altro grau Principe, (e) L’ Imperadore appresso all’ andata del- 
1’ Arcivescovo di Praga, e all’ informazione ricevuta da lui, scrisse al Man- 
tovano ; confortandolo e pregandolo di non lasciar quella santa opera , 
secondo il romore che n’ era sparso : alla quale 1’ autorità c i molti pregi 
di Sua Paternità Reverendissima recavano gran riputazione ed aiuto: onde 
farebbe a lui segnalato piacere io continuandola ; posposta ogni sua inco- 
modità ed ogni privato rispetto : E gli significava d’aver sopra ciò ado- 
perate sue lettere efficacemente ancora col Pontefice. Nè si appagò Fer- 
dinando di questi uflicii della penna; ma vi congiunse quei della lingua; 
si della sua col Nunzio Delfino ; si de’ suoi Ambasciadori col Cardinale. 
Tanto che ad esso per certo con 1' altezza della sua pubblica stima e be- 
nivolenza si convertiron le accuse in laudi, e le punture della riputazione 
in glorie : perciocché (d) non era vcrun uomo saggio e zelante in quel 
tempo , il quale non parlasse e scrivesse con sensi tali, come se alla par- 
tenza di quel gran luminare dovesse oscurarsi il Concilio, e patirne una 
pericolosa eclissi la Chiesa. 

2. Scrisse Cesare nel ritorno dell’ Arcivescovo di Praga al Cardinal 
Osio in particolare una lettera breve , la qual fu Risposta ; e a’ Legati 
una lunghissima ; amendue sopra il libro delle mentovate proposte : delle 
quali 1’ Osio per la special conGdenza acquistata con Ferdinando nel tempo 
della sua Nunziatura, gli aveva signiGcati gl’inconvenienti, (e) La somma 
di tali lettere conteneva due capi. GiustiGcar la proposizione ingiunta da 
lui agli Ambasciadori. Rimettersi al giudicio de’ Presidenti sopra 1' esecu- 
zione di essa. 

3. Nel primo diceva : Che avendo egli udito con singoiar piacere , 
essersi loro apparecchiali all’ impresa della Riformazione ; eresi mosso a 
volervi concorrere : ponendo avanti al Concilio ciò che si riputasse di prò , 
non solo per mantener ne' suoi Stati 1’ avanzo che vi rimaneva , alla Re- 
ligione ; ma per ricuperarle in gran parte il perduto. Aver lui commesso 

fa) Ci fera del Cardinal Borromeo de’ 59 di Luglio i56a. 

(b) A’ 0 9 di Giugno i56a. 

(r) Lettera dell’ Ambasciadorc Fiorentino al Duca Cosimo de’ li di Luglio i56a, 

(d) Atti del Paleotlo, Lettere deir A mbasciador Fiorentino e del Vescovo di 
Bfodona , B dazione del Segretario del Strigando, e lettere dell' Arcivescovo di Zara. 

(e) 29 di Giugno i56a. 
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di pensar in ciò ad uomini cattolici , pii , e savi! ; da cui gli erano poi 
venuti que’ capi , i quali egli aveva mandati agli Ambasciadori. Essergli 
stato riferito dalla voce dell’ Arcivescovo di Praga , che i Legati vedutili , 
come si suole , innanzi di presentarli al Convento ; avevano significate 
quattro cose agli Oratori. 

4* Che non conveniva dare a* Principi nel Concilio questa libertà di 
proporre a loro talento. 

Che non apparteneva a* Vescovi di riformare il Capo loro, cioè il 
Papa ; come ivi si divisava. 

Che prevedendo i Legati la futura repulsa a molti di quegli arti- 
coli ; non volevano esporre in essi a poco onorevole trattazione l’ autorità 
dell’ Imperadore. 

Che se pur ciò non ostante gli Oratori per sè medesimi gli avesser 
voluti proporre; questo sarebbe stato il più efficace modo per far dissol- 
vere il Concilio, adunato massimamente a beneficio degli Stati Cesarei. E 
T ultima considerazione, si come lavpiù forte a muover f Imperadore, gli 
era stata ancora impressa con la testimonianza del Cardinal Oslo nelle 
sue lettere speciali. 

5. Alla prima rispondeva : Che se al Re Cattolico era stato lecito 
di proporre la dichiarazion del continuamento : ed al Re Cristianissimo 
tanti altri capi; anzi se nel Salvocondotto offertosi a’ Protestanti s’invita- 
vano essi a venire ed a proporre; non intendeva egli come a sè, primo 
Figliuolo ed Avvocato della Chiesa, ciò fosse disdetto. Non valer l'oppo- 
sizione, che questa libertà avrebbe allungata infinitamente T impresa. Fosse 
pur a Dio piaciuto di farvi concorrere tanti Principi, che dalle proposte 
loro si temesse questa lunghezza. Nè doversi sospettare, eh’ egli sotto velo 
di proporre ai Sinodo, aspirasse ad usurparsi autorità di governarlo ; po- 
tendosi vedere, che in tanto tempo quelle erano 1 ’ uniche proposizioni da 
lui mandate. 

6 . Intorno alla seconda: Essersi da lui fino allora udito, voler il Pon- 
tefice che fossero trattate in Concilio le cause più alte; e che quivi si do- 
vea riformar la Chiesa nel Capo c nelle Membra : Ma ove pur alcun dei 
proposti articoli sembrasse non pertinente al Concilio ; non esser lui di 
testa si dura che fosse per contrastare al rimovimento. 

7 . Sopra la terza: Non arrogarsi lui di prescrivere a’ Padri le leggi 
nelle materie Ecclesiastiche: bastandogli di soddisfare al suo ufficio; il 
qual era non di reggerli, ma d’ ammonirli. Professarsi ubbidiente figliuolo 
alla Chiesa : onde non avrebbe ricevute le repulse per ingiurie. 

8 . Nella quarta: Essergli giunto di pari inopinato ed amaro, che per 
sì lieve cagione si temesse lo scioglimento del Concilio. Aver lui fino a quel- 
1 ’ ora creduto, e credere al presente, che quivi dovesse ad ognuno conce- 
dersi libertà di parlare : onde chi ricevesse a mal grado quelle proposte 
avrebbe mostrate per avventura orecchie poco amiche alla verità: della 
quale è solito Tesser odiosa. Che sarebbe stato suo desiderio d’intendere 
in ispecialità ciò che fra tali proposizioni valesse ad offender 1 ’ animo dei 
Padri si gravemente: perocché in quel che riguardava il Pupa non aveva 
egli inteso mai d’accusar, o di toccar la Santità Sua: anzi portar sè tale 
estimazione della sua integrità, delia sua pietà, della sua probità, e del suo 
zelo verso la Repubblica Cristiana, che solea dire frequentemente e pub- 


Digìtized by Gc 


LIBRO XVII — i56a. a 5 

blicamente, non essersi veduto già da gran tempo miglior Pontefice, ne più 
studioso della quiete universale ; oltre alle segnalate dimostrazioni di beni- 
volenza speciale fatte da Sua Santità verso di lui : il quale però sarebbe 
stato il più ingrato cuore del mondo, se avesse tentato contro ad ogni ra- 
gione d’ aspergerle veruna tintura. Disegnarsi bene in quelle proposte al- 
cune rifurmazioni della Corte Romana : ma essere intenzion sua com’ era 
altresi de 1 Legati ; che il Papa ciò adoperasse per sè medesimo. N el rima- 
nente : Che il Clero fosse necessitoso d' ammenda particolarmente in Ger- 
mania, non ammetter dubitazione : Ed in questo non domandar egli ine- 
gualità; contentandosi che ad un tempo anche i Laici si riformassero: Es- 
sersi parimente quivi richiesto, che certe leggi Ecclesiastiche fosser d sciolte 
per I’ infermità d' alcune Provincie: il che non dovea parere strano a’ na- 
tii d’ altre più ferme nella Religione, e però non bisognose di questo spe- 
ziale alleviamento. Sentirsi da lui, eh* era dispiaciuto, alcune di quelle pro- 
posizioni esprimersi con le parole usitate da' medesimi Eretici. Nulla saper 
egli di ciò, come non pratico ne’ libri loro: Ma comunque l’opera stesse - , 
ove le cose fossero conosciute per male , si rifiutassero : ove per buone , 
doversi considerare il liquore, non la fontnna. 

9 . Passava al secondo capo principale : dichiarando che tutto ciò si- 
gnificava per fine di scolpar sè medesimo; non d'entrar in deputazione 
con le Paternità loro Reverendissime ; le quali egli riconosceva per Car- 
dinali prestantissimi della Chiesa; al cui senno sommamente attribuiva: e ’l 
cui sincero ed egregio affetto verso di lui gli era sì noto , che non ne 
aspettava se non ottimi e paterni consigli. Se , lette le sue ragioni , avvi- 
sassero acconcio il proporre quella scrittura , le pregava che il facessero : 
Ove no ; e massimamente ove uè vedessero soprastare il rompimento del 
Concilio ; guardasselo Iddio dal porger materia ad un tanto mal della 
Chiesa ; per la quale era presto di dare il sangue. 

10. Che intorno alla Riformazione particolare della Corte Romana ; 
quantunque ciò fosse di gran momento alla universale ; non però n’ era 
egli gran fatto sollecito, maggiormente avendo saputo, quel che prima igno- 
rava, essersi posto in ciò il Pontefice con somma industria ; e però non 
dubitando, che in quella impresa, sì come in tutte l’ altre, fosse per em- 
pier ogni parte di vigilantissimo e diligentissimo Pastore. Onde gliene au- 
gurava quel buon successo che molti suoi Predecessori aveano procurato, 
ma non conseguito. Nell' altre materie sì , le quali toccavano la Riforma- 
zion generale, pregarli egli, e scongiurarli per Dio , che proponessero pre- 
stamente quegli articoli al Concilio ; se non tutti insieme , per esser tanti 
che non potessero concuoccrsi in una volta, il che non voleva negare; al- 
meno a parte a parte, secondo eh' essi ne aveano mostrati intenzione agli 
Ambasciadori. Si come a lui era stato gratissimo l’ascoltare che avesser 
incominciato il trattamento della Riformazione ; così esortarli a voler in 
ciò come Capi, non solo accompagnare, ma precorrere gli altri ; e portar 
la fiaccola innanzi: avendo cura principalmente, che al Sinodo si mante- 
nesse la libertà, e non si attraversassero intoppi: acciocché la colpa dai 
ritardati avanzamenti non s’ascrivesse poi al Pontefice contra al merito del 
suo volere; da che egli con laude di pietà singolare avea rimessa al Con- 
cilio la determinazione de’ più gravi negnzii. 

11 . In tal sentenza scrisse a’ Legati I' Iinperadore, parte difendendo, 

Tom. Vili 4 
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parte esplicando ; ma in fatti, quanto poteva salva la maestà , ritirandosi. 
Onde questa lettera, che giunse pochi di prima della Sessione , disnebbiò 
forte il cuor loro : E ammettendo eglino di leggieri agli Oratori le giusti- 
ficazioni di Ferdinando intorno al passato, che per sè solo è da prezzarsi 
a pari del niente: mostrarono ad essi, che le proposte di Cesare , come 
superavano quelle degli altri nel meritar estimazione, le superavano pari- 
mente nell' eccitar perturbazione. Considerarsi lui come principal Cagion 
movente insieme e tinaie di quella impresa : però non poter i sentimenti 
della Maestà Sua non produrre grande ansietà nel Concilio qualora pareano 
contrarii a quel che i Padri, riputavano ben della Chiesa. Che , quantun- 
que si desse a molti libertà di proporre ; non le proposte di tutti avreb- 
bono recata tanta lunghezza col debito speciale d'csaminarle; e molto meno 
tanta sollecitudine col rispetto speciale d’ esaminarle; e molto meno tanta 
sollecitudine col rispetto speciale di non riprovarle. Ben promisero, che non 
si sarebbe da lor mancato di portare all’ Assemblea i concetti della Mae- 
stà Sua, secondo che nella qualità e nella quantità gli avessero conosciuti 
opportuni. E cosi diedero quella sorte di repulsa, che non violando la ri- 
verenza, nc togliendo la speranza, ma schifando l’ esecuzione, è la piò adat- 
tata alle dure e fervide petizioni de' Grandi. 

CAPO SESTO. 

• 

Commestione a' Legali sopra il procedere nel Concilio. Articoli 
di Fede intorno alla Comunione esaminati Jra' Teologi. 

i. Mentre dall’Imperadore erano i Presidenti spronati alla celerità ed 
agli effetti ; non meno gli affrettava anche il Papa ; quantunque in primo 
luogo per tal operazione che a Cesare sarebbe oltre modo spiaciuta. Pa- 
reva (a) al Pontefice, che 1’ indugio del procedimento nel Concilio facesse 
provarne i mali senza ritrarne i beni : Onde raccomandò a’Legati T andar 
avanti : e perchè un gran passo era rassicurarsi di non tornare a dietro; 
eziandio per questa ragione commise , che quando fosse lor presentato il 
Breve scritto da lui al Re di Spagna con promessa di dichiarar la conti- 
nuazione ; o qualora ne sentisser le instanze per altro modo a nome del 
Re; le mandassero di presente ad effetto. Al che risposero, addimandando; 
se, ove prima della Sessione non avvenisse, o l’uno o l’altro; voleva non- 
dimeno il Pontefice, che il continuamento si dichiarasse. Ma riscrisse egli 
loro di no , come più distintamente appresso conteremo. Essi accelerando 
ad ogni potere , fecero adunar due volte per giorno i minori Teologi ; 
dandosi (li) principio a’ dieci ( c ) di Giugno. Né però le loro conferenze 
poterono terminarsi avanti alla mattina de' ventitré. Imperocché i dicitori 
furon sessantatre ; e quasi ciascuno parlava, come accade, prolissamente ; 
non contentandosi d’ aggiugner solo il non detto : anzi nulla ricordandosi 
de' ragionamenti altrui, se non se per allungare talora i suoi con qualche 
impugnazione. 

(n) Sia in varie lettere del Pontefice , e de I Cardinal Borromeo a' Legati ed 
appare dalla prenominata lettera de' Li gali al Cardinal Borromeo o’a8 di Giu- 
gno i litri. 

(b) Il Diario. 

(c) F. non a y come narra il Soave. 
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a. Il primo a ragionare fu Alfonso Salmerone della Compagnia di 
Gesù, mandalo colà per Teologo dal Pontefice con lettere del Cardinal 
Borromeo a’ Legati (a), eh' esprimevano un alto concetto in cui egli e’1 
Zio lo teneva. Il parer eh’ ei disse, e che scrisse fu comunemente serba- 
to ( b ); accrescendogli pregio quel condimento che suol aggiugnersi ad un 
buon messo dal venir su la mensa il primo. Intorno al primiero articolo; 
cioè : Se ciascun Cristiano per divino comandamento sia tenuto di prelu- 
der l’Eucaristia sotto 1 ' una e l’altra Specie; premise: Certo essere che 
la Chiesa, colonna e stabilimento della Verità, non può errare : Adunque 
avendo essa per lungo tempo vietato nella comunion laicale 1’ uso del Ca- 
lice, come apparevn da’ Concilii di Costanza e di Basilea , e da tutti gli 
Scolastici per trecent’ anni a dietro ; s’ avea certezza che quello non era 
mandamento divino. Oltre a ciò, essendo più antica d’ ogni ricordo la con- 
suetudine di non dar a tutti i comunicanti il Calice: conveniva eh’ ella 
venisse fin dalla età degli Apostoli: Altramente, essendo gli uomini tena- 
cissimi di ciò che appartiene alla Religione; non snrebbesi potuto far que- 
sto mutamento senza gran romore, e senza che ne rimanesse la ricordanza. 
Argomentossi poi egli di confermare tal congliiettura con gli esempli e coi 
delti antichissimi di molte Istorie e di molti Padri , da’ quali s’ inferiva 
quest’ uso di non dar il Calice a chiunque prendeva il pane consacrato , 
infino ne’ primi tempi. Rispose a' passi in contrario prodotti delle sacre 
lettere ; mostrando che per alcuni di essi non si conchiude altro , se non 
che 1’ una e 1' altra Specie fu data nella Cena da Cristo ; le cui azioni non 
siamo tenuti di seguitare secondo tutte le circostanze, ma secondo quelle 
che ci sono da lui ordinate, per espression della Scrittura, o per tradizion 
della Chiesa. Gli altri luoghi provar, che alla stessa Chiesa sia lecito, ma 
non già prescritto 1’ uso d' amendue le specie fuori che ne' sacrificanti : Ed 
a loro soli in persona degli Apostoli aver detto il Salvatore nell’ ultima 
Cena : Bevete di questo tutti ; siccome a loro soli avea detto : Qualora 
il farete, fatelo in mia commemorazione. Ben ciò che si legge nel Ser- 
mone di Cristo al capo 6. di San Giovanni, aver rispetto a tutti i Fedeli: 
e parlarsi colà della comunione sacramentale, non della spirituale che si 
fa mediante la fede o la grazia come alcuni avvisavansi : ma non però 
trarsi quindi veruna prova in favor de’ Boemi , che 1’ uso d’ amendue le 
Specie, e a niun modo d’ una sola, ne sia ingiunto dal Signore : Anzi per 
significar che nè 1 ’ uno nè I’ altro di questi riti contravverrebbe alle ordi- 
nazioni di Cristo, talora da lui nel prefato Sermone nominarsi insieme il 
mangiamento della carne e ’l bevimento del Sangue : talora sol menzionarsi 
la prima parte. 

3. Nel quarto articolo eh’ era il secondo fra i dogmatici, cioè : Se lo 
stesso, o meno si prende sotto una Specie, che sotto amendue; affermò 
per indubitato il primo ; perchè Cristo intieramente contiensi sotto ciascuna 
delle Specie coll' anima e colla divinità come sta in Cielo : Ed essersi ciò 
difiinito ne' Concilii di Costanza e di Fiorenza. Il medesimo confermarsi 
dall’ uso della Chiesa, la quale propone per adorarsi questo Sacramento 
sotto le sole Specie del pane. Se poi tanta grazia riceva chi si comunica 

(«) De 6 di Maggio i56l. 

(è) Sta registrato nel Dario a’ io Giugno i56a. 
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sotto una Specie sola, quanta chi sotto amendue ; non aver congiunzione 
con quest’ articolo : essendo fuor di lite, che tanto si contiene, e tanto è 
significata in un’ Ostia sola, quanto in molte ; nè pertuttociò tanta grazia 
riceversi in una sola comunione, quanta in molte. Depender la cosa del 
mero arbitrio di Dio, il quale siasi voluto obbligare di far questa, o quella 
dispensazione di grazia nell' instituzione del Sacramento : Prender lui a 
credere, che la grazia in amendue i casi fosse uguale : il che cercò di 
persuadere con molte ragioni. Che i Padri, e i Concilii non aveano di ciò 
parlato perchè 1’ aveano presupposto : Che la diversità del rito , siccome 
non diversifica la sostanza, cosi nè ancora l'effetto del Sacramento: Che 
la Chiesa non avrebbe tolto il Calice a’ non celebranti , se insieme con 
quello fosse convenuto lor torre qualche accrescimento di grazia. 

4 . Del secondo articolo, ch’era : Se a verun modo 1’ uso del Calice 
si dovesse permettere a chi si fosse; rispose : Ciò esser arbitrario alla Chiesa; 
la quale dovea bilanciar con fina esaminazione le utilità , e i nocumenti. 
Parer a lui questi piò ponderosi ; per molti rispetti i quali egli annoverò, 
e che saranno riferiti da noi, quando racconteremmo i più stretti consigli 
per tale deliberazione. 

Posto ciò, non gli fu mestiero d’ entrar nel Terzo , delle condizioni 
da prescriversi a’ graziati. 

Sopra il quinto, il qual era : Se per legge divina sia necessario co- 
municare ancora gl’ infanti ; lasciò altrui la cura di ragionare. 

5. Dietro al Salmerone spiegarono lor senso gli altri Teologi mandati 
dal Papa, dall’ Imperadore, da' Re, o in qualunque maniera assistenti al 
Concilio ; non serbandosi però nell’ ordine una perfetta corrispondenza alla 
dignità. Dopo molte, e lunghe Congregazioni si trovarono tutti concordi , 
salvo nel secondo e nel terzo articolo appartenenti alla concessione del 
Calice, e alle condizioni da porvi; i quali dependevano dalla prudenza più 
che dalla scienza. 

6 . Il Soave riferisce un caso avvenuto a Frate Amante Servita, Teo- 
logo menato colà dal Vescovo di Sebenico : Cioè , eh’ egli difendendo : 
maggior grazia infondersi a comunicanti sotto le due specie, che sotto l'una 
sola : portasse 1’ opinione del Gaetano ; che ’l sangue non sia parte della 
natura umana, ma primo alimento: e che tra per ciò, e per altre ragioni 
arguisse, non contenersi il Sangue sotto le specie del pane per concomi- 
tanza del corpo: Al che essersi fatto dall' indegnazione de’ circostanti uno 
strepito di piedi, il quale costrinse il Teologo a disdirsi ; anzi ad affermare, 
che avea portati quegli argomenti, non come sussistenti con intenzione d’ ap- 
provarli; ma come appartenenti, con avviso di solverli ; E che però il suo 
ragionar non passò più oltre. La sostanza del fatto (a) è vera; e accadde 
la mattina de’ diciasette di Giugno : ma il romore suscitossi per altra pro- 
posizione (fi) : Ciò fu , perchè Amante disse, che il Corpo di Cristo morto 
s* era disgiunto alla Divinità. Negli Atti però non è registrato veruno er- 
ror suo in questa materia ; nella quale brevissimamente si tocca ciò che 
egli discorse. Ma ben sul primo articolo si riferisce il suo parere in forma 


(«) Diario a’ 17 di Giugno. 

(A) Lettera de' 18 di Giugno scritta dal t'escavo di Ifodona al Cardinal 
Moì one. 
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degna di riprensione ; quando non solo affermò che la Chiesa egualmente 
può dispensare co' Sacerdoti, che non consacrino se non sotto una Specie; 
tua generalmente pronunziò, che in tutto quello in che può dispensare Id- 
dio, può anche la Chiesa. 

7. Con quanta riprovazione fu sentito quella mattina un Regolare , 
altrettanto applauso ricevette la sera un Cherico secolare (a). Fu questi 
Giovanni Viletta Spagnuolo venuto col Vescovo di Barzalona. Egli , ben- 
ché le orecchie fossero stanche per tante, e si spesse, e si lunghe confe- 
renze soprala stessa materia; adoperò la favella' con tal vaghezza e pron- 
tezza, che aguzzò 1 ’ appetito negli svogliali : Si che dopo aver parlato due 
ore, c convenendo per la fine del giorno finir la Congregazione ; fu pre- 
gato a continuare il ragionamento la mattina futura. Io porrò qui la somma 
che negli Atti fu rapportata di ciò che si trasse in ultimo dal parer dei 
Teologi sopra ciascuno de’ cinque capi. 

8. Intorno al primo tutti dissero : Che non ci ha divina ordinazione 
obbligante ciascun Cristiano a prender amendue le Specie. Ben tutti pari- 
mente, salvo un Portoghese, convennero : che ci ba questa ordinazion per 
coloro che fanno il Sacramento. Nella somma prenominata non si pose a 
conto il parer sopra recitato di Frate Amante; forse perch’ egli già 1 ’ avea 
rivocato. Le ragioni del Portoghese contradditore furono 1 ’ autorità d’ In- 
nocenzo Terzo, d’ Alberto Magno, di Giovanni da Torrecremota , e la re- 
lazione di Raffael da Volterra (ò), narrante che Innocenzo Ottavo dispen- 
sasse in ciò co’ Norvegi ; appresso i quali non era uso di vino. Gli altri 
che tutti accordaronsi nella parte contraria, furono varii ne’ fondamenti , 
e nelle esplicazioni : il che sarebbe lunghissimo a ricordare. E di tal qui- 
stione può leggersi fra moderni il Cardinal Giovanni de’ Lugo (c); il quale 
con soda acutezza, rom’ egli suole; ferma la seconda sentenza , e dissolve 
gli argomenti della prima recati da Claudio di Santes, e dagli altri di tal 
parere. E specialmente rifiuta il Volterrano, si per quello che in contrario 
vi fu osservato dal Cardinal Bellarmino (d) ; sembrar dissimile dal vero 
che a’ Norvegi mancasse vino per consacrare, quaudo veggiamo ch'ora ne 
abbondano : si perché il suddetto Istorico riferisce, essere stato il conce- 
dimento ; che consacrassero il Calice senza vino; cosa che non essendo 
per opinion di veruno in podestà della Chiesa , convince la falsità del 
racconto. 

9. Nel secondo ; Se le ragioni, onde la Chiesa era stata indotta a 
comunicare i Laici, e i Sacerdoti non celebranti sotto la soia specie del 
pane, dovessero servarsi per modo, che a niun partito convenisse permet- 
ter 1 ' uso del Calice; fu gran diversità d' opinioni : Ma tutti consentirono, 
che la Chiesa avea potuto rimoverlo per non esser quel rito di legge di- 
vina, nè costumatosi in ogni tempo. Due aggiunsero, che quantunque l’uso 
del Calice fosse stato di legge divina eziandio pe' Laici ; la Chiesa potea 
sottrarlo : avendo Iddio voluto, eh’ ella il potesse. Altri affermarono , che 
la Chiesa potea dispensar ne’ divini mandati ; ma osservanziali , e cerimo- 
niali solamente. Moltissimi discorsero in tal maniera: Che quantunque la 

(a) Le due memorie toprallegale ; ed anche il Dinrio a’ 18. 

{ b ) Nel libro 7 della Geografia . 

(c) De Eucli disput. 19 sect. 8. 

(d) Uh. 3 . de Roman. Pontifice al capo 19 in fine. 
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Chiesa possa far qualche mutazione negli accidenti e nell' uso ; nulla puh 
mutar nell' essenza de’ Sacramenti. Intorno poi al modo col quale di fatto 
ella sia proceduta in quest’ uso dell' una , o delle due Specie in diversa 
stagione ; variamente da varii fu riferito 1’ ordine del successo ; come an- 
che avvenne poi nelle Congregazioni de' Padri, secondo che faremo leggere 
appresso. 

10. Al terzo, nel qual si cercava: dato che si dovesse concedere a 
qualche Nazione 1’ uso del Calice per ragioni conformi alla carità cristiana, 
se dovevansi apporre condizioni a questo concedimento; e quali : pochi 
risposero a proposito; intendendo i più la interrogazione, eh' era condizionale, 
per assoluta: Ed intorno all’assoluta moltissime furono le sentenze , per 
le varie condizioni che ciascuno andò divisando. 

11. Nei quarto in cui si domandava: Se prenda niente meno chi 
prende una sola Specie, che chi amendue ; tutti accordaronsi nel no, in 
quanto é al Sacramento : In quanto all' effetto, eh' è la grazia, i più dis- 
sero, che in virtù del Sacramento ella uguale s’infonde nell'uno, e nel- 
1’ altro modo ; dandosi la grazia, non per ragione delle Specie , ma di 
Cristo che sotto le Specie è contenuto. Altri opinarono, che più di grazia 
allor si riceva nel prendimento della seconda Specie , quando 1’ uomo sta 
in quel punto meglio disposto. Altri poi assolutamente sostennero , che 
maggior grazia per ragione del Sacramento s’ acquisti col pigliare amen- 
due le Specie; perocché i Sacramenti cagionano ciò che significano ; e '1 
significare si fa mediante i segni : adunque, argomentavano essi , multipli- 
candosi i segni, si multiplica la grazia. 

i a. Al Quinto, eli' era : Se fosse necessario per divina ordinazione 
che ricevessero questo Sacramento gl’ infanti ; risposero tutti di no : Poi- 
ché se ciò fosse, non basterebbe il battesimo alla salute. Più oltre consi- 
deravano, darsi esso per maniera di cibo ; la cui natura é di ristorare il 
perduto per 1’ azion del calore : il qual perdimento non é negl’ infanti , 
come in tali cui manca libero arbitrio. Che poi dato loro di fatto, accre- 
sca la grazia, alcuni pochi 1' affermarono, con 1’ esempio di ciò che usa- 
vnsi ne' tempi di Dionigi, e di Cipriano ; benché poscia la Chiesa conve- 
nevolmente 1’ avesse proibito, per impedire l’ inreverenza che seguiva dal 
vomito : Ma i più il negarono ; perché gl' infanti non vagliono a provar 
sé stessi ; come richiede 1’ Apostolo nella prima a’ Corintii ; né possono 
giudicare il Corpo del Signore, distinguendo il pane sacramentale dal ma- 
teriale. Altri allegarono a ciò quelle parole del medesimo Apostolo quivi, e 
di San Luca al capo ventesimosecondo : Questo Jale in mia commemo- 
razione : Con che diceano, significarsi , che in chi piglia tal Sacramento 
sia necessaria la memoria della passione di Cristo : la qual memoria non 
ha luogo ne’ bambini. All' opposta autorità di Dionigi, e di Cipriano si 
sottrasse taluno con dire; che nella primitiva Chiesa ministravasi questo 
Sacramento a’ fanciulli per cancellare il rito degl' Idolatri che davano loro 
le cose sacrificate agl’ Idoli. Altri sentirono, che tal uso avea per fine il 
preservarli dalle Streghe, e dall’ invasamento de’ Diavoli, come alcune volte 
crasi dato anche a' defunti. Alla testimonianza di San Giovanni nel capo 
sesto, coloro che la esplicavano del mangiamento sacramentale, rispondevano, 
essersi dette queste parole: Se non mungerete-, a chi le poteva intendere: 
E tali essere i soli capaci di ragione (i). 

(■) Questa Congregazione fu tenuta nella Chiesa di S Maria Maggiore di Ticu- 
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1 3. dal concorde parer de' Teologi si trassero quattro canoni : e si 
proposero nella Congregazione de’ Padri lo stesso, di ventesimoterzo di Giu- 
gno. In essi rimanea condannato chiunque dicesse : 

Esser di legge divina la Comunione sotto ambedue le Specie. 

Aver errato la Chiesa in vietarla a Laici. 

Non tanto prendersi sotto una Specie, quanto sotto amendue; perchè 
non si prenda tutto ciò che ha instituito Cristo. 

Esser necessario, e di mandamento divino, comunicar i fanciulli avanti 
che pervengano agli anni della discrezione. 

In quell' opera si pareva quanto sublime sia la condizion de’ Teologi; 
i cui consigli domanda l’infallibile Interpetre della Divinità per prescrivere 
agl' intelletti le lor piò alte operazioni , che sono i giudicò intorno a’ mi- 
sterii del Cielo. Ma di tutte le discipline eminenti pochi sono i possessori , 
infiniti gli ostentatori, che presso al volgo scemano stima alle professioni: 
Quasi dc"“'"e spregiarsi ancora la santità perchè molti sono gl’ ipocriti. 

CAPO SETTIMO. 

Difficoltà , e dilazione intorno agli articoli sopra la concession del 
Calice nella Comunion laicale. Contrasto perciò co’ Cesarei su- 
peralo da' Presidenti. Altre difficoltà fra i Padri sopra i canoni 
della Fede approvati da’ minori Teologi. 


I. Negli altri due articoli; in cui si proponeva, non decisione, ma 
deliberazione; erano stati i Teologi varii ed incerti, come s’ è dimostrato: 
Onde i Legati conoscendo , (a) che posta la diversità delle opinioni , e il 
roomentd dell’ affare , il tempo non rimaneva bastevole a congiugner questo 
negozio con lo stabilimento della dottrina e delle leggi innanzi alla denun- 
ziata Sessione ; proposero al Collegio de’ Padri i soli quattro Canoni con- 
cordati fra i minori Teologi : e significarono questa necessità di prolunga- 
zione a’ Cesarei : Alla quale anche gli moveva quel che mosse il Pontefice 
a dar loro appunto in que’ giorni (A) un ordine simigliante. Aveva egli 
scritto in una cifera speciale al primo Legato ( ciò faceva per dimostrare 
verso di lui reintegrata e segnalata la confidenza ) che si procurasse di 
consolare con ogni pienezza di carità le Provincie Germaniche , e di com- 
piacere in ogni arbitraria condescensione le voglie di cosi pio Imperadorc: 
ma che il lutto s’ adoperasse canonicamente , e secondo il parer de’ Teo- 
logi e de’ Padri. Che se in questi da’ Legati fosse preveduta ripugnanza 
al concedimento ; si andasse studiosamente procrastinando: acciocché fra 
tanto que’ popoli non rimanessero disperati : e Ferdinando medesimo per 

to , ed essa non terminò rhe «Ile ore a3. V’intervennero i quattro Cardinali Le- 
sali , gli Oratori Cesarei , Francesi , Veneziani , centoquarantasei Vescovi , c cento 
Teologi, oltre una grande moltitudine di Nobili, e di Plebei; i quali ultimi due 
benché non avesseru nò alcun diritto d’ intervenirvi, nò alcuna voce, pure libera- 
mente vi stavano per mera curiosità. Giacché era libero l’ adito ad ognuno iu 
queste pubbliche Congregazioni, che solevano tenersi a porte aperte. 

(а) Tulio sla in lettere de’ Legati al £ ardiri al Borromeo , ed al Pontefice a’ a 
e a' 9 di Luglio 1 56a. 

(б) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati degli 8 di Luglio >56a« 
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quella repulsa non deponesse 1’ affezion , e la protezion del Concilio ; onde 
se ne perdessero in erba gli altri frutti che stavano in punto di maturare: 
In caso dunque di presentita difficoltà , i Legati ritardassero l’esclusione 
lino al compimento d' altre materie : Ma , che poi ed in quell’ articolo , 
e nel resto si procedesse legittimamente e sinceramente , statuendo a voler 
della maggior parte. Cosi dichiarò il Pontefice la sua intenzione. Pertanto 
i Legati prevedendo 1' arduità dell’ aliare , vollero porlo da lato, perchè 
fosse piano il processo della destinata Sessione. 

a. Ma i Cesarei come prima udiron da loro il proponimento di questo 
indugio , oltre modo alterati risposero : Che più tosto s' indugiasse la Ses- 
sione finché il tutto si fosse deliberato : Non poter sè comportare , che si 
procedesse in Concilio ad altri decreti senza riportar l' impetrazione di 
quella domanda : perocché ciò avverrebbe con grave indegnità di Cesare , 
e con disperazione de' popoli : da’ quali s’ interpreterebbe il silenzio come 
rifiuto . E , o il credessero , o volessero , come si fa , indurre i Legati a 
giustificarsi dell’ accusa con far apparere gli effetti opposti ; dolendosi di 
non aver ritrovata dianzi ne’ Padri sopra il concedimento quella favorevole 
inclinazione alla grazia che dimostravano incanti ; affermarono di sapere 
ch’eransi adoperati con loro ufficii contrarii. 

3. I Legati , con quella franchezza che risulta dalla giustizia della 
causa, e dalla testimonianza della coscienza ; risposero: Che non erano 
per tardare un’ ora più nè il tempo nè l’ opere della Sessione : poiché dopo 
tante lunghezze ogni nuovo ritardamento sarebbe stato contra la dignità 
del Concilio: E che nè gli Oratori, nè altri avrebbono trovato mai vermi 
segno fatto dal Papa , o da loro a’ Padri contro a quella concessione. 

4- Seguivano gl’ Imperiali a denunziare , che richiamerebbonsi , ove 
si fosse proceduto in altre materie con tacimento di quell’ articolo ; pre- 
dicendo rompimenti e rovine. E antivedevasi che nel romore avrebbono 
per compagni i Francesi e i Bavarici , si come gli avevano nella richiesta. 
Ma i Legati, benché timorosi in cuore, animosi in volto; deliberarono di 
star saldi almeno per qualche giorno ; sapendo che talora il tardare a 
cedere toglie la necessità di mai cedere. Nè tralasciavano di mostrare agli 
Imperiali , eh’ essi riscaldavansi per conseguire nella celerità della propo- 
sizione il loro danno ; e che in ciò il rifiuto era beneficio : Le petizioni 
di cose ardue in Assemblee di molti non aver mai prosperità di successo 
se 1’ arduità non è spianata a poco a poco dalla virtù persuasivo con 
1’ ajuto del tempo: Il negare , e il non mutare riuscir le più agevoli , e 
però le più consuete determinazioni de’ Comuni : Che altro essere 1’ af- 
frettar immaturamente i Padri alla risposta , che uno stimolarli a sbri- 
garsene con la repulsa ? Che altro il far violenza al Concilio con allun- 
gamento odioso a tutti , che un concitarsi I' indegnazione di tutti , e un 
torbidar quella fontana da cui volevano attigner acque di conforto a' loro 
bisogni ? 

Finalmente gl’imperiali cominciarono a rimettersi, ma più tosto manco 
mioaccevoli, che manco crucciosi. Pertanto dissero al Cardinal Osio ed al 
Scripando, i quali per esser Teologi eminenti aveano special cura di trattar 
con esso loro a nome comune di quest' affare ; che ben conoscevano per 
veraci alcuni Vescovi, i quali proponendo loro una forma di decreto, gli 
avevano insieme accertati , che nulla otterrebbono più avanti : e la mo- 
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strarono. Erano stati questi Vescovi (a) Fra Tommaso Caselio, e Pompeo 
Zambeccari: E di loro i Legati agramente si dolsero col Cardinal Bor- 
romeo , come di tali che si fossero usurpate le parti non solo de’ Presi- 
denti , ma del Pontefice : Protestando, che se uua tanta arroganza , pas- 
sasse , impunita niun rispetto o da questi , o da molti altri potrcbbesi 
aspettar nel futuro : Onde il Papa ne gli fece gastigar con gravi parole 
dal Visconti. 

5. Dicevasi nella forma di quel decreto : (b) Che la Chiesa potea per 
oneste cagioni , secondo le circostanze de’ luoghi e de’ tempi , conceder 
1’ uso del Calice nella Comunion laicale : riserbandosi i Padri a conside- 
rare , se tali cagioni allora in verso de’ Boemi , o d’ altri fossero in atto. 
Ma per ottener un tal decreto condizionale e di nullo effetto , non si af- 
faticarono punto i Cesarei. Onde chiariti che per quel tempo la inclina- 
zione de’ Padri non era propizia; e diffidandosi d’impetrar l'indugio della 
Sessione; consentiron eh’ ella si celebrasse, purché non vi si preterisse col 
silenzio quel punto ; ma si tenesse sospeso , con dichiararvisi che i due 
articoli tralasciati de’ cinque si dovessero come più tosto si potesse in 
destra opportunità esaminare : ed oltre a ciò promettendo i Legati di rac- 
comandar la petizione degli Oratori, secondo che poi fecero, (c) al Papa. 

6 . Si proposero fra tanto , (ri) come dicevamo , i quattro Canoni nella 
Congregazion Generale : e fu concordia sopra i due primi. Ma nel terzo 
affermante , prendersi interamente Cristo sotto 1’ unica Specie del pane , 
disse il Guerrero ; che ciò erasi già difGnito nel Concilio di Giulio: dichia- 
randosi ivi, che tutto Cristo sia contenuto interamente sotto ciascuna delle 
Specie , onde il determinar ciò da capo non era un continuare , ma un 
ritoccare le preterite decisioni. 

7 . Il Cardinal Scripando ch'era stato l’autore di quel Consiglio: te- 
mendo, non occupasse gli animi l’opposizione del Granatese, ripigliò subi- 
tamente con uno scenziato discorso ; mostrando la differenza del canone 
statuito a tempo di Giulio, dal presente. In due capi aver fallito gli Ere- 
tici intorno all' Eucaristia : sopra la cosa contenuta nel Sacramento: e so- 
pra 1’ uso del Sacramento : Su i primi errori esser caduta la condannazione 
del passato Concilio : il quale avvisatamente avea rimessi a special trat- 
tato i secondi : Anche nel cibo corporale altro essere le vivande che si 
pongono su la mensa, altro l’uso delle vivande: Intorno a questo uso ri- 
volgersi la moderna Eresia di Lutero , mentr’ egli riprendeva il costume 
della Chiesa Cattolica, quasi ella dando una sola Specie , non soddisfaccia 
pienamente all' instituzione di Cristo, la qual fu d’ amendue le Specie. E 
qui produsse le parole medesime dell’ Eresiarca. Questo errore volersi con- 
dannare col Canone apparecchiato. 

8 . Si fatte ragioni appagarono molti : e ad alcuni parea soverchio il 
sottilizzare, se Lutero avesse recata nuova Eresia di quel Misterio. Certo 
è, diceva (e) Giovanni Trivigiani Patriarca di Venezia, che la presenza in- 
foi Si cava da una cifcra del Cardinal Borromeo al Visconti de’ 1 8 di Lu- 
glio i56a. 

(b) Si cava il tenore dagli Atti del Pale otto. 

(ci Lettera de* Legali al Papa de* 9 di Luglio (56i 

(dj Atti del Paleoilo, e di Castel S. Angelo a* 5o di Giugno, 

(e) U volo è fra le scritture de* Sigg. Barberini • 

Tom. Vili 5 
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tcra di Cristo sotto ciascuna delle Specie erasi dilanila nel Fiorentino ; e 
pur nuovamente difCnissi nel Tridentino sotto a Giulio : Certo è, che l'er- 
rore di chi sostiene, averci legge divina di comunicare sotto emendile le 
Specie, fu proscritto dal Concilio di Costanza; ed ora di nuovo si pro- 
scrive col primo Canone : Perchè dunque a più confermazione, e chiarezza 
non vorremo qui ricevere il terzo Canone de’ proposti? Per giudicarlo pro- 
fittevole , non basta egli che appaia nelle parole di Lutero alcun indizio 
della nuova eresia la quale in questo Canone si rifiuta, e la qual non fu 
espressamente secondo il tenor suo proprio candannata nella prossima Rau- 
nanza di Trento? Cosi discorreva il Patriarca; e vi conveniva la maggior 
parte ; dappoiché le parole del Seripando aveano ritratti molti nell’ opioione 
opposta all' avviso dianzi piaciuto loro del Granatese : c specialmente Fra 
Girolamo Triviginni Vescovo di Verona ; il quale non solo la si lasciò 
persuadere, ma s' affaticò a persuaderla. Caso non rado, per uua tale in- 
clinazione che ha 1 ' uomo a sottrarsi da nota di leggierezza con mostrare 
il gran peso della ragione che 1 ’ ha svolto di sentenza. 

9 . Per contrario Giancarlo Bovio Vescovo d' Ostuni, e quel di Mo- 
dona, col General de’ Domenicani, benché vedessero, altro essere il signifi- 
cato di quel terzo Canone, altro del promulgato agli anni di Giulio ; esti- 
mavano tuttavia che Lutero non fosse insegnator della falsità coutra la 
quale si voleva formare il nuovo decreto ; come colui che nelle parole al- 
legate dal Cardinal Seripando non discorreva dell' uso ; ma solo rifiutava 
quivi le ragioni, e le prove apportate da’ Cattolici intorno alla cosa con- 
tenuta nel Sacramento : Si che ad essi quella pareva condannazione non 
già d’ un errore prima dannato, come sentiva il Guerrero ; ma ben d’una 
immaginaria larva. Nondimeno concorsero gli altri nel giudicio del Legato: 
riputandosi che per formar con prudenza il novello medicamento , non si 
richiegga la certezza, ma basti il sospetto del novello veleno. 

10. Maggior controversia rimase intorno a quel Canone, se dovevasi 
quivi ad un' ora dichiarare, donarsi egual misura di grazia a chi si co- 
munica sotto due Specie, e a chi sotto una. Di tal dubbio, come fu ve- 
duto avanti, erasi disputato assai fra’ minori Teologi : e la maggior parte 
inclinavano al sì. Di poi nella Congregazione de’ Padri 1’ Osio fra’ Legati , 
e ’l Vescovo delle cinque Chiese fra gli Oratori , consigliavano di farne 
diffìnìzione ; altramente predicevano , che molti popoli settentrionali uniti 
fin a quell’ ora con la Chiesa Romana, ma vogliosi di quella dispensazione, 
se per ventura non 1 ’ ottenessero , e tal parità di grazia non fosse dal 
Concilio determinata; dividerebbonsi da lei ; incagionandone, che parecchi 
Teologi di quell’ Assemblea aveano creduto, sottrarsi loro un accrescimento 
di grazia per la proibizione fatta in ciò dalla Chiesa. Nondimeno al mag- 
gior numero ed al migliore piacque anzi che s’ imitasse il Sinodo di Co- v 
stanza, il quale non avea voluto ciò sentenziare, come testifica Giovanni 
Gersone. In questo convennero quasi tutti i Prelati SpBgnuoli , e special- 
mente quei di Granata, di Braga, di Segovia, di Tortosa , di Salamanca , 
Francesco Bianco d’ Orense, e Antonio Corromero d’ Almeria : e non meno 
fu difenditore di quella parte il Modonese. 

1 1 . Ben si desiderò universalmente e qualche più gastigata maniera 
di parlare ne’ canoni, e qualche premessa esplicazion di dottrina , che ri- 
schiarasse la materia , e togliesse gli scrupoli ; com’ erasi costumato nel 
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Concilio di Paolo , e di Giulio. Perciò la cura fu divisa (a). Quella dei 
Canoni, o fossero della Fede, o della Riformazione , fu raccomandata al 
Cardinal Simonetta, con 1’ aiuto del Foscarario, del Bianco , del Boncom- 
pagno , e del General de' Predicatori : Quella della dottrina all’ Ozio ed al 
Seripando, insieme co’ Vescovi di Parigi, di Chioggia, d’ Ostuni, e con Fra 
Cristoforo da Padova General de’ Romitani. 

i». I secondi ne composero la forma, e la portarono a’ Padri. Ma , 
com’ è solito delle grandi Adunanze ; poche parti di essa passarono fran- 
che d’ ogni quistione. Chi riprendeva la mondizia ricercata dello stile, quasi 
più leggiadro che maestoso, e non confacentesi alla gravità , nè conforme 
all’ antichità ecclesiastica : Chi per converso la richiedeva maggiore a fin 
d’ adattarsi alla condizione del Secolo; il quale prendeva a schifo la dot- 
trina se non era condita con 1’ eleganza ; sì che molti letterati moderni 
aveano minor affezione alle verità celestiali, per vederle fra 1’ invoglie gros- 
solane delle rozzezza scolastica. Ed acciocché si paia la mirabile diversità 
de’ giudici), non tacerò, come proponendo alcuni , che non si nominasse 
così alto Sacramento senza qualche titolo d’ onoranza, v’ ebbe chi riprovò 
quello d’ augustissimo perchè assegnato agl’ Imperadori secolari ; e richiede 
in sua vece quel di santissimo, eh’ è proprio del Vicario di Dio: senza 
aver in conto che il significato d‘ augusto è lo stesso che di sacro; e non 
ponendo mente , che secondo una tal ragione non dovrebbe dirsi la 
Maestà di Dio ; perciocché il titolo di Maestà è ora appropriato a’ Re 
temporali. 

i3. Entrando nelle osservazioni più gravi: Frate Alberto Duinio da 
Cattaro Domenicano Vescovo di Veglia ricordò, che in Cipri, in Candia , 
e in altri paesi erano ben seicento mila persone le quali ritenevan 1’ uso 
del Calice, e pur convenivano con la Chiesa Romana : onde voleasi guar- 
dare dal condannarle come accennavano le parole degli apprestali capitoli; 
il che avrebbe suscitata gran turbazione. Anche gli Ambasciadori Francesi 
presentarono (b) una Scrittura, ove, oltre a concorrere nella domanda fatta 
dagl’ Imperiali per quella dispensazione, richiedevano che in qualunque av- 
venimento ne’ decreti non si recasse pregiudicio al Re Cristianissimo ; il 
quale nel dì eh’ egli è consacrato, suole per antichissima consuetudine pi- 
gliare ambedue le Specie Sacramentali : e lo stesso costumarsi in quel Re- 
gno da certi Monasteri dell’ Ordine di Cistercio in alcuni giorni determi- 
nati. A che fu risposto, che negli apparecchiati decreti erano dannsti co- 
loro i quali affermavano la necessità e il divino mandamento di comunicarsi 
col Calice; e non coloro i quali per antico privilegio o rito 1’ usavano 
senza però dissentir dalla Chiesa nella credenza : Verso questi non inten- 
dere il Concilio di far novità; imitando Innocenzo Terzo nel capitolo ultimo 
sotto ’l titolo de' Baptismo. Nondimeno 1’ Agostino, e ’I Ragazzone consi- 
gliavano, che quella intenzione si palesasse nelle parole con qualche mag- 
gior chiarezza : e il primo testificava d’ aver letta la copia d’ un privilegio, 
nel quale a’ Greci si concedeva universalmente 1’ uso dell’ una e dell’ altra 
Specie insieme, e la comunion degl’ infanti ; e d’ aver veduto in Roma nella 

(«1 Lettera, de' Legati al Cardinal Borromeo de’ » di Luglio i56». 

(A) A' i di Luglio come nel Diario del Segretario del Seripando : e come negli 
Atti del Paleotlo. 
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Sagrestia di San Pietro un volume scritto dal Cardinale Deus dedit l’ anno 
mille e novanta dopo Gregorio Settimo contra gli Scismatici e i Simonia- 
ci, net cui secondo libro si menzionava come usanza di quella età il co- 
municare i fraciulli immediatamente dopo il Battesimo; dando loro il pane 
consacrato infuso nel vino. 

l4- 11 Soave raccontando in parte questi discorsi, fallisce in apportar 
1’ Agostino come autore del già detto ammonimento, che si schifassero pa- 
role valevoli a condannar la consuetudine de' Greci : e non meno in dir 
che tale ammonimento cadesse, non avendo altro approvatore se non Ber- 
nardo del Bene Vescovo di Nimes. Il fallo é scusabile, come originato per 
avventura dalla relazione di tale che intervenne al Concilio (a); il qual 
però non fu cosi diligente osservatore di que’ particolari che nulla rileva- 
vano al suo negozio , come il Paleotto che aveva per ufficio di notar le 
sentenze, e per impresa di scriver gli Atti. Il vero si è come narrammo , 
che l'autore ne fu il Duinio, e vi concorse il Ragazzone: E’1 consiglio non 
cadde; anzi fu accettato con aggiugner chiarezza al Canone. Onde s'i come 
già nella disegnata forma dicevasi ( 6 ); Che la Chiesa con la scorta dello 
Spirito Santo indotta da gravi e giuste cagioni, aveva data una Spe- 
cie sola , cioè del pane , a' Laici e a’ Cherici non sacrificanti : dipoi 
come si vede, fu sostituito (c): che quantunque negli antichi tempi fosse 
non rado l'uso d’amendue le Specie; nondimeno essendosi mutata ap- 
presso larghissimamente tal consuetudine ; la Chiesa indotta da gravi 
e giuste cagioni, ha comprovata e statuita per legge quella consuetu- 
dine di comunicare sotto una sola Specie : la quale non è lecito di ri- 
provare, ne di rimutare ad arbitrio , senza f autorità della stessa Chiesa : 
aggiugnendosi queste ultime parole a salvezza de'privilegiati o sia con pri- 
vilegio espresso, o con tacito e presunto per l' antichità dell’ usanza e per 
la permissione de’ Papi. 

>5. Più intollerabile è 1’ audacia del Soave in figurare , che '1 Presi- 
dente Ferier uscito dall'Assemhlea, facesse non so quale interrogazione al- 
l’Agostino, traendone risposta ridicolosa per ignoranza d'istoria. Chi ha me- 
diocre notizia degli Scrittori, più di leggieri vorrà credere il Soave per de- 
trattore, che 1* Agostino per ignorante. Seguitiamo. 

16 . Giacomo Maria Sala Vescovo di Viviers sconsigliava che in un 
capitolo delia dottrina s’allegasse, come facevasi assolutamente nella forma 
proposta , la celebre testimonianza di San Giovanni al capo sesto : e ciò 
per la molta diversità delle opinioni fra i Padri antichi , se ivi s’ intenda 
il mangiamento corporale della carne di Cristo, che si fa nell’ Eucaristia ; 
o lo spirituale, che si fa nel Battesimo, e nella Giustificazione : E univer- 
salmente avrebbe voluta una ignuda esplicazione della dottrina , senza ve- 
stirla di ragione : parendogli che tali vesti giovassero non tanto alle dif- 
finizioni per armi a difesa , quanto agli Avversarli per attaccamenti da 
presa. 

17 . Nel quarto canone richiedeva il Vescovo di Brescia, che non pur 
si dicesse: non esser necessario agl’infanti 1' uso dell' Eucaristia, ma, esser 


i n Lettera de I /risconti al Cardinal Borromeo del Mese di Luglio i56z. 
(/') Atti rie! Paleotto. 

(c) Sessione ai cap, a. 


Digitìzed by Googl 


LIBRO XVII — i56a. 3 7 

loro interdetto: quando le ragioni le quali avean fatto vietare il Calice al 
popolo, molto più valevano per vietar affatto verso i bambini quel Sacra- 
mento. Contuttociò non piacque di condannare generalmente quest’uso; pel 
quale veggonsi le antidette memorie della primitiva Chiesa in San Dionigi, 
in San Cipriano, e in altri vetusti Scrittori. 

18 . La conclusion fu: Che quel modello di dottrina e si raccorciasse 
molto, e tutto da capo si riformasse: aggiuntisi alcuni altri a' giù deputati 
Compilatori : Avvisando , che gli Autori d' un Opera usino di tagliar poi 
quivi con mano troppo mite, e rimessa : Il che avviene forse non tanto , 
come si dice, per un certo amor paterno verso i loro parti , quanto per 
amor proprio verso i loro giudicii. 

CAPO OTTAVO. 

Ritorno delF Arcivescovo di Lanciano ; e risposte del Papa da lui re- 
cate. Lettera che aveano scritta in discolpa trentun y escovi al 
Pontefice. Licenza di partirsi ad alcuni y escovi prima conce- 
duta da' Legati , e poi rivocata per ordinazion del Papa. Con i- 
messioni al Risconti ; e sue diligenze per V unione tra ’l Cardi- 
nal di Mantova e ’l Simonetta. U/ficii del Morone co’ Prelati 
del Concilio suoi amorevoli. Molti falli del Soave. 

I. Mentre il Concilio travagliava in queste deliberazioni, tornò 1’ Ar- 
civescovo di Lanciano. (I che fu a’ dieci di Luglio , sei di prima del pre- 
scritto alla Sessione: e trasse (a) i Legati da una ansietà in cui penavano, 
d’ intender la mente del Papa , quando gli premeva il tempo di porla in 
effetto. Era stato il primo capo della sua Instruzionc da noi recitata da- 
vanti, il mostrare al Pontefice, quanto sarebbe nocivo alla Cristianità quello 
che sentivasi scritto da varii Cortigiani di Roma , e approvato da varii 
Prelati di Trento intorno alla dissoluzione, o alta traslazione del Concilio, 
gli uni prenunziandola come divisata dal Papa , gli altri commendandola 
come necessaria per ristorare il danno delle Diocesi , e il disagio de’ Pre- 
lati. Anzi Lansac significò al Re ( b ), che la messione dell’ Arcivescovo ten- 
deva massimamente a ritenere ii Pontefice da questo consiglio ; al quale 
cercavano di sospignerlo le sinistre informazioni d’ uomini poco amatori 
del ben comune. Ma il Papa col ritono dell’Arcivescovo certificò i Legati, 
ciò esser lontanissimo dalla sua mente. E soggiunse , che per bene argo- 
mentare di questa , bisognava attendere a’ suoi fatti, e non alle altrui pa- 
role. Fè sapere olirà di ciò ad essi, che dovendosi procedere nella prima 
Sessione al continunmento non verbale, come parlano, ma reale-, che ve- 
niva a dire col fatto , e non con la voce; ad alcuni pareva che ciò non 
si adempiesse imprendendo gli articoli sopra la Comunione ; ma che sa- 
rebbe convenuto trattare de’ due Sacramenti indiscussi a tempo di Giulio, 
ciò era dell’ Ordine , e del Matrimonio. Al che risposero d' aver ciò deli- 
berato maturamente e con buone ragioni : e che per quanta fede s’ aveva 
loro, si riputasse 1’ opera per ben fatta. E di questo aveano scritto (c) 

(a) Tutto appare da una de’ Legati al Cardinal Borromeo de’ l3 di Luglio i56a. 
(li) Il dì il di Giugno i56r. 

[e) Lettera de’ g di Luglio, 
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pochi di avanti, con riferire una lettera colà veduta del Vargas; la quale 
dicea , che sarebbesi dovuto prendere il seguitamento dal sacrificio della 
Messa. Tali censure i Legati avvisaronsi, che venissero loro da Roma per 
riflesso di Trento; e che quivi le dettasse a qualcuno più la passione che 
1’ opinione : attribuendo ciò, per mio credere , al Granatese ; il quale im- 
paziente della dimora sopra 1’ articolo della Residenza , ardesse d’ entrar 
immantenente nella materia dell' Ordine ; da che in quella avea promesso 
il Mantovano all' Assemblea di ripigliar I’ interrotta discussione di tale ar- 
ticolo. Onde i Legati ponendosi in uno sdegnoso contegno, non degnarono 
di risponder a ciò con ragioni, quasi difendendosi come Parti in lite: ma 
con autorità di Giudici riscrissero, che s’era operato consideratamente, se- 
condo il parere e '1 volere di tutto il Concilio. 

a. Commise più oltre loro il Papa nell'Instruzione dell’Arcivescovo: 
che 'I continuamcnto eziandio con le parole fosse, quanto più si poteva, 
significato; quantunque non dichiarato se non forse ad aperta instanza del 
Re Cattolico. £ in adempimento di ciò prepararono essi nell' esempio del 
proemio alcune forme assai esprimenti per una tale intenzione. Ma di poi 
sopravenne loro una cifera del Cardinal Borromeo segnata a’ nove di Lu- 
glio, per cui la commessione si ritrattava. La cagione io reputo che fosse 
P ardor contrario de’ Francesi : Imperocché il Re avea comandato a Lan- 
sac (a), che ove si volesse procedere a questa dichiarazione la quale avrebbe 
seccata ogni speranza di buon frutto co’ Protestanti ; egli vi contrastasse 
infino col Protestare. E Lansac (4) intendendo dali’Ambasciadore dimorante 
in Roma, che il Papa era seco entrato di nuovo in questo ragionamento; gli 
avea riscritto prenderne lui gran maraviglia; posciachè né i Ministri del 
Re Cristianissimo, né di Cesare , né del Re Cattolico lo strignevano a di- 
chiar ciò per 1’ una o per 1’ altra parte innanzi al fine del Concilio : Che 
se il Papa cercava destro di sciorlo , potea pigliare altri jmodi ; ma che 
per Dio prima di furio considerasse le ruine quindi imminenti alia Cristia- 
nità, e alla Chiesa. Ciò per mia estimazione fece mutar consiglio al Pon- 
tefice; dubitando, che se per tal cagione il Concilio si dissolvesse, la fama, 
la qual già gliene attribuiva il desiderio e 1’ intenzione ; gli fosse per im- 
putare , aver egli ordinato ad arte sott’ ombra di continuamento il tron- 
camento. 

3. Qualcuno portò credenza, (c) che la nuova tiepidezza degli Spa- 
gnuoli verso quella dichiarazione in cui prima erano tanto infiammati , 
nascesse dalle medesime voci intorno all’ animo del Papa ; quasi egli vi 
fosse pronto perch’ ella rompesse il Concilio, e con esso ad un’ora i trat- 
tati sopra 1' altra dichiarazione da lui odiata intorno alla Residenza: onde 
si ritraessero dalle instanze della prima per voglia della seconda. Tanto 
giova alcune volte perché un edificio non sia disfatto dagli altri, il sospi- 
carsi che a ciò sarebbe disposto il suo Architetto. 

4. Un simii riguardo a torre ogni sinistra opinione della sua mente, 
fé ch’egli commettesse (d) a' Legati una insolita strettezza co’ Vescovi 

(a) Risposta del Re ad una lettera di Lansac scrittagli a’ 7 di Giugno i56a. 

(4) Lettera del Signor di lansac al Signor deir Isola de' oS di Giugno 1 56-1 
(e) Lettera del Vescovo di M odono al Card. Monne agli 8 di Giugno i56a. 

(d) Tutto appare in due de' Legati al Gardinal Borromeo de' 12 e i3 di Lu- 
glio iSfiz. 
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nelle licerne di quindi assentarsi a tempo ; nelle quali s' era usata qual- 
che larghezza per non tenerli colà quusi prigionieri. Ma veggendosi che 
parecchi la domandavano; s’ eran formati due giudicìi dagli uomini; L’u- 
no , che i passati fuutori della diftinizione sopra la Residenza , conoscen- 
dosi poco accetti, volessero 1’ un dopo 1’ altro ritirarsi : il che per la 
moltitudine loro avrebbe cagionato in gran parte lo sbandamento del 
Concilio ; L' altro, che fosse loro data la spinta, o almeno spalancata la 
porta. E benché i Presidenti con varie diligenze avessero rimossi alcuni 
dalla volontà d' andare; e ciò massimamente per ammonizione (a) fattane 
dal Visconti al Cardinal Simonetta ; nondimeno a maggior cautela ebbero 
poi comandamento da Pio di rivocarne a tutti la facoltà, e specialmente 
al Pavesio, al Beroaldo, al Sala, ed al Foscarario. Benché il Soave nulla 
di ciò sapevole, attribuisca questa rivocazione fatta da’ Legati, a consiglio 
dell' Ambasciador Portoghese, e non a provvidenza del Papa. Nè riuscì 
ella di malagevole ubbidienza ; intendendo ( b) que’ Prelati, che ciò risul- 
tava in onore non pur del Concilio ; ma di loro, come di strumenti co- 
nosciuti dal Pontefice per non dannosi. 

5. Ed appunto per desiderio d’ essere in sua buona estimazione, con 
1’ andata dell’ Arcivescovo Marino aveano scritta (c) al Papa una comune 
lettera trentun Vescovi Italiani, di quelli che s’ erano tenuti assolutamente 
alla più rigorosa opinione sopra la Residenza ; non però consegnandola 
ad esso, come dapprima fu divisato : ma facendola inviare al Cardinal 
Amulio da Fra Pietro Solo Domenicano difenditor precipuo di tal sen- 
tenza, e preclaro Teologo tenuto colà dallo stesso Pontefice. 11 che ado- 
perossi (d) a fine che l’ Arcivescovo con 1’ ufficio di presentatore e di 
Messo non perdesse 1’ autorità di Testimonio. Que’ Vescovi nella mento- 
vata lettera si purgavano dalle accuse d’ esser poco divoti alla Sede Apo- 
stolica, e d’aver parlato di lei con poco rispetto , e mostrato desiderio 
del suo abbassamento. Anzi tutti esibivano la voce, la penna , e ’l sangue 
in sua difesa, ad esaltazione. A’ quali il Pontefice nel ritorno dell’Arcive- 
scovo rispose amorevolmente : Ma la consegnazione della risposta fu ri- 
tardata molti giorni per la cagion eh’ esporremo. 

6. Significò insieme il Papa a’ Legati mediante l’ Arcivescovo , che 
intorno all’ uso del Calice gli sarebbe piaciuto indugiar la determinazio- 
ne: Di che trassero quell’allegrezza che porge al Ministro 1' aver operato 
secondo il giudicio del Principe, quando operò secondo il suo proprio; 
convertendo il travaglio dell’ ansietà nel piacere della certezza. Ben essi 
poi ricordarono al Papa i meriti dell' Imperadore, e i gravi rispetti di 
pubblico beneficio che rendevano Sua Maestà cosi ardente in quella ri- 
chiesta : afifinch’ egli disponesse 1' animo a consolarlo. E per verità erano 
prudentissime le considerazioni le quali consigliavano i Legati e ’l Ponte- 
fice di non commetter si di presente allo scrutinio quella proposta. O ella 
riusciva intrigata e lunga, il che prenunziavano i discordi sensi de’ Teo- 

tal Le Itera del li sconti al Cardinal Borromeo a *3 di Luglio i56a. 

( b) Lettera del Vescovo di Modona al Cardinal Morone a' a di Luglio i56v. 

(0 Alti de! Paleoito ; e piU distintamente una lettera detT Arcivescovo di Zara 
al Cardinal Cornato, a cui ne manda la copia, degli § di Giugno 1 66 'J, eh' è fra 
le Scritture serbate dal Btnalducci, 

(d) Lettera delt Arcivescovo di Zara «’a 5 di Giugno, , 
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logi e de* Padri ; e ciò larebbe stato come una Secca , la quale avesse 
ritardato il corso del Concilio nell' altre materie più liquide: O presto si 
concbiudeva ; ed in tal caso antivedevasi per nociva di pari la repulsa e 
la grazia: La repulsa avrebbe fatti alienare si forte gl’imperiali, che o 
abbandonassero il Concilio voti di speranza e pieni di sdegno ; o vi ri- 
manessero solo a diffondervi altrettanta amaritudine quanta ne avessero 
assorbita in quell’ acerbo decreto. Nè minor danno e disturbo potea te- 
mersi dalla prestezza della grazia: E ciò per due cagioni (a) significate 
al Pontefice dal Visconti. L' una era, che se gl’imperiali avessero impe- 
trato questo, ch’era il potissimo lor voto; sarebbonsi per avventura frap- 
posti con mille intoppi al processo del Concilio ; dal quale nel rimanente 
sol prevedevano condannazioni ed offese de’ Protestanti ; cui essi rion aspi- 
ravano a domare ; ma unicamente o a riconciliare, o a sopire. L' altra 
era, che sapevansi le smoderate petizioni, delle quali venivano carichi ed 
essi Imperiali, e i Francesi : e consideravasi, che a tal convito 1’ un cibo 
non sazia, ma più tosto accende I' appetito dell’altro. 

7 . Erasi notificato al Visconti, per relazione di Federigo Coroaro 
Vescovo di Bergamo, che questi desinando coll’ Ambasciador Lansac, ave- 
vaio udito non pur aderire alla richiesta de’ Cesarei intorno all' uso del 
Calice; benché affermasse di non tener ciò nelle sue lnstruzioni , ma in- 
sieme ad altri molti stranissimi cambiamenti di leggi ecclesiastiche , come 
a desiderati ne’ suoi paesi. Questi erano : Che si dicessero le pubbliche 
orazioni e la Messa nelle lingue volgari : Che si levassero le figure dei 
Santi: Che si permettessero le nozze a' Sacerdoti. Di che quel Vescovo si 
era forte scandalezzato ; rifiutando con più ragioni sì fatti sensi. Vcde- 
vansi dunque tender gli uni e gli altri Oratori a soddisfare in qualun- 
que modo a’ sediziosi, eziandio con grave interesse della disciplina eccle- 
siastica; non pensando quanto male avrebbe recato un tal esempio: clic 
fosse in arbitrio d’uomini contumaci il far mutare in gran parte le sue 
antichissime e principalissime Constituzioni alla Chiesa ; con che ad uu 
tratto e le altre ordinazioni tutte, ed el{a insieme con loro avrebbono 
perduto ogni autorità e venerazione : il qual futuro inconvenicute non 
sarebbe fuggito di vista a que’ Consiglieri di Principi se ciò che allor si 
trattava intorno alle leggi ecclesiastiche , si fosse trattato intorno all’ al- 
terazione delle leggi politiche de' loro Principati. Ma ciascun è largo in 
tagliare sul panno altrui per farne veste da guernir sé medesimo. 

8 . I Legati dunque, e ’l Pontefice , a fin di tener lontani gli Amba- 
sciadori dalle domande più inique ; non riputarono acconcio 1 ' appagar se 
non in fine molte di quelle eziandio che si conoscesscr più eque. 

Ed era confermato il Papa in questa maniera d' operare cauta e guar- 
dinga , per la rea stimazione da lui concetta sopra 1 ' animo generalmente 
degli Stranieri che risedevano a Trento. Nel che poteva ei forse parere o 
troppo credulo all’ altrui imputazioni , o poco circuspetto in palesare la 
sua credenza. S’ era egli (ò) doluto coll’ Ambasciador Veneziano in Roma, 
che Niccolò da Ponte facesse nel Concilio le parti più di sollevatore, che 
d’Oratore; instigando i Prelati di quel Dominio a consigli inquieti 11 fon- 

fa) In una clfern sul principio di Luglio al Cardinal Borromeo. 

fi) Atti del Palcollo, 
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(lamento (a) di che era stato , che Niccolò pochi giorni dopo la sua ve* 
nuta , convitati a mensa i Prelati dello Stato Veneto ed altri con loro , 
e ragionandosi della quisiione allora fervente intorno alla Residenza; avea 
parlato in forte maniera contra chi resisteva alla diflìnizione che la rife- 
risse al Diritto divino: Parimente i romori degli Spagnuoli contra la par- 
ticella, proponenti i Legati, e in favor della ricordata diflìnizione faceano 
sospeccioso il Pupa di sinistro loro affetto verso 1’ autorità pontifìcia. Le 
richieste de’ Cesarci e sopra 1’ indugio ne’ dogmi , c sopra le intollerabili 
rifprmazioni, gli aveano data spessa materia di diffidenza e di querela. Ma 
contro agli Ambasciadori Francesi , c principalmente al Capo loro Lansac ( b ) 
aveva prorotto col Signor dell' Isola in parole d’ ingiuria ; dicendo eh’ egli 
non sol chiedca cose nuove e disdiccvoli , ma , volendo che s’ invitassero 
e s’ aspettassero al Concilio la Reina d' Inghilterra e i Protestanti , non 
pareva Ambasciadore del Re Cristianissimo: poiché tali Principi erano ri- 
belli e nemici del Papa; ed avrebbono messa industria di corrompere il 
Sinodo , e farlo ugonotto ; là dov’ egli volea mantenerlo cattolico. E di 
poi erasi rammaricato , (c) che tutti e tre gli Oratori Francesi avesser 
mostrato , esser la potissima loro intenzione d abbassar la Sede Aposto- 
lica, di voler che la podestà di lei fosse dichiarata inferiore al Concilio ; 
e che si pervertisse tutto 1’ ordine della Chiesa. Di ciò Lansac in prima 
avvisato, fé acerbissime doglieuze; (d) nominando per mentitore chiunque 
gli apponea tali enormità; e scrivendo in suo discarico al Papa: Il tenore 
della sua vita, i carichi esercitati da sé in Roma, oltre al suo nascimento, 
formar il processo a difesa della sua innocenza : Essersi da lui fatte quelle 
sole domaude clic gli coinmetteun le reali Instruzioni : Aver desiderato che 
la Reina d' Inghilterra , e i Protestanti intervenissero al Concilio, non perchè 
questo ne rimanesse depravato in ugonotto , ma perche gli Ugonotti vi 
fossero convertiti in Cattolici : Nulla essersi da lui macchinato contra la 
Sede Apostolica ; di cui era vivuto sempre di voto e ubbidiente figliuolo ; 
servendola in molti e grandi affari : Ch* ella fosse dichiarata soggetta al 
Concilio, non essersi pur accennato da sé , nè da’ suoi Colleglli; né aver 
essi portata verun’ Instruzione per questo articolo dalla Sorbona. 

9. Il Pontefice a tali significazioni mostrò di rendersi appagato : Ma 
rinnovandosi appresso di lui le sinistre relazioni , rinnovò egli altresì col 
Signor dell’ Isola le contumeliose querele. Di che Lansac oltre modo ama- 
reggiato, rescrisse ( e ) a lui , che veggendo egli il Papa sì credulo contra 
di sé , riputava iudarno ogni nuova diligenza per giustificarsi ; ma che 
avrebbe pregato il Re di surrogargli un altro , il quale esercitasse quei 
ministerio con fortuna migliore. E il Papa finalmente s’ era condotto a 
dire , (J ) che si chiamerebbe contento sol che da Lansac non si doman- 
dassero se non cose ordinarie, e ragionevoli, quali parole mostrò questi 
di non intendere affatto. Ma riguardavano quegli strani desiderò significati 

(a) Lettera delt Arcivescovo di Zara a* 27 d' Aprile i56a. 

(b) Sta in una memoria lasciata dal Signor dell' Isola alC Abate di S. Gildasio 
segnata col di 29 di Maggio 1 502. 

(c) Appare da una di Lansac al Signor dell* Isola de dò di Giugno i56i. 

( d ) U/in di Lansac al Signor deW Isola de * 9 e un'altra de 20 di Giugno 1 56a. 

(e) In una lettera a' 25 di Giugno . 

(/ ) Appare di una lettera di Lansac al Sig. dell' Isola a ’ 9 di Luglio i55i. 

Ioni, Vili 6 
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da Lansac in qualche privato colloquio , e menzionati di sopra ; i quali 
tendevano allo stravolgimento di tutto il governo ecclesiastico. 

io. E già si scorgeva Pio sì disposto a contrarre la ruggine del sospetto, 
eh’ eziandio i suoi più intimi non riputarono con lui superflue le cautele. 
Onde il Cardinal Morone , di cui sapevasi, esser molta la stima presso 
varii Vescovi del Concilio ; intendendo che tali Vescovi , c specialmente 
quel di Sutri suo Nipote, aveano conteso con segnalato ardore per la dif- 
finizione sopra la Residenza ; non aspettò che ’l Pontefice lo stimolasse con 
significazioni di gelosia ; ma sì come accorto , senza che veruno gliene fa- 
cesse motto, scrisse varie lettere al Nipote, al Modenese, al Ragugino , 
e ad altri più suoi familiari; biasimando la pertinacia loro di voler una 
diffinizione con tanto dissenso e contrasto de' compagni : Meglio essere 
l’ imitar ciò che in simili casi aveva più volte usato con prospero successo 
la Chiesa , particolarmente nella ferventissima quistione sopra l'immunità 
della Vergine dal peccato originale; lasciando la controversia pendente. Ano 
che a poco a poco si temperasse , e si tranquillasse il bollor della gara. 
Ma il Visconti (a) avea scorto per evidenza, che molti Vescovi, da' quali 
una e più volte s'tra dichiarato 1 ’ animo loro per la diffinizione prenomi- 
nata ; non sarebbonsi lasciati distornare per veruna esortazione da un tal 
consiglio : e che però non poteva sperarsi di vincere , come talor inter- 
viene , con l'armi ottuse della lentezza : Nè ciò doversi ascrivere al Car- 
dinal di Mantova , quasi la sua partita , ov’ ella seguisse , fosse per ri- 
muovere il mantice di quel vento ; imperocché nè pur tutti gli uflìcii di 
lui a favor del silenzio sarebbon valuti ad impetrarlo da’ Vescovi ; -A chi 
aveva già fìsso e l’intelletto, e I' affetto in quella inchiesta, esser agevole 
il salvar la repulsa dall'odio dell' inreverenza col titolo della coscienza. 

ti. Teneva oltre al comandamento di penetrare il fondo in questa 
materia, tre altre segrete commcssioni il Visconti, rinnovategli con ( b ) let- 
tere a lui recate dall’ Arcivescovo di Lanciano : Che rinvenisse 1’ origine 
della disunione tra i Cardinali di Mantova , e Simonetta : Che si certi- 
ficasse , in chi di loro fosse «tata la colpa : Che ne procurasse la ricon- 
ciliazione. Intorno alla prima rispose , aver originato ciò la quistion della 
Residenza. Sopra la seconda volle scriver più cauto che aperto; e sol disse, 
che avendo vedute il Cardinal Borromeo le ultime discolpe dell’ uno , e le 
precedenti lettere dell’ altro ; assai meglio né potea per sé stesso fare il 
giudicio. Ma nella terza , ch'era la più fruttuosa, come quella che riguar- 
dava il futuro, impiegò la special sua industria: Ed ogni dì più vi co- 
nobbe disposto il Cardinal Simonetta; sì per la mansueta natura , sì per 
la infcrior condizione, sì per la prontezza solita di pacificarsi in chi è ri- 
mato al di sopra. Maggior ritrosia temeva nel Mantovano per la dilica- 
tezza che suol trovarsi nella sottil pelle de’ Principi , aggiunta a quella 
che ha ogni membro indolenzito dalla percossa: Onde cominciò a tostar 
leggiermente con la mano del Segretario Olivo. E dopo esserne venuto in 
ragionamento con lui più volte, avvisandosi d’ averne investigato quanto 
bastava ; propose al Cardinal Borromeo tali modi : O , eh’ egli a sè per- 
mettesse di mostrare ad aracndue que' Legati le polize , per cui esso gli 

(a) Lettera del Fisconti al Cardinal Borromeo in cijera de' i di Luglio i56a. 

(A) Ci/era del Fisconti al Cardinal Borromeo de’ io di Luglio i56a. 
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imponeva d’ avvisarlo , che di loro avesse la colpa: imperciocché ambedue 
sarebbonsi quindi mossi a giustificarsi con lui per lettere ; ed ci trala* 
sciando la parte di Giudice, avrebbe presa quella di Mediatore: O, che 
il Pontefice facesse significare al Cardinal Simonetta da Alessandro suo 
fratello dimorante in Roma , e al Mantovano dal Cardinal Gonzaga , il 
desiderio suo di questa riconciliazione : Che anche il Cardinal Altemps 
come Collega d’amendne, quivi presente e Nipote del Papa, sarebbe stato 
acconcio mezzano : Potersi operare , che’l Cardinal Simonetta andasse a 
quel di Mantova , e si dimostrasse bramoso di giustificarsi con lui , e di 
ricuperare il suo affetto : nel qual caso il Visconti sapeva , che avrebbe 
trovata umanissima corrispondenza : £ che a questo ufficio il Simonetta 
non si parea punto restio. 

l'i. Crasi doluto l’Olivo, che alcuni Vescovi mcn riverenti al suo 
Signore nel parlare e nello scrivere, fossero i pivi careggiati , e adoperati 
dal Cardinnl Simonetta; nominando il Sanfelice , il Caselio, lo Stella, il 
Serigo, e *1 Zambeccaro. Di che lo scusò il Visconti , con dire : eli’ egli 
aveva bisogno dell’ opera loro per rintuzzar 1* audacia d* alcuni nelle Con- 
gregazioni. Quindi il Soave si procaccia materia di figurare una sua fa- 
vola: ed è: Che quando il Cardinal Simonetta sentia proporre nell’Adu- 
nanza cose opposte a’ suoi fini, usasse l’opera di costoro come d’uomini 
per condizione delle patrie, e delle nature arditamente faceti : i quali of- 
fendendo alcuni Prelati principali, cagionassero che si sciogliesse quel di 
la Congregazione, lo rimango attonito di due cose. La prima è, com' egli 
eh’ è stato il Motno della Cristianità verso i piò sublimi Personaggi che 
per santità, per valore, per dottrina, per prudenza , per imperio riluces- 
sero nel secolo trapassato ; non aprendo la bocca se non o per deridere, 
o per mordere i riveriti lor nomi; osi di riprendere altrui d’ardita face- 
zia: offendendo ancora le patrie; le quali erano Bologna, Napoli, Venezia; 
cioè a dire, Città le più egregie dell’Italia e del Mondo. L’altra, che scri- 
vendo di fatti accaduti in Teatro, e i quali rimangono al sol della fama; 
narri come frequente un caso il quale non avvenne pur una volta. Senza 
fallo, io posso testimoniare, che in quante memorie sono a me passate 
per gli occhi, non m’ è occorso mai d’abbattermi in accidenti di Congre- 
gazioni innanzi l’ora dismesse per sì fatte punture. E chi può credere che 
tanti uomini d’ alto affare per nascimento, per sapienza , e per dignità , 
avessero tollerato che quell’ Assemblea ragunata con infinito* sudore di 
tutto il Cristianesimo, fosse lo scherno d’ uomini audaci ed impronti ? 
Dove mai, non dirò in un Concilio Ecumenico eh’ è il più vcnerabil Se- 
nato del Mondo ; ma in un Consiglio d’ onorati cittadini ciò si comporta? 
L’ opera dunque andava così. Era larghissima la libertà di parlare nei 
Vescovi; tanto che al Visconti parve contra il decoro: e scrisse (a) al 
Cardinal Borromeo, che sarebbe convenuto di moderarla. In questa li- 
bertà si sfogavano principàlraentc gli Oltramontani ; i quali, chi per qual- 
che apparenza di sconvenevolezza che mostrano alcune usanze ne’Governi, 
come alcune membra ne’ corpi, a chiunque non ne ha ben fatta la noto- 
mia, e non comprende il fine del Tutto : chi per 1* opinione che suole 
over ciascuno di saper ordinar in meglio le ruote delle più sublimi Spe- 

(*) Il di i3 di Luglio i56a. 
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re ; chi anche per qualche vero disordine che v' era prima delle provvi- 
sioni statuitesi dal Concilio ; facevano spesse invettive or dirette , or ob- 
Llique contra gli stili, e le constituzioni di Roma. Nè i Legati volevano 
mai accettar il consiglio di reprimer le lingue ; avvisandosi che pili avrebbe 
derogato in quel tempo all’ autorità del Concilio la fama in verso tutto il 
Convento, d' allacciato e di timido, che in verso alcuni Vescovi, di sfre- 
nati, c d’ardimentosi. Desideravano contuttociò, che le detrazioni mordaci 
non acquistassero baldanza dalla tolleranza, quasi il comune silenzio fosse 
comune npprovazione. E per altra parte non cosi di leggieri si trovavano 
persone le quali volessero imprender queste contese, e sapessero riuscirne 
con onore si di loro si della causa; richiedendosi a ciò fare vivacità di 
ingegno, prontezza di lingua, copia di dottrina, pratica di negozii, fran- 
chezza di cuore, affezione e perizia della Corte Romana. Di si fatte doti 
erano forniti segnalatamente i Vescovi prenominati: Onde, benché quella 
stessa natura intrepida, e ardente gli avea tratti a passare i segni della 
circospezione in ragionare, e scrivere del Mantovano ; con tutto ciò con- 
veniva far di essi come fa la natura dell’Ira, ritenendola ad abitar nel- 
l’animo nostro: perocché quantunque spesso il disturbi ; riesce nondimeno, 
secondo che parlano i Morali, util Guerriera della Ragione. 

CAPO NONO. 

Riformazioni discusse, e statuite sopra t Ordinazioni a titolo di pa- 
trimonio, sopra la gratuita collazione degli Ordini , e sopra le 
distribuzioni cotidianc. Racconti , e discorsi del Soave esaminati 
in queste materie. E specialmente: Se abbia nociuto alla felicità 
civile, e alla podestà secolare la moltitudine de’ Cherici; e se 
fosse lecita la nuova conslituzione delle distribuzioni colidiane. 

J . Nel resto il parlare di tali uomini non fece interromper mai l’A- 
dunanza, nè ritardare gli avanzamenti : anzi usavasi ogni maggior solleci- 
tudine. Onde, mentre si disaminavano i capi della dottrina, si prepara- 
vano insieme le ordinazioni de’ costumi sopra nove di que’ dodici articoli 
che dicemmo essersi proposti da’ Legati nella Congregazione il dì undeci- 
mo di Marzo: sopra i quali nove s’ erano fatti assidui consigli : riserbando 
i due del Matrimonio al tempo in cui si dovesse trattare di questo Sa- 
cramento ; e quel della Residenza per quando si statuissero i dogmi in- 
torno al Sacramento dell’ Ordine. Parla il Soave di queste deliberazioni 
in varii luoghi, sì com’elle si fecero in varii tempi. Ma io estimai per lo 
migliore serbarne interamente il discorso alla conclusione: per la qual 
ragione tratterò in questo Cnpo degli altri tre articoli, i quali furon di- 
scussi nelle prime Congreghe insieme con quel della Residenza : e nel se- 
guente degli altri sci esaminati dopo 1’ interruzione di que’ contrasti. So- 
pra gli uni c gli altri narra il Soave molte cose : alcune delle quali son 
vere; ed io parimente dirolle : altre non hanno per sè verun testimonio , 
ne veruna faccia di verità; e di queste parti ne rifiuterò; parte ne tacerò 
per non annoiure. 

a. Fra’ tre capi di sopra commemorati, appresso n quel della Resi- 
denza seguiva quello del Sacerdozio. Or qui va facendo sua ragione il 
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Soave: Che'l Titolo delle Ordinazioni nella Chiesa antica significava il 
ministerio al qual era deputato chi riceveva gli Ordini : ma che poscia 
eutrate le corruzioni nella Chiesa, si cominciò a intendere per nome di 
titolo quello che fondava la certezza del vitto: e che questa significazione 
fu confermata per Alessandro Terzo nel suo Concilio di Laterano ; vie- 
tando che alcuno fosse ordinato se non a titolo di Beneficio, salvo chi 
avea patrimonio bastevole per mantenersi: La qual eccezione, die’ egli , 
sarebbe ragionevole, se ’l nome di titolo avesse tal significato. Questo di- 
scorso par tutt’ oro ; ma non resiste alla coppella. Non disputiamo de’vo- 
caholi ; i quali col mutar de’ tempi, e degli usi, mutano podestà senza 
vrrun corrompimento della Repubblica. Yenghiamo alla cosa. Detesta il 
Soave per corruzione quel eh* è stato perfezione. E da por mente come 
ancora dopo la conversione de’ Cesari per lunghissima età 1* amore e *1 
profano Rito dell’ invecchiata Superstizione rimase cotanto forte, che i Pa- 
dri Greci, e i Latini aveano con essa la più dura lor guerra. Però sol 
con la lenta efficacia de’ secoli , e coll’ industria de’ Pontefici Romani cre- 
sciuti in potenza, si ridusse a coltura quel molto che rimanea di salva* 
tico eziandio ne’ Principati Cristiani. Col numero de* Fedeli divenne mag- 
giore a un tempo la venerazione della vera Fede, e la divozione d’ eser- 
citarla nell’ opere. E benché aumentandosi la quantità de’ Cristiani, s’ au- 
mentasse anche fra loro la quantità degl’ imperfètti; s’ aumentò altresì 
quella de’ perfetti, come altrove s’è fatto aperto. Or fra gli altri accresci- 
menti della Religione uno è stato la moltitudine di coloro che non con*, 
tenti d’ osservar i comandamenti evangelici, abbracciano ancora i consigli 
o più strettamente ne’ Voti Regolari, o più largamente nel Chericato se- 
colare. Si che, dove prima ci avea pochi, i quali volessero allacciarsi con 
que* legami che porta seco per legge di coscienza, e d’ onore lo stato che- 
ricale; ora ce n’ha innumerabili. E benché la copia in ciò, come in tutte 
le cose buone, n’ abbia diminuita la stima; non però dobbiamo pentirci 
della nostra condizione, e invidiare gli antichi. E infelicità d’ una Repub- 
blica quell’estimazione della bontà che viene dalla rarità: altrimenti più 
fortunate sarebbono le Provincie carestose , che le abbondanti , perchè 
nelle prime i beni della Natura son più prezzali. Nel rimanente , senza 
fallo si dee confessare, che atto egregio di religione è 1’ eleggere un tale 
stato sacro di vita, col render a sé illeciti, disonorati , impossibili molti 
beni tenuti in grandissimo pregio, e posseduti innocentemente dal resto 
degli uomini. Premessa questa verità, chi non conosce qual pio ed utile 
esempio arrechi il vedersi, che tanti soppongonsi a sì fatto giogo senza 
veruna mercede di conseguita Prebenda ? Quanto più frequentemente è 
lodato Iddio nelle preci, adorato ne’ sacrificii, predicato ne* pulpiti , cele- 
brato nelle carte dappoiché tanti si dedicano immutabilmente al suo cul- 
to ? Non approvo io già, che a questa milizia sia arrotato indistintamente 
ciascun che vuole, quantunque o ignudo di lettere , o scandaloso di co- 
stumi, o spinto da cupidità d’ ottenere i privi legii , e non da spirito di 
esercitar la religione. Ma se ciò accade, non è difetto delle leggi , che 
bene il vietano; è colpa degli esecutori, che non le osservano. Che può 
far più avanti la Chiesa oltre al commettere queste ordinazioni al giudi- 
ciò de’ Vescovi diocesani, divisar loro le doti che si richieggono a render 
convcuiente l’ accettaziouc, e raccomandar questa scelta con gravissime pa- 
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rolc alla lor coscienza? Ma . tuttoché molti Vescovi sieno in ciò pur 
troppo o negligenti, o condiscendenti; non può negarsi che, essendo quasi 
disperabile tra l’imperfezione umana il tenersi nel retto; ma stretto del 
mezzo; più non rimanga onorato Iddio, e coltivata la pietà con questa 
moltitudine di Sacerdoti , la quale ne incbiude molti indivoti, ed indegni; 
che non sarebbe con la scarsità limitata a’ soli Prebendati , la quale ne 
escluderebbe molti divoti e degni , e non basterebbe a’ ministcrii della 
Chiesa, c al bisogno dell' anime. Onde fra’ due estremi I’ un dell'eccesso, 
l'altro del difetto, sinché si trovi acconcia maniera di schifarli ambedue 
con I’ opern, come si fa con la legge, il primo é il più tollerabile. 

3. Yò immaginando che il Soave , il quale pigliava per regola 1’ u- 
mnno del divino, e non il divino dell’ umano; volendo che il Cielo ser- 
visse alla Terra ; mi opporrebbe ; che almeno questa moltiplicazione di 
Preti é riuscita a danno si del buono stato civile, si della Podestà tempo- 
rale. Ciò parimente é falso nell’ una, e nell’ altra parte. 

Del buono e felice stato civile, vpggnsi questo a prova , mettendo a 
rimpetto i Regni Cattolici col resto del Mondo. Ed anche la ragione il di- 
mostra. Chi vuol negare, che conferisca al bene d' ogni Repubblica l'aver 
in essa molti nomini obbligati dalla lor professione a vita più onrsta, più 
pacifica, e più studiosa, che negli altri ; i quali uomini, per dignità e per 
dottrina autorevoli, possano quettar molte risse, e ritrarre altrui dalle mal- 
vage operazioni ? Dira ssi, che alcuni Preti son peggiori de’ Laici. E vero. 
Parimente alcuni Medici ammazzano : alcuni Soldati tradiscono: alcuni cibi 
avvelenano : né per tuttociò dobbiamo torre agl’ infermi 1’ aiuto de’ medici, 
alle Città la Custodia de' Soldati, a’ famelici il ristoro de' cibi. Troppo fal- 
lisce, chi nel deliberare sopra I' utilità delle leggi, e dell’ instituzioni, vuole 
per norma, I' Infallibile, e il Sempre, che nelle operazioni dell’ umana li- 
bertà non si trovano. L' unica misura possibile é, il Solilo, e, Il più delle 
volle. Sarà opposto, che la quantità de’ Cherici impedisce la moltiplicazione 
de’ Cittadini. Cosà è. Ma guai alle nostre Provincie , se molti di coloro 
eziandio che non prendono il cliericato , non s’ astenessero dalle nozze I 
Avverrebbe ad esse come ad un Padre di famiglia che ha progenie assai 
maggior della roba. Non ci ha il più acuto incitamento di contenzioni, che 
poco cibo, e molli affamati. Tutto di la necessità e la povertà de' più ; i 
quali, ne sono uniti, prevngliono e comandano ; sarebbe venir a campo le 
leggi agrarie che tanto inquietarono la Repubblica Romana : e converrebbe 
di pensare a mandar sempre nuove colonie, o ad uscire in preda di nuova 
terra, come fecero gli Unni, i Vandali, e i Goti: Là dove , la Chericia 
mantien la ricchezza e ’l decoro delle stirpi, e per conseguente la nobiltà, 
e gli spiriti dell' onore ; e fa che i privi del consorzio matrimoniale vivano 
pur tranquilli e contenti , in parte per effetto di religione , in parte per 
godimento di quella riverenza che in ogni Famiglia si suol portare alla 
Toga. 

4- E non meno è falso un tal pregiudicio verso I’ autorità secolare. 
Non si debilita ella in effetto, se intimamente consideriamo, per la molti- 
tudine de’ Sacerdoti che possegono 1’ immunità dal suo Foro: Imperocché 
tali esenti sono gente inerme, non bellicosa, e inabile a' contrasti di forza: 
si che tutto lo scappamento si riduce ne' Birri, c ne’ Podestà; ma il Prin- 
cipe rimnn col dominio più sicuro che prima, avendo lo Stato più pacifico, 
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e con maggior numero di tali Vassalli, i quali informando il popolo alla 
pietà, gl’ instillano sensi d' ubbidienza, e di fede ; e il distolgono da’ pen- 
sieri tumultuosi. E però vcggiamo , die nè anche in que' Principati , nei 
quali la gelosia di conservar la giurisdizion temporale ha combattuto di 
molti punti con la libertà ecclesiastica, s’ è mosso gran romorc contea la 
premessa numerosità de’ Sacerdoti. 

5. Fatti i rammemorati discorsi per suoi, ne riferisce il Soave altri 
come de’ Padri. In alcuni non allega 1’ autore : in altri si ; ma con infelice 
bugia: perciocché fa parlar in Concilio Gabriele le Veneur Francese, Ve- 
scovo, dic’egli, di Viviers, in tempo che questi non era colà, nè altro di 
sua Nazione, salvo il Parigino. Senza che, in verità il Vescovado di quel 
Prelato non fu Viviers, ma Eureuz; e Vescovo di Viviers era Giacomo 
Maria Sala Bolognese. Dipoi, un parere eh' egli ascrive ad incerto , è ap- 
punto figliuolo d'incerto padre, cioè spurio, e non legittimo. Chi inai potè 
riputar convenevole, coin’ egli va divisando, che ivi consigliasse taluno di 
ordinar Preti mendichi, i quali sieno costretti u recarsi in inano in vece 
del Breviario una sega, o anche una zappa? Che la povertà sia madre del- 
1’ industria, e la ricchezza dell’ ozio, spesso interviene, il concedo: ma non 
meno spesso interviene, che all’ industria de' poveri la necessità congiunga 
la fraude, e la sordidezza; e sottragga lo studio delle professioni più no- 
bili, e la stima dell’ onore ; alletti che assai più agevolmente accot.ipagnansi 
all’ ozio de’ ricchi. Pongasi mente, se nelle più savie Repubbliche i Magi- 
strati di pregio si fidano a Senatori mendichi ; se le leggi ammettono i 
mendichi al pari de’ facoltosi per testimonii autorevoli nelle cause maggiori. 
I fanciulli stessi nella scuola non imparano da Virgilio, che la Fame è per- 
suasiva del male, e da Orazio, che la povertà comanda il fare e ’l patire 
ogni obbrobrio, ed abbandonava 1' arduo sentiero della Virtù? Domandisi 
al Giudice del Malefìcio, in chi sieno più frequenti le ribalderie, ne’ men- 
dichi, o negli abbondanti? Senza che, non ha qui luogo quel discorso che’l 
Soave introduce contro le ricchezze. La Chiesa ne’ Preti non richiede la 
ricchezza, esclude l’ indigenza ; si contenta d' un patrimonio tenue che ba- 
sti per soddisfar alta natura, non per saziar il lusso : Qual politica, qual 
filosofia non ha giudicata una tal condizione migliore per la virtù, che la 
mendicità involontaria? Dissi, involontaria ; imperocché la volontaria, qual 
hanno i Religiosi, non è risospinta dal Sacerdozio , come quella che non 
genera dispregio, anzi venerazione ; e non instiga ad opere turpi; rimovendo 
ella insieme con la possession della roba anche la volontà e la possibilità 
d’ acquistarla : Onde impedisce egualmente que’ vizii, de' quali il guadagno 
è stimolo, e quelli di cui la pecunia è strumento. 

6. Tali cose adunque non ragionarono que’ saggi Prelati : ma il fatto 
avvenne (n) cosi. Qualche Vescovo parlò di scemare il numero de’Sacer- 
doti, riduecndolo a quelli soli che fossero tenuti per posseduto Beneficio 
di servir alla Chiesa ; consiglio specialmente del Foscarario; recando egli 
in conformità di questa sentenza un canone del Concilio Calccdonese ; il 
quale, benché secondo la traslazione latina di quel tempo ; rendesse altro 
suono ; mostrò egli che ciò importava nell’ originale del testo greco : E 
disse, che i Sacerdoti senza legami di benefìcio simigliano appunto cavalli 

(a) Ani del Palcollo, 
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senza briglia. Ma supposero fortemente i Vescovi del Regno Napoletano , 
della Dalmazia, della Grecia, e d’ altre Regioni dove le Prebende sono po- 
chissime | e per lo più sottilissime ; nè però bastevole se non molte unite 
in uno, al mantenimento del Prebendato: onde se quivi non fossero più Sa- 
cerdoti, che quanti per esse possono alimentarsi; que’ rozzi popoli troppo 
insalvatichirchbono per la scarsezza de’ cultori; ed a poco a poco rimerebbe 
a pena in loro notizia di Dio. Fu dunque stabilito , che non potendosi 
prescriver una regola uniforme, si lasciasse ciò al giudicio de’ Vescovi ; i 
quali ordinassero a titolo di Patrimonio que’ soli che stimassero di neces- 
sità, o d’utilità alle loro Chiese. E si tolse dal principio di quel decreto 
la cagione che i Deputati v’ aveano scritta ; la qual era : per moderare 
il numero de ’ Sacerdoti . 

7 . L’ articolo che succedeva fra’ dodici proposti, secondo la prima di- 
sposizione (perciocché dappoi ella si variò) parlava d’amministrar gratuita- 
mente le Ordinazioni. Premette il Soave com’egli costuma, i suoi concetti: 
e in prima vitupera la Chiesa Orientale, perchè non s’ è purgata inai dal 
reo uso di pigliar mercede per la collazione degli Ordini : al che ascrive 
il gastigo di Dio nel giogo de’ Saracini. Ma questo discorso è tutto con- 
trario alle befFe ond* crasi da lui proverbiato più volte chi avea ricono- 
sciute cpme punizioni delle scelleraggini le sciagure degli empii; schernendo 
egli questi giudicii per arroganti come tali che s’ avvisano di penetrar ne- 
gli arcani della provvidenza divina. Quindi rivolge i denti contro la Chiesa 
Occidentale. Dice , eh’ ella separando intorno all’ anno millesimo le colla- 
zioni degli Ordini da quelle de' Beneficii , più francamente deposc la ver- 
gogna di riscuotere pagamento per le seconde: e che una tal prava usanza 
appena si può sperare che mai sia tolta , finché non ritorni Cristo a ri- 
voltare le mense de’ Banchieri, ed a scacciar loro dal Tempio. Figure at- 
tissime per accendere a sdegno il zelo di persone ignoranti. Che si , che 
quando il Soave trattava cause di giurisdizione Ecclesiastica , distingueva 
sottilissimamente il ministerio sacro dall’entrate temporali; volendo che so- 
pra queste rimanga qualche podestà ne laici Magistrati? Per contrario dove 
tal distinzione varrebbe a difender l’onore, e a conservar i diritti de'Pre- 
lati Ecclesiastici; la pone in dimenticanza, e confonde il temporale con lo 
spirituale per esecrar tutte le utilità pecuniali ch’essi ritraggono dalla col- 
lazione de’ Beneficii , come peccato di simonia opposto alla divina proibi- 
zione. Ogni uomo sentito consideri l’equità della cosa: Crediamo noi, che 
se a Dio è piaciuto che si constituisca nella fondazione de’ Beneficii una 
convenevol mercede di rendite alla fatica de'Sacerdoli inferiori ; ubbia egli 
in dispetto, che quelle rendite vagliono ancora a rimunerar l’opera de’Pre- 
sidenti Ecclesiastici ; la qual’ opera si richiede acciocché i primi sieno e 
ben eletti, e ben retti? Qual cosa più ragionevole e più consueta, che men- 
tre si fonda un Collegio , un Seminario , e qualunque sorta di Comune , 
voler che di quelle entrate ricevano il mantenimento, secondo lor grado , 
i, Governatori e soprantendenti ? Il che potendosi fare in varie maniere , 
una delle più solite e più soavi è, che si contribuisca qualche rigaglia al 
conceditore dall’ impctratorc del luogo allora che questi riceve la nuova 
grazia: perciocché in un tale acquisto non gli è grave quella picciola spesa. 
Nè ad essa o conviene il nome di prezzo, o enngiungonsi gl’inconvenienti 
di prezzo ; essendo lei a dismisura minore dell’ utilità conseguita ; e scm- 
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pre certa ed invariabile ; onde non può quindi avvenire, che sia preposto 
nell’ elezione chi più offerisce a chi più inerita. 

8. Stabilitasi l’ equità secondo I’ umano discorso , cerchiamo se vi si 
trovi contrarietà verso il divino interdetto. 

Vuole il Soave, che questa sia opera di simonia, vietata univer- 
salmente da Dio ; poiché si cambia lo spirituale col temporale. Se non è 
cambiar lo spirituale col temporale il prendere i frutti delle prebende in 
retribuzione dell' Ecclesiastico Ministerio, perchè dovrà riputarsi che carn- 
bii lo spirituale col temporale, c che sia sacrilego mercatante chi dentro 
i limiti permessi dalla Chiesa riceve qualche guiderdone per l’opera da sé 
fatta nell elezione di chi eserciti degnamente quel ministerio T Per le Or- 
dinazioni si, le quali danno una grazia meramente spirituale , era sconve- 
nevole qual si fosse temporal pagamento; e però santamente constituirono 
i Padri Tridentini, che i Vescovi nulla prendessero, nè pur dagli olferitori 
spontanei per la collazione o degli Ordini o della prima tonsura ; e che 
similmente nulla prendessero per le lettere dimissórie; e che i Notai, dove 
non erano salariati dal Pubblico, non ricevessero piu che la decima parte 
d’ uno scudo tra per la fatica e per la materia. 

g. Nel che due cose deono osservarsi : L’ una , che secondo il pri- 
miero modello , si dicea : Che i trasgressori fosscr puniti per simoniaci : 
Ma questo poscia fu tolto ; non essendo simonia 1’ accettazione del volon- 
tario e gratuito dono: onde in vece di ciò si mise: Che non valesse in 
contrario qualunque opposta consuetudine, o più veramente corrotta usanza, 
come favorevole alla pravità simoniaca : Il che fu detto a ragione : per- 

ciocché sotto quella sembianza di volontario potrebbe ascondersi qualche 
parte di sforzaticelo o per timore d' offendere il Prelato, o per rossore di 
mancare all’ usato. E le punizioni non furono aggravate , ma raffermate ; 
statuendosi : Che i trasgressori incorressero isso fatto nelle pene della ra- 
gione. L’altra cosa da notarsi fu, che questa permissione a’Notai, la quale 
ne’ primi decreti era generale, si limitò per instanza de’ Francesi a quelle 
Diocesi dove non fosse la laudabile consuetudine , che nè i Notai ancora 
pigliasser nulla : perciocché tal consuetudine dissero eh' era nelle loro 
contrade. 

io. Appresso veniva 1’ articolo nel quale si proponea d’assegnare so- 
pra qualuaque Beneficio delle Chiese cattedrali o collegiate alcuna parte 
de’ frutti a distribuzioni cotidiane : cioè ad una massa da compartirsi fra 
coloro che servano giornalmente a’ divini uffìcii : il che giovasse d alletta- 
mento alt’ assiduità del servigio. Chi sarebbe sospetto che ad una propo- 
sta s'i conforme alla pietà, ed alla disciplina si potesse attaccar la calun- 
nia ? E pure il Soave, ad esempio degli antichi Sortisti che si dilettavano 
d’ esercitar 1’ eloquenza in commendazione delle cose peggiori, e in vitupe- 
razione delle migliori ; introduce Luca Bisanzio Vescovo di Catturo, segui- 
tato da altri, il quale riprovi questo Consiglio come ingiusto, anzi come sa- 
crilego ; Ingiusto, perchè alterava in quelle entrate de’ Beneficò la disposi- 
zione de’Fondatori: Nè valere, che la Chiesa possa mutare le ultime volontà; 
non veggendosi in essa maggior balia sopra la roba de’morti, che de’ vivi: 
Sacrilego, perchè attraeva all'opere spirituali col guadagno temporale. Onde, 
rifiutata questa proposizione, erano in parere (die' egli) il Bisanzio ed altri 
con lui, che più tosto si costrignessero i Prebendati al servigio con censure, 
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e con privazione de' frutti o in parte o nel tutto, ed eziandio delle stesse 
Prebende. 

i i . Intorno alla prima opposizione mi convien di ripetere ciò che il 
Soave stesso m’ha data materia di toccare altre volte. Contesser può che 
a que’ Vescovi fosse caduto dalla memoria, che la mutazione dell’ ultime 
volontà è conceduta nelle leggi civili a tutti i Supremi: e che non vedes- 
sero, come un tal potere confassi ed all' equità, ed alla necessità ? All’ e- 
quità ; perciocché piò veramente è privilegio conceduto dalla Repubblica 
a’ cittadini l’esercitar essi dominio nel Mondo, dappoiché non hanno piò 
luogo nel Mondo e dappoiché il dominare ciò ch'é nel Mondo, tocca a'nuovi 
abitatori di questo albergo, secondo le vicissitudini della Natura. E cosi reg- 
giamo, che molto piò son ristrette le leggi nella podestà di testare, che di far al- 
tre disposizioni le quali sortiscano effetto in vita del dispositore. Onde non è 
maraviglia , che siasi data giurisdizione al capo della Repubblica di dero- 
gare alcune volte in beneficio de’ presenti al voler de’ passati ; i quali piò 
non ritengono vera signoria ne’ lasciati lor beni. Dissi parimente , che un 
tal potere é conforme alla necessità; imperocché avvengono varii accidenti 
inopinabili, ne’ quali 1’ Ordinatore, se fosse in vita, e secondo i fini a cui 
egli indirizzava quelle sue ordinazioni, le cambierebbe; come suol fare ogni 
uomo savio, al variar delle circostanze. Convien pertanto, che le ultime vo- 
lontà non sicno un fato impermutabile: ma che rimanga qualcuno in Terra 
il qual possa farvi quelle alterazioni che il Defunto, se vivesse, prudente- 
mente vi farebbe, secondo il suo preterito fine. Fermate queste regole uni- 
versali, di cui è vergogna che nel Soave fosse ignoranza, e che però s’at- 
tentasse d’indurre a parlare uomini dotti in una Assemblea dottissima come 
se altresì quivi tutti le ignorassero; applichiamole al particolare. Ci faremo 
a creder noi, che se i Fondatori de’ Beneficii risuscitassero , moverebbono 
querela sòl trovare, che avendo essi destinata la roba loro al culto di Dio, 
e accadendo che molti si godevan di quella , e trascuravano questo ; la 
Chiesa abbia deputata una parte de’frutti a prò di que’soli che osservano 
la pia loro intenzione? Ciò dell’ingiustizia. 

12 . Resta che discorriamo del sacrilegio ; il quale opponevasi: narra 
il Soave , perché quella Costituzione invitava gli uomini a servire Iddio 
con esca di terreno guadagno. E mestiero eh’ egli per farci credere questo 
concetto in que' Prelati gli ci faccia credere insieme palesi riprovatori di 
ciò che per antichissima consuetudine approva la Chiesa , e con lei uni- 
versalmente i Teologi; e per conseguente gli ci faccia creder sospetti di 
non sincera sentenza , e temerari! in manifestarla. Era forse lungi dalla 
notizia di qne’Vescovi, che la Chiesa già da gran tempo avea l’uso delle 
distribuzioni constituite per addietro in moltissimi luoghi ; di che fa men- 
zione il Concilio nello stesso decreto ? che aveva 1' uso della limosina per 
le Messe, con la quale tanti Sacerdoti s’allettano a celebrare? 

1 3. Senza che , il Soave nel recitato parere che appone a quei Pre- 
lati , gli figura senza sanità non solo di dottrina, ma di ragione; rappre- 
sentandoli insieme per autori d’un altro consiglio , il quale assai piò con- 
teneva quelle due cose che da loro , secondo suo dire , opponevasi per 
isconce alla impugnata proposta. Cominciamo a dimostrarlo dalla prima. 
Volevano , racconta egli, che i Prebendatisi costrignessero al servigio con 
la privazione de’ frutti. Or non era questo parimente un far sì , che il 
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pecuniario interesse fosse stimolo al divin culto? Certo s'i era; e non con 
altra differenza dall' ordinazione proposta , se non che 1' uno invitava con 
la promessa del guadagno; 1’ altra incitava con la minaccia della iattura. 
Ma s’è illecito di servire a Dio per desiderio -di guadagno inondano; sarà 
non meno illecito di servirlo per temenza di iattura mondana : poiché , là 
ove la speranza del premio è affetto di mercennario , il timore e di schiavo. 

14 . Proviamo lo stesso della seconda opposizione, la qual’ era, il de- 
rogarsi alle volontà de’ morti dispositorì. Questa parimente si scorgerà che 
aveva più d' apparenza nel da loro divisato, che nel contraddetto decreto. 
Perchè contrariavasi ad esse nell’ uno a giudicio di que’ Vescovi comme- 
morati dal Soave ? Perciocché una parte de’ frutti assegnati da’ Fondatori 
ad un Benefìcio, toglievasi al negligente Beneficiato , e davasi al diligente 
Collega. Pongbiamo , che in cambio di cìl> la negligenza si punisse con la 
privazione de’ frutti, come narra il Soave che propouevan costoro. Addi- 
tnando : In questo caso i frutti sottratti si doveano per avventura resti- 
tuire al cadavero del Fondatore gettandoli nel tuo sepolcro ’f Crederei di 
no ; ma impiegarli in altri usi. Or chi negherà che ogni altro uso sarebbe 
stato più alieno dalla prima ordinazione del Fondatore , che ’l deputarli in 
premio a’ Beneficiati colleghi , sotto condizione che servissero di fatto in 
quella medesima Chiesa per culto della quale aveva egli constituito il Be- 
neficio ì Se dunque alcun Vescovo fé tal discorso , mostrassi di poco di- 
scorso ; il che almeno di molti non è credibile : Ma se niuno de’ compagni 
seppe far veder loro questo difetto , come ci converrebbe di credere se 
credessimo al Soave ; si mostrarono di poco discorso tutti ; il che è im- 
possibile. Torniamo alla narrazione del fatto. 

15. Questo decreto s’ era dapprima composto sì fattamente , che si 
desse a' Vescovi facoltà d' attribuire a distribuzioni cotidiane una porzione 
dal Concilio non diffinita, delle rendite beneficiali nelle prenominate Chiese. 
Ma poi , considerandosi che le leggi induttive di novella strettezza tanto 
levano a sé di vigore nell' esecuzione , quanto concedono di podestà al- 
1' arbitrio degli esecutori, per lo più o timidi , o condescendenti; fu cam- 
biato il dar facoltà, nel prescriver necessità; e 1’ incertitudine del quanto 
fu determinata alla terza parte: ove però non fosse applicata già per questo 
uso una rata maggiore ; e salva 1’ autorità di procedere a più severi ga- 
Stigbi crescendo la contumacia. Convien che la Legge impari dalla Natura 
la quale intendendo quanto la fatica sia di pari spiacevole , e profittevole 
all’ uomo; ve l’ha eccitato, e avvezzato con la necessità di provveder per 
essa al suo vitto. 
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CAPO DECIMO. 

Decreti stabiliti sopra il multiplicare i ministri e i titoli delle Par- 
rocchie ; sopra 1’ unione di molte in una ; sopra il provvedere al 
difetto de' Parrocchiani ignoranti o discoli; sopra il traslatore 
nelle Matrici i Benefìcii ruinosi ed irreparabili ; sopra la podestà 
degli Ordinarli ne' Benefìcii dati in Commenda ; sopra il malvagio 
uso de’ Cercatori. E varie cose dette da' Vescovi nell ultimo sta- 
bilimento della Riformazione. 

I. I «ci articoli annoverati nel titolo di questo Capo ; furono esa- 
minati dopo l’ultima Sessione in varie Congreghe. E quando i decreti sopra 
que’sei e sopra i tre precedenti si proposero (a) da’ Deputati all’Assemblea, 
Leonardo Aller Vescovo di Filadelfia c Sulfragnneo del Vescovo d’ Eistat, 
arrivato colà nuovamente ; confortò con una lunga diceria , che a statuir 
la Riformazione s’ attendessero i Prelati Tedeschi , e che s' invitassero al 
Concilio; il quale per esser Ecumenico non dovea proceder senta di loro: 
altrimenti sarebbe stato non un riformare, ma uh precipitare. E tutto ciò 
disse in maniera impetuosa ed acerba ; la qual fu di stomaco a molti a 
cui nel favellatore la supina ignoranza de’ fatti , cioè de’ preceduti solen- 
nissimi inviti , rendeva piò intollerabile la presuntuosa arroganza delle 
parole : Altri scusavano la mala infoivi) azione, c gradivano la buona in- 
tenzione. Conta il Soave, e con verità', che fu creduto, essersi fatte dire 
all' Aller le rammemorate cose dagl’ Imperiali : Ma la sospezione era falsa; 
perciocché' non solo questi ben sapevano le infinite diligenze usate dal Pon- 
tefice per suoi Munzii speciali co’ Prelati Germanici; ma la mente dell’Im- 
peradore era tutta opposta a quel consiglio di tardità nella Riformazione, 
si come appare dalle riferite sue lettere scritte a’ Legati pur in que’ giorni. 

a. li Vescovo di Veglia si pose a biasimar le dispensazioni per or- 
dinarsi fuori de’ tempi stutuiti : c non dubitò d’ oggiugnere , che quando 
esse, o altre gli eran recate, domandava , se per quelle si fosse pagato 
alcun danaro ; e che in tal caso non volca porle in esecuzione. 

Quello delle Cinque Chiese Oratore di Ferdinando significò in varii 
modi, che i punti della Riformazione proposti , non erano di gran peso. 
E portò consiglio, che i Vescovadi ampli si dividessero in molti: narrando 
che nelle Provincie di Cesare n’ avea di quelli che si stendevano a dugento 
miglia di paese ; alle quali non si 'potea stender l’ ocelli» e la mano d’un 
sol Pastore : Il che tutto si riferiva alla necessità della Residenza. 

Un altro Vescovo Unghero disse , che prima conveniva levar le te- 
nebre al Sole , e poi alle Stelle. Questi motti aumentavano la gelosia nei 
parziali di Roma : e 1’ ultimo specialmente moveva sospetto, che la Rifor- 
mazione desiderata da costoro fosse il dar legge in casa altrui, e non il 
riceverla nella sua. Ma , essendo pochi e senza seguaci coloro che cosi 
parlavano ; ebbero per rifiuto la non curanza. 

3. Fra gli articoli proposti quello che seguiva , era intorno alle Par- 
ta) Tutto sta oltre agli diti del Pa/eotto , in lettere del risconti al Cardinal 
Borromeo de'O di Luglio i5ù‘J. 
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rocchio , oil altre Chiese ore si dava il Battesimo; nelle quali per la mol- 
titudine delle anime , o per la distanza o per la malagevolezza de' luoghi 
un solo era insoffìcieote. Fu ordinato , che nel primo caso si costrigneS- 
sero dall’ Ordinario i Curati a prender bastante numero d’ Aiutatori : Mei 
secondo , cioè , se tutto quel popolo non potea venir con agio a ricever 
i Sacramenti e ad ascoltar i divini Lilicii in una medesima Chiesa; s’er- 
gessero novelle Parrocchie eziandio contra voglia de' Parrocchiani antichi : 
e fra Cune e 1’ altre si dividesse il Distretto ; con provvedere a* nuovi 
Curati di rendite a soflìcicnza , sottraendole a quelle della Chiesa Matrice; 
e ov’ ella non valesse a supplire , obbligando i popoli a ministrarle. 

4- A quest’ ultima parte narra il Soave aver contraddetto Eustachio 
Sellai Vescovo di Parigi, opponendo, che in Francia non si permetteva 
agli Ecclesiastici il prescriver imposizion temporale a’ Laici ; e mostran- 
dosi pendente a credere, che l’Apostolo conceda a’ ministri della Chiesa 
la sola licenza di ricevere il vitto da’popoli, non la podestà di riscuoter- 
lo. Io di ciò nulla trovo commemorato: E mi pare strano che 'I Bellai 
non vedesse questa chiarissima dimostrazione; che, se la Chiesa può co- 
attignere i fedeli a pigliar i Sacramenti, li può costrignere a tutto il ne- 
cessario per I’ amministrazione di essi, coni’ è in primo luogo la sosten- 
tazion de’ Ministri. Quel ch’io leggo di tale articolo è: Che nel primiero 
disegno concedevasi agli Ordinarli la balia di constituire queste nuove 
Parrocchie dopo cognizione di causa, e trattatosi di ciò col Capitolo: Al 
che contrastarono gii Spagnnoli; affermando, esser oggidì malagevole lo 
accordarsi in uno stesso parere i Vescovi ed i Canonici: Che qualora a 
quelli s’ ingiugne di far alcuna opera coll’assenso o col consiglio di que- 
sti, si pongono lor le pastoie per camminare all’ esecuzione. Qui si frap- 
posero il Parigino ed altri con lui per sì fatto temperamento : Che si 
chiamassero a consiglio non tutti i Canonici, ma i più vecchi. Il che 
tuttavia non ebbe 1’ assenso: nè si potè far resistenza alla piena degli 
Spagnuoli, ingrossata dagl’italiani : Onde in questo e in molti altri capi 
fu cancellala 1’ obbligazione che a’Vescovi si volea prescrivere di delibe- 
rar co’ loro Capitoli : o fosse ciò gelosia di giurisdizione , o parer sincero 
dettato dall’ esperienza ; o che, sì come suol accadere nelle esaminazioni 
oscure; l’ amor proprio figurasse negl’intelletti per migliore al pubblico, 
quel ch’era migliore al privato. Fu anche aggiunto a quel decreto: che 
gli Ordinarli procedessero in quest’ opera eziandio come Delegati della 
Sede Apostolica; e ciò per torre gli ostacoli dell’ esenzioni e de’ privile- 
gii : il qual modo usossi poi anche negli altri capi; e a noi basterà lo 
averne informati i lettori una volta per tutte. • 

5. Come 1’ ampiezza del Paese in alcuni luoghi persuase per acconcia 
la divisione delle Parrocchie ; così la strettezza dell’ entrate in altri in- 
dusse i Padri alia congiunzione ; e parimente alla congiunzione di certi 
Benefica non curati a’ Curati : al che facea mestiere levar 1’ impedimento 
delle riservazioni, e restituir a’ Vescovi la podestà che hanno io ciò di 
ragion comune. E questo era il seguente articolo. 

6. Tal unione, dice il Soave, che non avrebbe trovata malagevo- 
lezza, se al popolo si lasciasse l’autorità la quale sarebbe giusto che pos- 
sedesse, di far egli tai provvisioni. Ottimamente per certo onderebbe il 
governo degli affari ecclesiastici se così fatte disposizioni si commettessero 
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ad un volgo talora di scimuniti contadini! Qual piò divolgalo proverbio 
che quello: A’ Fanciulli, e a' Comuni convien fare il bene contra lor vo- 
glia ? Se i popoli e sapessero, e potessero governarsi da per sè , non sa- 
rebbono stati s'i folli che s’ avessero soprapposti i Dominanti. Ma il Soave 
sempre tirava al bersaglio ‘de’ suoi voti, ch'era la Democrazia nella Chie- 
sa. Al discorso appicca la favoletta ; narrando che ’l Marino Arcivescovo 
di Lanciano disse contro la podestà da concedersi a’ Vescovi di far tali 
unioni ne' Bcnelìcii riservati al Pontefice; opponendo , che ciò avrebbe 
pregiudicato agli Ufficiali della Cancelleria, i quali aveano comperali i 
loro diritti; e però non potevano rimanerne giustamente privi: e doversi 
lasciarne la cura a Roma, dove sarebbono esaminate le ragioni di tutti ; 
E ch’era il Marino per andar piii/avanti in questa materia per l’inte- 
resse ch'egli ed i suoi Parenti aveano in cotali Ufficii, se 1’ Arcivescovo 
di Messina che gli sedeva a canto, non I’ avesse ammonito, che nulla si 
farebbe senza il consentimento del Papa. In questa maniera è agevole il 
formar Istorie che riescano Satire di chi si sia : immaginar i fatti a suo 
grado; e di quelli interpretar in sinistro i fini parimente a suo grado 
senza recarne veruna prova, e senza che pur la cosa per sè medesima 
rappresenti effigie di verità ad intelletti periti delle faccende civili ; ma 
solo a quelli del volgo : il quale nè altresì discerne la dissimiglianza dal 
vero ne’ racconti d’Amadigi e di Palmerino ; e perciò gli legge con tanta 
dilettazione. E venuto a’ miei occhi il parere detto dal Marino in questi 
articoli; (a) dove non è parola di quanto narra il Soave; ma semplice- 
mente approvasi la raccontata proposta. Ed è ridicoloso il pensare, eh’ e- 
gli , sì pratico di Roma, e sì confidente de' Legati, avesse bisogno d’ in- 
tendere da uno Spagnuolo, che nulla dal Concilio si disporrebbe ne’Be- 
neficii riservati al Pontefice, disconsentcndo il Pontefice. 

7 . Sopra questo Capo fu aggiunto al modello del decreto: Che le 
unioni si facessero senza pregiudicio de’ Beneficiati viventi : riuscendo 
troppo dura e difficile nell’ esecuzione la legge che spoglia molti nulla 
colpevoli , del posseduto : massimamente se spogliati di ciò , 1 rimangono 
ignudi ; come a parecchi sarebbe intervenuto in quel caso. 

8 . Lo stesso riguardo s’ ebbe nell’ altro articolo ; in cui si propo- 
neva di rimediare a’ Parrocchiani difettuosi: Perciocché ov’ era il difetto 
senza peccato, come negl’ ignoranti, rimediossi dolcemente; e fu solo dato 
potere a' Vescovi d’ aggiugner loro nccessarii Coaiutatori a tempo, a’ quali 
fosse applicata una rata competente de’ frutti : Non così dove il difetto 
era vizio , come negli scandalosi : ma fu statuito , che, premesse le debite 
correzioni, «i procedesse a privarli. 

q. Veggendosi che I’ età conduceva a mina molte Chiese o cappelle 
in cui era fondato alcun Beneficio ; si pose a consiglio 1’ articolo di tras- 
portar que’ Bcnelìcii nelle Chiese Matrici, o in altre vicine. Ed alla prima 
idea conceputasi del decreto furon aggiunti varii ordini, affinché si con- 
servassero le memorie c de’ Fondatori, e de’ Santi a cui erano dedicati , 
c le ragioni di chi ne avea padronato; e non meno a fine che di tali 
Chiese cadenti, quelle eh’ erano parrocchiali per tutti i modi possibili si 
ristorassero. Oltre a ciò fu prescritto, che fattasi la traslazione , i luoghi 

(a) Fra te scritture de’ Signori Barberini. 
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già sacri si potassero convertire in uso mondano sì, ma non sordido j e 
vi si piantasse una croce, come vestigio dell’ antica divozione. 

10. I Benefìci! conceduti ad alcuno dal Papa in Commenda, sì come 

esenti da ogni inferior giurisdizione, così talora mal usandosi la fran- 
chezza in licenza ; vedevansi indegnamente trascurati da coloro a cui 

erano raccomandati. Questo disordine porse materia all’ articolo seguente. 
Molte cose dice il Soave contra il predetto uso delle Commende : o piti 
tosto ridice quello che n’ ha ragionato di sopra. Ma io non voglio repli- 
care ciò che gli ho risposto di sopra. Ricorderò solamente , che fine di 
lui sarebbe stato il torre affatto ogni Beneficio non allacciato a residenza; 
e molto più le pensioni : acciocché avendo tutte 1’ entrate eeclesia9tiche 
un sì fatto legame, non rimanesse in fiore una Reggia universal della 
Chiesa, i cui Stanziali ed Ufficiali potessero sperar gran prendi, ed atten- 
dere agli studii, e agli affari supremi della Repubblica , senza confinarsi 

in piccioli luoghi all’ esercizio privato dell’ Altare, e del Coro. 

11. Or fu stabilito che sì fatti benefico dati in Commenda, o di 
Secolare, o anche di Regolare lostituzione, ove in loro di futto non fosse 
in verde la Regolare osservanza, si visitassero ciascun anno da’ Vescovi; 
provvedendo eziandio col sequestro de’ frutti, che le fabbriche si riparas- 
sero , e le altre obbligazioni ricevessero adempimento : Ma dove ip alcuno 
de’ Beneficii prenominati fosse in vigore 1' osservanza Regolare ; dovessero 
i Vescovi innanzi ammonir paternamente i religiosi lor Superiori : Se poi 
questi per sei mesi dopo I' ammonfeione fossero negligenti, avesse il Ve- 
scovo autorità, come avevano i prefati Superiori, di visitare i già detti 
luoghi, e di costrignere quei Religiosi a quanto la lor propria Regola gli 
obbligava. 

ia. L’ultima discussione fu sopra gli usi rei di coloro i quali ave- 
vano per professione d’ andar pubblicando indulgenze , o altre grazie spi- 
rituali della Sede Apostolica , e di raccorre da’ popoli 1’ elemosine a prò 
della Fabbrica di San Pietro, e di varie Chiese, e d’altre Opere pie. Con- 
tra una" tal qualità di persone molti Padri accesamente gridarono : Essi 
aver data materia all'Eresia di Lutero: Esser innumerabili le lor fraudi, 
e le sottili invenzioni , con le quali mugnevano di pecunia la divota sem- 
plicità della plebe: Doversi dunque totalmente sopprimere una professione 
che toglieva il credito alla pietà mentre la pigliava per maschera della ri- 
balderia. Ma non mancavano contradditori a questa sentenza. Risponde- 
vano : che non per esservi misto ’l loglio si vuol diradicare il frumento ; 
ma purgarlo dalla mistura: Con l’opera de’ Cercatori provvedersi a molti 
Spedali, e ad altri luoghi pii, e sollevarsi le coscienze d'assuissimi uomini, 
a’ quali troppo sarebbe grave il venir a prender 1’ assoluzione dal Papa : 
Ne’ Concilii di Laterano, di Vienna, e di Lione essersi conosciuti i disor- 
dini , ma riparatovi con raffrenare, non con estinguere l’esercizio. Propo- 
sero i Legati per ispediente di mezzo: Che a'Cercatori si vietasse di pro- 
mulgar indulgenze, raccorre limosine, o far altra funzione senza compagnia 
dell’Ordinario, o di persona ch’egli loro deputasse ; e che a tali Aggiunti 
fosse interdetta qualunque participazion di guadagno. Ma non di ciò rima- 
ncan contenti gli avversi a quella depravatissima professione anzi dicevano 
che un tal decreto ne avrebbe accresciuto il numero, non corretta la frau- 
dolenza : L’ esempio de’ tre ricordati Conqilii ben provar nella Chiesa la 
volontà , ma insieme 1’ impossibilità d’ emendar sì cattiva generazione. 
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i3. Mentre di ciò si tenca consiglio, giunse 1’ Arcivescovo di Lan- 
ciano ; e recò lettere, dove il Papa significava a'Legati una simile sua in- 
tenzione di torre affatto quell’ infamato incstiero : onde quei che tanto o 
quanto lo sostenevano, mutaron parere ; o per conformarsi al giudicio del 
Pontefice; o perchè nel difenderlo aveano inteso principalmente a difender 
in esso i diritti, e le utilità del Pontefice. Si che con universale applauso 
ne fu stabilito il decreto: trasportando la facoltà di pubblicar a tempi de- 
biti le indulgenze, e le altre grazie spirituali, nell' Ordinario, e in due del 
Capìtolo ; i quali anche raccogliessero fedelmente le limosine, e gli offerti 
sussidii di carità, senza veruna mercede: affinché tutti intendessero, que- 
sti tesori della Chiesa maneggiarsi per affetto di pietà, e non di gua- 
dagno. Si fattamente convien talora levar un bene, quand’ egli con dive- 
nir fondamento del male cagiona più danno , che se per sè medesimo 
fosse male. 

CAPO UNDECIMO. 

Decreti, e Canoni della Fede esaminali, e corretti nella Congregazion 
Generale. Disputazione sopra il capo sesto di San Giovanni. Nuove 
difficoltà eccitate dal Salnierone, e dal Torres il dì avanti alla 
Sessione. Diversità di sentenze nella Sessione medesima , e sua 
conclusione. Gravi errori del Soave. 

'* . « 

i. S’ andava mescolando, come dicevamo, fra i consigli sopra la di- 
sciplina l’esaminamento della dottrina, con riconoscer ciò che per esplica- 
zione di essa gli speciali Eletti avevano ricomposto. Eglino per soddisfar 
a pieno a chi erasi avvisato col Granatese, che ’l terzo Canone intorno al- 
1' integrità della Comunione sotto una sola Specie ripetesse meramente il 
già statuito nel Concilio a tempo di Giulio , ne avevano divisate tre altre 
forme , in ciascuna delle quali cercavasi di significare quel che di nuovo 
intendevasi a diffìnire : E furon tutte e tre proposte al Collegio per farne 
la scelta. 

a. In queste tre disegnate forme condannavasi chi negasse : O, Tutto 
ed intero Cristo, autore e fonte di tutte le grazie, pigliarsi sotto una 
Specie ; perciocché, sì come temerariamente alcuni affermano , non si 
pigli secondo l’iris tituzione tf esso Cristo sotto l' una e l altra Specie. 
O vero Chi negasse : 

In una Specie della santissima Eucaristia pigliarsi la vera, e le- 
gìttima ragione di Sacramento ; perciocché non s’osservi f instiluzione 
di Cristo. O vero chi dicesse : 

Che in una Specie si pigli solamente la cena dimezzata ; si che 
non si riceva il vero , e legittimo Sacramento , perché non si prende 
tutta 1' instiluzione di Cristo. 

E fu eletta la prima, cambiando solo quella voce , temerariamente 
in falsamente : Perciocché la temerità non esclude sempre , e di sua na- 
tura la verità del detto ; come 1' esclude la falsità. 

3. Ma non pertuttociò rimase (a) appagato il Guerrero nelle diflìni- 

(a) Il tutto condensi parte negli Atti del Paleotto, parte in una lunga, e mi - 
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«ioni della dottrini. Imperocché volendosi nel primo capitolo di essa espli- 
care, come secondo le Scritture non si mostrava necessario per la salute 
l'uso d'amendue le Specie Sacramentali; recavansi molti luoghi del Ser- 
mone di Cristo nel Capo sesto di San Giovanni, ove il Salvatore indiffe- 
rentemente più volle avea nominato ora insieme il mangiamento della sua 
carne , e ’l bevimento del suo sangue , or il solo mangiamento della sua 
carne, per darci a divedere, come anche il secondo bastava. Qui oppose 
il Guerrero ciò che altresì alla precedente mostra di que' decreti narrammo 
aver opposto il Sala Vescovo di Viviers : Che in quel testo di San Gio- 
vanni intendevasi da molti Padri non il mangiamento e il bevimento sa- 
cramentale, ma lo spiritale della carne e del sangue di Cristo: Sì che non 
conveniva al Concilio statuir obliquamente la contraria interpretazione. E 
in tal discorso tanta materia andò egli ponendo in tavola sopra il tenore 
apprestato di que’decreti che, pareva iodigestibile nella brevità di due giorni, 
quanti n'erano d' intervallo (ino alla denunziata Sessione. Onde il Seripando 
ch'era Stato il Presidente di quella particolar Adunanza sopra la dottrina; 
concepì gran timore di nuovo indugio poco onorevole al Concilio : al quale 
indugio sospettò che fossero volti gli ostacoli del Granatese. Pertanto non 
tardò egli a pigliar da capo il soggetto con una sua maniera di favellare, 
che appunto in questo racconto il Vescovo di Modona scrivendo al Car- 
dinal Morone, chiama singolare e Miracolosa. E volentieri a rifiuto qui 
del Soave, che schernisce quel parlamento del Seripando con dire, ch’egli 
ragionò come avrebbe fatto nella scuola ; allegò un tal testimonio: imper- 
ciocché il Soave stesso avendo nominato poco davanti quel Vescovo , gli 
attribuisce riputazione di dottrina, e di sincerità : benché in quel propo- 
sito indirizzi le lodi del Foscarario a biasimo del Pontefice, a cui egli era 
stimato men accetto per aver seguita 1’ opinion severa nell’ articolo della 
Residenza. 

4. Adunque il Cardinal Seripando incominciò modestamente dicendo : 
Che se i suoi compagni di quel lavoro si fossero allora uditi; e intese per 
voce loro le mature considerazioni fatte in qualunque parola di que’ de- 
creti, sarebbesi dileguato ogni dubbio : Due liti esser intorno a quel capo 
di S. Giovanni: I’ una con gli Eretici: Se ivi per divino comandamento, 
e per necessità di salute si prescriva a tutti i Fedeli la comunione sotto 
araendue le Specie: l'altra fra'Cattolici ; Se colà si favelli della Comunione 
sacramentale, o della sola spirituale : Intorno alla prima rivolgersi la sen- 
tenza di quel preparato capitolo; e mostrarvisi, come, posto eziandio che 
ivi si parlasse da San Giovanni della Comunione sacramentale, falsa era la 
condusion degli Eretici per 1’ assoluta necessità del Calice alla salute: Della 
seconda lite nulla in quel -decreto sentenziarsi, o menzionarsi : Né potersi 
immaginare in esso diversa significazione se non da intelletti gavillosi e ma- 
levoli : Non volessero che la Sessione tante volte prorogata, nè senza nota; 
ed allora con tanta espettazioue attesa dal Mondo; nuovamente ingannasse le 
altrui speranze, e togliesse fede alle lor promesse con infinito disonore di 
quel Concilio. 

6. Un’ altra mutazione propose Fra Tommaso Stella Vescovo di Capo 

mila lettera del Vescovo di Modano al Cardinal Morone; e in uri altra \ delt Ar~ 
civescovo di Zara al Cardinal Cornaro de’ 16 di Luglio iDtìa. 

Tom. Vili 8 
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d’ Islria nello stesso capitolo, là ove si dice: Benché Cristo nell ultima 
cena instituisse questo s l venerabile Sacramento nelle Specie del pane 
c del vino, e lo desse agli Apostoli ; non però quella instituzione ed 
azione hanno questo intendimento, che tutti i Fedeli per instituzione del 
Signore sieno constretti a pigliar l’ima e t altra Specie : Desiderando lui, che 
non si contenesse il Concilio in afTcrmar ciò non questa digiuna maniera; ma di- 
chiarasse, che le parole di Cristo : Bevete di quello lutti; dalle quali 
gli Eretici traggono la universale necessità del Calice; erano dette non a 
tutti i Fedeli, ina in persona degli Apostoli a’ soli Sacerdoti. 

7 . Veggendosi dunque moltiplicare le opposizioni, il Bovio Vescovo di 
Ostuni, e ’I Nacchiante di Chioggia ; i quali erano de’ principali compilatori; 
chiesero licenza di parlare : e rendettero piena ragione di tutta l’ opera con 
pari laude e de’ loro fatti , e de' loro detti: ma senza conclusione ; non 
potendosi finire quella mattina di profferir le sentenze. Ben vedevansi l' al- 
tre difficoltà quasi svanite: e rimaner solo annebbiati gli animi di molti 
sopra ciò che avea proposto il Granatese, cosi perchè il meritava la cosa, 
come perchè vi aggiugnea vigore 1 ’ autorità, e ’l seguito della persona. 

8 . Il Cardinal Seripando però, tutto sollecito della spedizione , per 
mostrarsi arrendevole ; e con quest’ arte soave ma efficacissima, far anche 
arrendevole il contraddittore, disse : Che, ove fosse altrui sovvenuta qualche 
maniera piò circospetta, e piò sicura per tenersi lontano dal condannare 
o questa, o quella sposizione delle mentovate parole di Cristo in San Gio- 
vanni ; I’ nvrebbono egli e i Colleghi di buon talento accettata. Uscito dun- 
que dalla Congregazione, attenendo ciò che aveva profferto , mandò al 
Guerrero 1’ Arcivescovo di /ara, a fine di tener consiglio sopra qualche 
altra più riservata dicitura. E dopo molti pensieri, e molti parlari conven- 
nesi, che al decreto s' aggiugnesse intorno al già detto capo di San Gio- 
vanni : Comunque fra le varie intepretazioni de' Santi Padri, e de' Dot- 
tori s'intenda. Fu ciò portato lo stesso giorno alla nuova Generale Adu- 
nanza, e rimase quivi sufficientemente, ma non concordevolmente approvalo. 
Gli approvatori furono oltantatre, i riprovatori cinquantasette. Opponevano 
questi, non esser con dignità del Concilio recando un capo s’i celebre della 
Scrittura il toccar la dubbietà del senso , e insieme lasciarla con aperte 
parole in sospeso: Maggior decoro serbarsi nella prima forma , in cui non 
si menzionava la controversia. Fu chi avvisossi, eh’ essendo la deliberazione 
di cosa molto arbitraria ; alcuni fossero tratti al rifiuto dall’ indegnazione 
contro il Granatese, quasi ei s’ arrogasse di soprassapere, e di snprastare. 
Nondimeno merita egli commendazione : imperocché la cautela fu in lui 
opera di scienza e di prudenza ; e videsi che ne’ più de’ Giudici il poco 
accetto proponente non impedì 1 ’ accettazione delln proposta. 

9 . Ma il Soave male informato qui erra, dicendo che la recitata ag- 
giunta fu posta in mezzo dal Guerrero sul fervore della deputazione in 
quella medesima Adunanza in cui egli contraddisse al tenore del divisato 
decreto ; e che similmente in quella se ne pronunziarono le srntenze im- 
provvisamente. Onde (così egli scrìve) pare eh’ ella vi sia messa per forza-. 
Là dove 1’ opera veramente si fece d’ altra maniera, e con lungo e posato 
consiglio. Nè si tiene in questo errore sopra gli avvenimenti di quello Con- 
gregazione: ma narra, che nel preparato decreto, ponevasi : La Chiesa 
aver potuto' mutare l’uso del Calice , con C esempio della nutlazion 
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della forma del Battesimo-, e che il Vescovo <!' Aliffe surse e disse: che 
questa era bestemmia : che la forma del Battesimo era immutabile; e che 
sopra T essenziale de’ Sacramenti, qual’ è la forma e la materia, non ci è 
alcuna autorità : intorno a che fattesi per 1’ una parte, e per l’altra molte 
parole, in line si status di levar quella particella. Sia laude a Dio , che ’I 
Soave presume di dar a credere tutto l’ incredibile! Il Cardinal Seripando, 
e tanti famosi Teologi di varie nazioni, i quali avean tratta per lambicco 
ogni sillaba di que’ decreti , non s’ erano mai ricordati di ciò che s’ inse- 
gna nel primo alfabeto della Teologia; la materia , e la forma de’ Sacra- 
menti esser immutabili. L’ affare andò cosi appunto. Nel modello del de- 
creto portato in quella Congregazione di cui parliamo, e registrato dal Pa- 
leotto, non leggevasi pur nominato il Battesimo ; ma ben se n’ era fatta 
menzione nel bozzo preceduto, e proposto già molto prima nell’ Adunanza, 
come narrossi. Nè per tutto ciò era occorso già mai a quegli uomini scien- 
ziati 1’ immaginare, non che il dire, che la forma de’ Sacramenti fosse va- 
riata, o variabile. Queste erano le parole di quella prima scrittura, le quali 
per rivoltare con fedeltà de’ sensi, non mi guarderò dalla durezza della co- 
struttura : Benché i Sacramenti sieno stali instiluiti , essendone Cristo 
£ autore ; nondimeno il modo d usarli è riservato alla Chiesa ; la 
quale in anuuiiiislrare i Sacramenti, operando con consiglio e ragione, 
varia il rito loro, come le pare che sia bene. Dimostra ciò il Sacra- 
mento del Battesimo tante volte varialo nel suo rito : Imperocché ce- 
lebrato alcun tempo con tre immersioni , ne ammise anche una sola. 
Parimente £ immersione, il voltamento , e V effusione spessa mutarono 
il suo rito. Cosà portavasi da quegli uomini dotti: e non uscivano dalle 
lor bocche, e molto meno dalle lor penne quelle enormi stoltizie che osa 
d’ attribuir loro il Soave. Ma, come in quel successo contammo , fu desi- 
derata da’ Padri maggior brevità e minor materia di cavillazione agli Av- 
versari! : onde cosà quella particella , come altre assai cose furon rimosse. 
11 vero si è, che in quell’ ultima adunanza intervenne , che nell’ esplicar- 
si (a) la dottrina, fu ella confermata in voce colf esempio ricordato del 
Battesimo; ma in quanto c al rito, non in quanto è alla forma. Al che 
il Vescovo d’ AlilTe mosse contrasto; affermando, che ’1 rito del Battesimo 
non s’ era mutato mai nella Chiesa: e ne riportò poca laude. 

i o. Datosi concio alla narrata controversia sopra il capo sesto di San 
Giovanni aveauo sperato i Presidenti che si terminerebbono le differenze ; 
e che nessun altro intoppo s’ opporrebbe per celebrar quindi a due di la 
Sessione : ma lor sopravvenne un nuovo inopinato disturbo. Il giorno ve- 
gnente su le diciasette ore si presentarono al Cardinal Osio Alfonso Salme- 
rone, c Francesco Torres ; e dissero; che siccome Teologi pontifìci! non 
potevano dissimulare, parer loro, che negli apprestati decreti fossero alcune 
cose non degne di quel Concilio, e necessitose di correzione. Quegli il si- 
gnificò a’ Colleglli ; ed ottenne che i due Teologi fossero uditi io presenza 
d‘ alcuni uomini dotti eli’ erano allora quivi per (A) caso; come Fra Gian- 
iacnpo Barba Napoletano Vescovo di Terni Sagrista del Papa mentovato 
da (c) noi per un de Teologi adoperati da Pdolo Terzo uelle materie del 

(а) J. elitra in cjera del yisconti ni Cardinal Borromeo de 16 di J. aglio i 56 a. 

(б) Oltre alle recate Scritture , una lettera de Legati al Cardinal Borromeo 
de' iti di /Mglio , ed una delt Arcivescovo di Zara segnala lo stesso giorno, 

[c] Libro 8 cupo i. 
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Concilio ; il Foscarario di Moderna, il Corromero d' Almeria, il Trivigiano 
di Verona, c Fra Pietro Soto ; affinchè se tali osservazioni da loro fosser 
giudicate di pregio, li proponessero ali' Assemblea. Le obbiezioni erano 
quattro. 

li. Che in rammemorare il comandamento fatto da Cristo nella ceno; 
Bevete di questo tutti ; non si fosse dichiarato per qual ragione quindi 
non venisse a' Fedeli necessità universale di prender ambedue le Specie ; 
La qual ragione era, dicevan essi, come avea cercato di stabilir il Sulme- 
rone con molte prove nel primiero suo parere già da noi recitato ; perchè 
un tal comandamento si riferiva non a tutti i Fedeli, .ma solo a tutti gli 
Apostoli, ed in loro a tutti i Sacerdoti : a prova di che molto poncan di 
forza nell' argomento cavato dalle seguenti parole : Qualora il f arete, fa- 
telo in mia commemorazione : Imperocché senza dubbio il farlo è pro- 
prio de’ Sacerdoti. 

Che fosse vergognoso al Concilio il lasciare quella incertezza intorno 
al capo sesto di San Giovanni ; e non affermar per indubitato che Cristo 
in quel ragionamento parlasse della comunion sacramentale ; da che non 
v’ aveva nell' Evangelio testo più forte per dimostrare 1’ obbligazion in- 
giunta dal Redentore d’ usar questo Sacramento. 

Che non valessero le due testimonianze prodotte nel secondo capitolo 
per provar nella Chiesa la perpetua podestà di variare o mutare ne' Sa- 
cramenti , salva la lor sostanza , ciocché secondo la varietà delle 
delle cose , de' tempi, e de’ luoghi, giudicasi’ ella più conferire al bene 
di chi gli prende , e alla loro venerazione ; Le quali testimonianze son 
tratte dalla prima a' Corinti! : L’ una nel capo quarto : Così ci reputi 
l' uomo come ministri di Cristo , e dispensatori de’ Sacramenti di Dio : 
L’ altra , in effetto ed in esecuzione di ciò , nel capo undecimo ; dove or- 
dinate alcune cose intorno all'uso di questo medesimo Sacramento, Il ri- 
manente ( soggiugne Paolo) disporrò da poich’io venga. Opponevano 
essi, che nel primiero luogo, dal quale depende il secondo, non si parlava 
di Sacramenti : e posto che se ne fosse parlato ; il dispensatore non aver 
balia di far mutazione , ma puramente esecuzione. 

Che non fosse idonea quella prova la quale s’adduce nel capo quarto, 
perchè gl'infanti non abbiano necessità della Comunione; cioè, perocché 
avendo essi acquistata la grazia col Battesimo, non la possano perdere in 
quell’ età : Poiché quantunque i bambini non possano allora perder la 
grazin, la possono aumentare ; e un tal aumento non par che si dovesse 
loro impedire. Onde volevano che se ne apportasse un" altra , la qual di- 
mostrasse la convenevolezza di quel divieto : E questa era , perchè gl' in- 
fanti non sanno distinguere tra '1 pane comune e ’l sacramentale ; e per- 
tanto non possono provar sè stessi per mangiarlo degnamente , secondo 
1’ ordinazion dell’Apostolo. 

la. I Presidenti domandarono la sentenza de’ Teologi prenominati : 
E questi fra sè conferitone con molta cura , in fine conchiusero ad una 
voce : che il tutto stava ben posto , e senza bisogno d' emendazione , se 
non forse nel terzo luogo. 

Intorno alla prima difficoltà fu risposto che malagevolmente potevasi 
diffiuire , quelle parole della cena da Cristo esser indirizzate solo agli Apo- 
stoli , ed in loro a’soli Sucerdoti : quando ci avea tanti Dottori, fra’ quali 
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annoveravasi ancor S. Tommaso , che le stendevano agii altri : Onde la 
spomicine contraria , benché non fosse dannevole ; non si. doveva pertut- 
tociò proporre si come certa : maggiormente che San Paolo a' Corintii 
narra questa istituzione fattasi nella cena , come generale a* Sacerdoti ed 
a’ Laici : Pertanto non poter il Concilio far meglio in ciò, che, lasciando 
a ciascuna interpretazione il suo stato , fondar f esclusione di quella ne- 
cessità universale dagli Eretici affermata d' amendue le Specie , nell’ au- 
torità e nella consuetudine della Chiesa. 

i3. Per soluzione della seconda, fu detto: Ch’ essendo nella Chiesa 
questa ricchezza di due interpretazioni sopra quel testo di San Giovanni , 
ciascuna delle quali valeva contro alla prova che dagli Eretici se ne tragge ; 
non conveniva ridursi in povertà d’ una sola : massimamente che innanzi 
all' eresia de' Boemi si costumava nelle scuole difender la comunione sotto 
una sola Specie; e ristretta a’ soli cresciuti , col rispondere , che in quel 
Sermone di Cristo parlavosi della Comunione spirituale : E di fatto molti 
e gran Dottori cosi (‘intendevano : Si che non potevasi opporre, che tale 
interpretazione fosse nuova e mendicata per ischermirsi dagli argomenti 
della moderna Eresia. 

■ 4- Maggior dubbio s' apprescntava nella terza. Da un canto nelle 
testimonianze allegate pareva trovarsi fondamento bastevole : imperocché 

la voce greca , Mislerio , nella Chiesa suol prendersi per Sacramento ; 
e la maggior parte degli /Spositori danno alle menzionate parole di S. Paolo 
una tal significazione: Conceduto ciò, ivi l'Apostolo distinguer questi due 
«.flicii Ministro, e Dispensatore, con due vocaboli greci: il primo dei 
quali importa Esecutore, o Suddiacono e Sottoministro, come 1’ esplica 
il Concilio di Laodicea ; il secondo , il qual si riferisce specialmente dal- 
1* Apostolo a’ Sacramenti ; vale Iconomo ; che dedotto dalle greche radici 
oecos , e nemo ; tanto vien a dire , quanto Dispensatore di casa : Al- 
I’ Esecutore per sua natura non concedersi nuova autorità : all’ Iconomo 
si : E colui riputarsi fedel Dispensatore ed Iconomo , che nell’ uso di tal 
podestà dispone le cose convenevolmente al fine, cioè ali’onor del padrone. 
D' altro canto vedevasi, che tutto questo discorso non avanzava i confini 
del probabile e del verisimile : onde fu temperata la forma dell’ allegnr 
que’ passi : e dove prima si diceva: Ciò I Apostolo non oscuramente ha 
testificato : molossi come sta ora: Ciò parve che l' Apostolo non oscu- 
ramente accennasse. 

All’ ultima fu detto : che in quella ragione la quale i due Teologi 
nominati volean che si constituisse per base ; il Concilio non poteva fon- 
darsi ; perciocché quantunque recata da gran Dottori ; nondimeuo s' ella 
fosse qui ricevuta per nome universal della Chiesa , sarebbesi venuto a 
riprovar assolutamente l’ uso antico di comunicar i fanciulli. Onde per 
escluderne la necessità affermata dagli Eretici e condannata dal Concilio , 
niuna prova averci di più evidenza , che il non esser bisognevole a' fan- 
ciulli battezzati altro Sacramento per morire in grazia. Stabilito ciò , l’uno 
e I’ altro uso rimaner ad arbitrio : e con ragioni probabili potersi elegger 
or questo, or quello dalla Chiesa , come si dicea nel decreto. Questo ac- 
cidente sì notabile e sì notato in tutte lo memorie e pubbliche e private 
del Sinodo , fu ignorato dal Soave. 

i5. Fra tali discorsi adunque terminati nella predetta conclusione 
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giunse l'ora di ricongregarsi generalmente l’ultima volta. Ed in quell’ adu- 
nanza fu messa 1’ estrema linea a tutti i decreti. E si statui d’ annunziar 
la futura Sessione per la giornata diciassettesima di Settembre; da cbe la 
gravezza de’ caldi , e la stanchezza de' Padri per le precedute Congrega* 
zioni ogni di (a) raddoppiate non concedca che si prescrivesse più breve 
spazio per lavorar le materie destinate a quella nuova funzione. Riserbatasi 
facoltà per quella volta e per tutte l’ altre d’ accorciare o allungare il 
termine delle denunziate Sessioni eziandio fuor di Sessione , qualora il ri- 
putassero acconcio. 

iti. Già crasi licenziato il Convento, e i convenuti eran surti; quando 
sentissi un grido d’ Arrias Caglicgo Vescovo di Girona , uomo decrepito: 
il qual disse; Tornate Signori, ed uditemi. I Legati antiponendo il rispetto 
della libertà a quella della maestà , s’ assiser di nuovo , e richiamarono 
alle sedie ciascuno. Lagnossi il Cagliego , eh’ essendosi molte gravi cose 
dette da’ Padri, non si fosser mandate ad opera : Se non vi si dava com- 
penso , s’ aspettasse gran tumulto nella crastina Sessione. Da' Legati pazien- 
temente gli fu risposto; che se ne’ decreti scorgevasi punto di reo, con- 
veniva emendarlo , e potevasi di ciò ammonire i deputati : Se poi sol pa- 
revano difettuosi , e non pieni ; doversi considerare che quel che resta iu 
una Sessione, si compie nell'altra: Qualunque aggiunta a una legge, esser 
cosa di tanto peso , che non è deliberazione di poche ore. E con questo 
acquetarono il Vecchio. 

17 . Ma non rimasero acquetati i due Teologi che poc’ anzi avean 
contraddetto all’ apparecchiata dottrina : E ristringendosi alla prima obbie- 
zione proposta in cui s’ avvisavano d’aver più fondata ragione; ( b ) poterono 
si con la forza delle lingue lor quella sera , che guadagnarono l’ intelletto 
non solo di molti Padri , ma del Legato Osio , e del Cardinal Madruccio : 
tanto che parlando ambedue con gli altri Legati , ottennero che ne) primo 
decreto fosser mutate le parole cosi : Non però quella insliluzione e da- 
zione si stende a tutti i Fedeli , in modo che sieno per constituzione 
di Cristo tenuti di pigliar f una e t altra Specie ; ma solo a quelli ai 
quali fu detto: Fate questo in mia commemorazione : cioè a quelli a.' quali 
diè podestà di fare, e d offerire il suo Corpo c'I suo Sangue. Non giudi- 
carono però convenevoli i Legati di portar questo mutamento nella solenne 
proposta della Sessione senza avvisarne ed additnandarne avanti i Padri in pri- 
vata forma; E non v’ essendo altro tempo, il fecero significar a ciascuno la 
mattina in chiesa innanzi alla Messa. Ma benché a molti piacesse , dalla 
maggior parte fu rifiutato, e massimamente dal Modenese, e dal Granatcse. 
E il secondo, come pratichissiino in San Tommaso, mandò sollecitamente 
a pigliare la Terza Parte della Somma; e quivi ritrovò il luogo nella qui- 
stione ottantesima all’ articolo undecimo, ove il Santo distende quelle pa- 
role di Cristo nella cena anche a’ Laici ; mentre prova con esse, che ab- 
bia Iddio fatta legge a tutti i fedeli di prender l'Eucaristia. E su quel 
passo ; benché il Cardinal di Gaeta s’ argomenti di mostrare, che può an- 
che sostenersi non esser questa legge di Dio, ma sol della Chiesa ; c però 
ammetta le ragioni di San Tommaso per probabili si, ma solubili ; e dia 

(n) /.elitra de' Legati al Cardinal Borromeo de iG di Luglio 1 56:. 

\b) Sta nelle Scnuurc allegale. 
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risposta a ciascuna ; contuttociò quel mandamento che fece Cristo nella 
cena, non è da lui limitato a' soli Sacerdoti ; il che avrebbe conferito al 
suo intento ; ma s'ingegna di schermirsene con altra difesa. 

18. Udendo i Legati per questa novità gran bisbiglio nell' Adunanza 
contea il decoro dell'azione e del luogo , e contra 1’ espett, azione conce- 
pula da loro quando avevano ordinata la nuova proposta; fecer silenzio ; 
e ingiunsero, che si cessasse quivi da più lunga conferenza , perocché se 
altro occorresse a' Padri, agiatamente si tratterebbe negli articoli sopra il 
Sacrifìcio della Messa. 

19. Il Soave nel rapportamento di ciò fa novella e moltiplicata mo- 
stra della sua poca informazione. Prima in dire : Mentre la Messa si 
cantò , Alfonso Salmerone e Francesco della Torre Gesuiti fecero 
discorso, uno col V armiese, e t altro col Madruccio , standogli die- 
tro le sedie, che nel primo capo della dottrina; e quel che segue : 
narrando l’ Aggiunta che intendevano di persuadere per necessaria. E 
oggiugne: Finita la lezione del decreto , prima il V armiese , e poi 
il Madrucci ne fecero la proposizione. Di che nulla fu nè vero , nè 
possìbile. 

Non vero ; perciocché primieramente, non dirò gli Atti e le memo- 
rie scritte a penna assai divolgate, ma lo stesso Concilio stampato in An- 
versa (a) gli poteva dimostrare, che 'I Torres non era allora Gesuita ; nè 
fu egli tale se non tre anni dopo ( b ) la line del Sinodo. E se il Soave 
per avventura in qualche nota trascuratamente gittata in carta lesse ciò 
che non era; dovea sapere; che sì come non d' ogni legno si formava 
Mercurio, così non d’ogni scartafaccio si forma Istoria. Oltre a ciò, tutte 
le instanze de' due Teologi avvennero il dì precedente, e furono proposte 
a ciascun de’ Padri in Chiesa innanzi al cantar della Messa , come nar- 
rano il Paleotto, 1 ’ Arcivescovo di Zara, e ’l Vescovo di Modona che vi 
iuron presenti : e son comprovati dagli Atti autentici custoditi in Castel 
Sani’ Angelo, ove il fatto sta puntualmente registrato. E dopo la Messa 
ne furono raccolti i pareri avanti alla lezion del decreto. 

Affermai, che ’I detto del Soave non che fosse vero, non era possi- 
bile : Prova chiara di ciò è, che le proposizioni facevansi a nome co- 
mune o dal Vescovo celebrante, o talora meno solennemente dal Segreta- 
rio , o in alcun caso fuor d’ ordine dal primo Presidente , qual non era 
1 ’ Osio , e molto meno il Madruccio : Sì che a Diun di loro potè incon- 
trare in quel giorno d’ esercitar quest' ufficio. 

so. Secondo erra in divisare : Che la proposizione dalla maggior 
parte fu ripudiata , non per lei in se, ma per il modo di proporla 
alla sprovvista. Tutto 1 ’ opposito: Già molti eruditi Vescovi avevano a 
sufficienza propensato e conferito in quel punto assai discusso per addie- 
tro. E nella medesima Chiesa, come narrammo, il Guerrero si fè recar 
S. Tommaso, le cui parole fece veder contrarie a quelle dell’Aggiunta 
proposta. 

Terzamente si dilunga egli dal vero in riferire: Che per la stessa 
(n) L'anno i56L 

(A) Entrò «' a 5 di Dee rmbre T anno 1 566 come nella Biblioteca degli Scrittor i 
della Compagnia stampata da Filippo Alegambe. 
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causa non piacque agli altri Legati ; ma che per decoro del luogo 
senza maggior moto dissero, che s' avrebbe riservata alla seguente 
Sessione. Se agli altri Legati non fosse piaciuta quell’ Aggiunta , come 
avrebbon potuto l'Ozio e ’l Madruccio di lor propria autorità farne pro- 
posta ? E tutti gli annoverali errori, quando mancasse ogni altro ripro- 
vamento, si convincono con brevità da un sol periodo della lettera che 
scrisse (a) il Cardinal Seripando al Borromeo intorno al successo di que- 
sta Sessione, come solea far di ciascuna. Ma il Soave non lascia ozioso 
verun colore per dipignere qualunque azione di quel Concilio come scon- 
sigliata e tumultuante; che sono le due qualità onde si toglie venerazio- 
ne, e s’ induce disprezzo. 

ai. Venendo noi dunque alla funzione: celebrò Marco Cornaro Ar- 
civescovo di Spalatro. (b) Fece il Sermone Andrea Dudizio Sbardellato 
Vescovo di Tininia : e non potè contenersi di confortar obbliquamentc 
olla concessione del Calice; di cui era sete ardentissima ne’ suoi paesi. 
Dietro a ciò, essendosi comunicata per polize la suddetta Aggiunta , e 
presene le sentenze dal Segretario : riferì egli ad alta voce, che alla parte 
di gran lunga maggiore ella non piaceva : e che però i decreti della dot- 
trina sarebbonsi pubblicati senz’ essa. 

ai. Di poi fu ammesso il mandato deH’Orator Bavarico. Indi 1* Ar- 
civescovo celebrante salito in pergamo, recitò i prenominati decreti. I Car- 
dinali dissero, Piace, assolutamente, salvo 1’ Osio, il quale nè volendo 
contrariare a’ Colleglli, nè rivocare ciò di che dianzi era stato consiglia- 
tore, prese spediente di rimettersi al giudizio del Papa, con dire : Se pia- 
cerà al santissimo Signor Nostro, piacerà anche a me ; e simile ri- 
spose 1’ Elio Patriarca di Gcrusalem. Lo Stella Vescovo di Capo d’ Istria 
non approvò nel primo capitolo quelle parole aggiunte a riquisitione del 
Granatcse intorno alla testimonianza cavata dal capo sesto di San Gio- 
vanni : comunque eie, E in ciò con lui convennero Diego di Leon, e 
Giovanni Muvantones ambedue Romitani, Vescovi 1’ uno di Coimbra, l’al- 
tro di Scgorbe. Non piacque oltre a ciò allo Stella la ragione apporta- 
tasi nel quarto capitolo intorno alla comunion degl’ infanti ; ma richiese , 
che le si sostituisse quella eh’ egli nominò apostolica , quasi tratta dal 
comandamento dell’ Apostolo : Prcbel se ipsum homo. Solìstica parve a 
qualcuno l’opposizione (c) di Filippo Maria Campeggi Vescovo di Feltro , 
a cui dava noia , che nel primo capitolo si recitasser que’ varii detti di 
Cristo in S. Giovanni, ne’ quali talora si fa menzione della carne e del 
sangue insieme, talora della sola carne , o del solo pane : affermando egli, 
che secondo la forma in cui stavano nel Vangelo, gli venerava ; ma co- 
in’ eran posti nel decreto, gli riprovava ; giudicandoli men acconciamente 
portati : 11 che riferiscono eh’ egli dicesse, perchè gli era avviso che si al- 
legassero in modo, quasi che il Redentore si fosse contraddetto: di che 
però nessun altr’ occhio che ’l suo scorgeva un’ ombra in quelle parole 
del Concilio. Ma sì come a punto da certi occhi escono scintille di luce , 
così da certi altri pare eh’ escano ombre d’ ambiguità. Si lessero posci . i 

(a) li di Luglio i56e. 

(A) Specialmente il Diario a’ 16 di Luglio i56l. 

(c) Gli dui del Paleollo , e la sopradetta lettera del Modontse al Cardinal 
Moronc de' 16 di Luglio 1 56a. 
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decreti della Riformazione ; e se ne appagarono tutti semplicemente, fuor 
che sette : i quali, chi in uno, chi in altro luogo , richiesero mutazioni 
picciole ed irraccontabili. II decreto che denunziava la Sessione futura ot- 
tenne il concorde assenso. In questo Coro di Padri, come in quelli dei 
Musici, qualche difformità e durezza di voci alle più line orecchie ren- 
deva migliore armonia. 


CAPO DUODECIMO. 

Considerazioni del Soave attribuite da lui alla fama pubblica intorno 

a' ricordati decreti sì della Dottrina, sì della Riformazione, esa- 
minale. 

]. Conducendo il Soave io palco a suo costume la Fama univer- 
sale intorno al successo della narrata Sessione, dice: Che '1 Concilio non 
aveva eccitata mai per addietro cotanta espcttazion di sé, quanta allora 
per la numerosità de’ Prelati, e degli Oratovi : ma che il fatto ad una 
voce fu assomigliato al parto delle montagne. Di questa voce comune io 
dagli Eccbi moltiplici di tante scritture non sento pur un mormorio. Certo 
è, che gli articoli diflìniti in quell’ Azione erano de’ più combattuti con 
gli Eretici Alemanni ; e che le Riformazioni per essa constituite in levare 
l’abietta mendicità da’ Ministri dell’Altare; la scandalosa fraudolenza dai 
banditori delle grazie spirituali -, il guadagno pecuniario da’ Consecratnri ' S 
de’Cherici ; la trascuragginc da’ Posseditori delle Prebende; la penuria dei 
Pastori dal Gregge de’ fedeli; la licenziosa esenzione da’ Titolari delle 
Commende ; ed altre simili provvisioni hanno terso di gran polvere il 
volto della Chiesa. Vera cosa è, nè io l’ho dissimulato; che i Padri in 
prima avean desiderio che si proponesse tosto alla loro csaminazione ro- 
ba più sostanziosa : dubitando allora, che dopo que’ messi leggieri si vo- 
lessero levar le tavole. Ma oè a loro, né ad altre persone savie parve 
strano, che le ordinazioni e i decreti avesser principio dal più facile, che 
è disposizione al più diffìcile; essendo nel rimanente una saggia imitazione 
della Natura ( prendo spesso dalla Natura gli esempli affinché sieno insie- 
me notissimi, e tratti da un Operante autorevolissimo, cioè da Dio ) co- 
minciar dulie operazioni più rimesse per quindi passar alte più veementi: 

Onde insegnano molti filosofanti , che qualsivoglia montagna ; per non 
partirmi dalla similitudine del Soave; nel suo cadere procede successiva- 
mente per tutti i gradi della lentezza possibile prima d’ arrivare a quel- 
1’ impeto che subbissa le Città, e fa rivolgere il corso a’ Fiumi. Chi ebbe 
pazienza ancor diciassette mesi, vide I’ espettazionc non fraudata , ma su- 
perata con tante e si gravi diffinizioni e riformazioni, quante e quali non 
fecero molti altri Concilii insieme ; e con tanto miglioramento del Cristia- 
nesimo, quanto per niun’ altra maniera s’ è forse mai veduto avvenire 
dopo la conversione del Mondo. 

a. Or discendiamo alle opposizioni speciali: Aggiugne: Particolar- 

mente la dilazione de' due articoli era notata; parendo maraviglia , 
che avendo con quattro analematismi fatto quattro articoli di fede , 
non avesse potuto dichiarare quello di conceder f uso del Calice de 
Iure Ecclesiastico. A molti pareva anche, che quello doveva esser 
Tom. Vili. o 
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trattalo prima : poiché quando Josse stalo concesso, cessavano tulle 
le dispute. 

Questo non era discorrere , ma per malignità delirare. Saldissima 
conclusione! S' è potuto decidere agevolmente, che il far una cosa non 
sia di ragion divina; adunque la medesima anzi maggiore agevolezza sarà 
in determinare, se quella cosa debba vietarsi, o concedersi per legge uma- 
na. Ove ciò valesse, tutte le deliberazioni de' Senati, e delle Repubbliche 
sarebbono momentanee e spedite ; perciocché indubitato quivi suol essere, 
che quell’ azione sopra cui si ha consiglio di far legge o altro decreto , 
non è comandata né interdetta per mandamento divino. Quando saremo 
a quel punto, c reciteremo le ragioni poderosissime che tenevano la bi- 
lancia sospesa; apporrà manifesto, quanto una tal disposizione fosse biso- 
gnosa di pensamento e di tempo. Ma nel vero que’ molti a' quali , pa- 
reva, che quando ciò Josse stato concesso, cessavano tutte le dispute ; 
dovevano esser i bottegai, e le donne ; a’ quali gli Eretici concedono Tri- 
bunale nelle controversie di Religione. Diamo, che dalla Chiesa fosse ora 
permesso 1’ uso delle carni in tutte le giornate dell' anno; cesserebbe però 
forse la deputazione con gl’ innovatori, se in lei sia podestà di vietarlo 
in certe giornate particolari come ha fatto d’ avanti? Più oltre : Non si 
trattava di permettere il Calice se non ad alcune Nazioni : 1’ altre nè il 

chiedevano, nè il volevano : come dunque in verso di queste cessava la 
disputazione, se contravvenissero al divino comandamento? 

Segue : Il terzo capo della dottrina fu assai considerato nella 
conclusione : Che ricevendo il solo Coq>o di Cristo , non è fraudato 
il fedele di grazia necessaria : parendo una confessione, che si perdi 
grazia non necessaria. E qui si dubitava , se vi sia autorità umana 
che possi impedire la grazia di Dio soprabbondante, e non necessa- 
ria : e quando ben potesse; se la carità concede questi impedimenti 
al bene. 

Mirabil dialettica ; e pur usata dal Soave anche altrove in propositi 
somiglianti I Si determina, che colui al quale è disdetta la comunione del 
Calice non sia fraudato d’ alcuna grazia necessaria alla salute adunque si 
confessa che sia fraudato da alcuna non necessaria alla salute. Chi, avendo 
un mese innanzi veduto Pietro, dicesse : Pietro or fa un mese non era 
morto ; verrebbe però a confessare, che oggi sia morto? Qual più frequente 
maniera di ragionare, non dirò sol nelle Scuole , e ne' Tribunali ; ma nei 
colloquii domestici, che affermare o negare una cosa sotto circostanza sotto 
la quale è certa 1’ affermazione o la negazione ; e rimaner sospeso di ciò 
che sia senza quella circostanza? Ho vergogna di tener si lungo tempo i 
lettori in queste cianca : maggiormente essendo stato ed allora , e sempre 
notissimo, che questo fu il senso de' Padri, anzi che i più aveano inclinato 
nel parer contrario a quella inegualità di grazia : Onde anche di poi il 
più de’ Dottori Cattolici (a) hanno tenuto ciò ; nulla dubitando, non le pa- 
role del Concilio confessasser 1' opposto. Tanto che anzi il Cardinal Bellar- 
mino insegnò (b), cavarsi dal Concilio con probabile discorso, che la gra- 
zia è pari nell' uno e nell’ altro caso : ed aver questa sentenza s'i gran fon- 

(n) Il Cardinal Bellarmino, il Vasqua, lo Suora e quasi tutti gli altri, 

(A) Nel libro 4 de Eucaiistia al cap. di. 
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damcnto d’ autorità, eh’ ella si possa senza maniera d’ incertezza predicare 
alfermativamente su i pulpiti. Ciò è assai a mostrar l' inezia dell’ argomento. 
Ma voglio farlo veder fallace ancora per altro modo. 

4- Fingiamo col Soave, che in quella Sessione il contrario siasi con- 
fessato , e fermato : che gioverebbe ciò al suo intendimento ì l’area dub- 
bioso, die' egli, che alla Chiesa o per difetto d' autorità, o almeno per re- 
gola di carità sia disdetto il far una legge, la qual venga a privar altrui 
di grazia soprabbondante. Qui ogni uomo mezzanamente scienziato vede 
1' affettata dubitazione per abbacinare, e trarre in errore gli occhi del vol- 
go. Egualmente si potrà dubitar ancora intorno al vietamento ecclesiastico 
di non comunicarsi più volte il giorno, nè dopo il cibo , almeno in verso 
di coloro a cui dalla sanità non è permesso infìn a quell' ora il digiuno 
naturale : imperocché tutto ciò priva d' alcuna grazia soprabbondante. Lo 
stesso vale sopra il divieto a' Sacerdoti d’ iterare il Sacrifìcio in un dì me- 
desimo, come si concede nella festa del Natale : lo stesso del non comu- 
nicar quegl' infermi ne’ quali è rischio di vomito, nè generalmente veruno 
quando non v’ ha Sacerdote per cui mano si porga I' Eucaristia : lo stesso 
del rito onde negasi la comunione a’iaici il Vernerdì Santo. E senza fallo 
essendo probabile, e seguitata da gran Teologi la sentenza, che 1’ Eucari- 
stia accresca la grazia non solo nel primo ricevimento , ma quantunque 
dura nello stomaco ; potrebbesi stare in dubbio, secondo il discorso del 
Soave, se la Chiesa abbia operalo o sopra la podestà , o almeno contra 
la carità in ordinando che si consacrino, e si distribuiscano a' comunicanti 
le Specie del pane io forma così tenue, e sottile. Ogni Teologo, anzi ogni 
uomo sentito ha lume per vedere, che sì fatte leggi sopra i riti dell' Eu- 
caristia hanno immediato risguardo non al solo aumento della grazia in chi 
riceve il Sacramento; ma insieme alla dignità, e alla venerazione del me- 
desimo Sacramento. Dissi, immediato risguardo ; perciocché, riguardandosi 
più avanti, si scorge che la venerazione cagiona la divozione in chi 'I pren- 
de ; e questa spesso ricompensa a molti duppii lo scemamento di quella 
grazia che sarebbesi guadagnata con I’ uso troppo familiare, e senza i riti 
dalla Chiesa prescritti. Come poi appartenesse alla venerazione del Sacra- 
mento il non dare il Calice nella comunion laicale, è agevole a pensarsi : 
Gersone Cancellier di Parigi ampiamente il dimostra : ed a noi tosto 
verrà materia di ragionarne. Accompagniamo il Soave che segue a scri- 
ver così. 

5. Due cose sopra F altare diedero a parlare assai s lì una F ob- 
bligazione imposta di credere, che F antichità non tenesse per necessa- 
ria la comunione de' putti; perchè dove si tratta di verità d Istoria, è cosa 
di fatto e di passato ; dove non vale d'aver autorità, che non può alte- 
rare le cose già fatte : ma è cosa nota a chi legge Sant' Agostino , 
che in nove luoghi, non con una parola, ma con discorso asserisce la 
necessità delt Eucaristia per li fanciulli : e due d’ essi la uguagliano 
alla necessità del Battesimo : anzi più d una volta dice che la mede- 
sima Chiesa Romana F ha tenuta, e affinità per necessaria alla sa- 
lute de' fanciulli; e allega per questo Innocenzo Pontefice, la cui ej>i- 
stola resta ancora : dove chiaramente parla. E si maravigliavano co- 
me il Concilio senza necessità si fosse impedito in questo senza esito, 
e con pericolo che altri dicesse: O Innocenzo, o il Concilio aver errato. 
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Avanti di passare alla seconda cosa che il Soave ci apparecchia ; mi fer- 
merò in questa prima ; la qual più meritamente dà materia di parlar assai 
contea la sua animosità ; e non per due sole ragioni , ma per parecchie. 
Nè io qui lo noterei per mendace se riferisse le predette opposizioni co- 
me fittesi allora dn molti : ina I’ accuso e 'I dimostro per temerario in 
millantarle come evidenti, e convincenti. 

6. Primamente : Se per avventura il Soave intese , quel che paiono 
significar le sue parole, che la Chiesa non possa dichiarar di fede o la ve- 
rità, o la falsità d’uu fatto, come di ciò che non è nella divina Scrittura 
di cui la Chiesa è interprete ; e , eh’ essendo cosa preterito, non soggiaca 
a veruna giurisdizione ; ben si vede , eh’ egli era altrettanto ignorante , 
quanto miscredente dell 1 autorità della Chiesa. Non può ella forse dichia- 
rar di fede, che non è avvenuto in un particolare quel che Iddio ci assi- 
cura nelle Scritture , non esser mai per avvenire in veruno) come , per 
lìgura, che un Beato dal Ciclo non sia caduto nell’Inferno ? Ora essendo 
rivelato nelle Scritture da Dio : Che la Chiesa era colonna , e fermezza 
della vcvità , e che non s’ ingannerebbe mai nella Fede ; in virtù di que- 
sta divina rivelazione ben avrebbe il Sinodo potuto dilfinire, ch'ella, quan- 
tunque avesse usato ne’ primi secoli di comunicare i bambini , in tal co- 
stume non abbia errato con creder ciò falsamente per necessario alla lor 
salute. 

7. Ma tutto questo è da me detto più a dimostrar l'ignoranza del 
Soave, che a difender le parole del Concilio : il quale, che che ne sia pa- 
ruto ad alcuni ; per verità non trattò quivi mai sopra l’intenzione, e l'opi- 
nione che avessero que’ Padri antichi nel comunicare gl’ infanti; ma disse: 
Che sì come que' santissimi Padri ebbero probabil cagione dell" opera 
loro secondo quel tempo ; così certamente si dee credere fuor di con- 
troversia, che ciò facessero senza veruna necessità di salute. Non parla 
dunque il Concilio dell'intenzione, e dell’ opinione la qual fosse in coloro 
che ciò facevano; ma insegna che il far ciò non era necessario per la sa- 
lute. E cosi furono intese quelle parole specialmente da Claudio Saintes 
Vescovo d' Eureux ; il quale essendo venuto al Concilio fra’ Teologi regii 
pochi mesi dopo que’ promulgati decreti , ne potè ben risapere il senso. 
Egli nel suo erudito libro intitolato : Repetizioni delle cose contrastale 
intorno alt Eucaristia) non dubitò (a) di sentire, che la mentovata usanza 
d' alcuni Padri antichi di dare agl' infanti 1 ’ Eucaristia, fosse cagionata da 
dubitazione , e da scrupolo che avessero della sua necessità eziandio per 
essi infanti : onde volessero porre in sicuro la lor salute. Nè tale opinione 
del Saintes , benché impugnata da Francesco Suarez (6), e però riprovata 
da lui , non che come ereticale , nè pur come dissonante al favellar del 
Concilio in questa parte: ma solo in altro : Cioè, in quanto il Concilio 
dice , che que’ santissimi Padri ebbero probab.l ragione della loro opera 
secondo il tempo : la qual ragione probabile non è riconosciuta dal Sain- 
tes; attribuendo egli unicamente il fatto all'errore: bench'ei per altro pro- 
cedesse avvedutamente, non affermando questo errore in tutta la Chiesa ; 
la quale per divina custodia a ciò non soggiace ; ma in que’ Padri parti- 
ta) N rììn Jtìpctnìonr G. 

(b) Dispi t. 62. de Luiliar, sect. 4. 
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colari che osservarono un tal costume : Là dove con piìi riverente giudi- 
ciò, e senta notar que’Padri d’errati, questa special ragione poteva essere, 
o , come s’ avvisa il già detto Suarcz , il minor numero degl' infanti Cri- 
stiani in quell' età , il quale rendesse possibili tali circospczioni onde si 
schifasse 1 ’ inreverenza del Sacramento; o come altri si fanno a crederei 
eh' essendo allora permessa la comunion laicale sotto amendue le Specie , 
potevasi leggirrmente a* bambini far inghiottire il pan consagrato nel vino 
ultresì consagrato : il che oggi non è più lecito. 

8. Che diremo a que' nove luoghi di Sant’ Agostino , ed a quella sì 
aperta epistola d’ Innocenzo Primo, dove il Soave mostra affermata questa 
necessità della Comunione sacramentale verso i bambini; e però fa vedere 
contrarietà fra Innocenzo c Sant’ Agostino dall'un lato, e Ira ’l Concilio 
dall’altro? Concederò all’Avversario più ch'egli non vuole. Dice, che Ago- 
stino in due luoghi pone ugual necessità nell’Eucaristia e nel Battesimo : 
ed io aggiungo che vi pone la stessa necessità. Comincia forse oggi a sa- 
persi nelle scuole, che Sant’Agostino intese il capo sesto di San Giovanni 
non della sola comunione sacramentale ; o anche di quella intendesselo , 
o no, il che si disputa, nè monta al nostro proposito ; ma dell’ incorpo- 
ramento mistico, il quale si fa con Cristo mediante il Battesimo, e la Eede? 
Con quella testimonianza provò il Santo contra Giuliano Pelagiano la ne- 
cessità del Battesimo non solo per entrar nel Regno de’ Cieli, come i Pe- 
lagiani convinti dalle Scritture al Un confessavano; ma per ottener la vita 
eterna ; il che negavano : e conseguentemente provò contra di essi il pec- 
cato originale , per sola cagion del quale il Battesimo è necessario. E per 
tanto dappoiché ha prodotto nel libro terzo de peccatorurn meritis, et re- 
missione •, al capo quarto, il detto di Cristo: Se non mangerelc la carne 
del figliuolo dell'uomo, non avrete la vita: conchiude: Non grida dun- 
que la verità senza niuna ambiguità, che i fanciulli non battezzati non 
solo non possono entrar nel llegno di Dio ; ma che nè ancora pos- 
sono aver la vita eterna senza il corpo di Cristo ; al 'quale affinchè 
siano incorporati , sono bagnali col sacramento del Battesimo ? E si- 
mile intendimento a Sant' Agostino diè S. Tommaso ( a ). Aè alcuna opi- 
nione poteva immaginarsi tanto remota da’ principii d’ Agostino, quanto è: 
o non rimettersi il peccato originale imraantenente col Battesimo; o, dap- 
poich’egli è rimesso , ritornar i fanciulli in disgrazia di Dio senza loro 
colpa ove intervenisse che non ricevessero 1 ’ Eucaristia innanzi al morire: 
1' una delle quali due proposizioni è obbligato di concedere chi afferma 
lor necessaria per la salute la Comunione sacramentale. E però a questa 
unica e fortissima ragione per escluder sì futta necessità volle appoggiarsi 
il Concilio. 

9. Andiamo avanti: Che dice la lettera d'Innoccnzo Pontefice opposta 
dal Soave? Ella si legge scritta a'Pndri Rii levitassi; ed è la ventesima sesta 
fra le sue decretali , la quale altresì ha il novantesimo terzo luogo nella 
Raccolta dell’ epistole d’ Agostino : Ivi contengoosi queste parole: Ciò che 
la Fraternità V ostro afferma , predicarsi da loro (ragionasi de' Pela- 
gio ni): a’ bambini potersi donare i prendi della vita eterna eziandio 
senza la grazia del Battesimo ; è cosa molto stolta. Imperocché se 

(n) 3 p. q. 80 art. 9. sd 3 . 
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non manderanno la carne del Figliuolo delC uomo , e non bcranno il 
suo sangue ; non avranno la vita in sè stesti. Or coloro che questo 
in essi difendono senza la rigenerazione pare a me, voler che il Bat- 
tesimo cessi : da che predicano ; di’ eglino hanno ciò che si crede non 
essersi per donar loro se non mediante il Battesimo. Ecco in qual 
guisa richiede la cotnunion della carne di Gesù Cristo ne’ bambini Inno- 
cenzo : la cui epistola con verità dice il Soave , che chiaramente parla ; 
ma contro alla sua falsità. Nè tali osservazioni intorno a quelle testimo- 
nianze furono pensate dipoi a difesa di ciò che inavvcrtentemente avessero 
pronunziato i Padri Tridentini. Io posso produrre una risposta (a) del Ve- 
scovo di Modona al Cardinal Morene ; il quale appunto gli avea signifi- 
cate queste opposizioni mosse da taluno contra i decreti venuti a Roma 
della dottrina: ov’ egli narra che que’ detti d’ Agostino e d" Innocenzo , e 
altri molti erano stati in Trento discussi con gran sottigliezza: e fa pa- 
lese con le ragioni da me recate, qual ne fosse il legittimo senso : Aggiu- 
gnendo, essersi colà biasimata assai la temerità d'Erasmo; il quale oe'sooi 
scolii esplica la lettera d’ Innocenzo, secondo l’ interpretazione eh’ è pre- 
supposta dal Soave. Ma non è maraviglia, che questi intorno ad Innocenzo 
segua le storte sposizioni d' Erasmo , quando si come altresì notarono i 
Padri Tridentini ( b ), gli Eretici Centuriatori ne presero fin le parole d’in- 
reverenza. 

io. In ultimo , raccontando la seconda cosa, che per sua afferma- 
zione diede assai che parlare sopra i canoni delia Dottrina, scrive cosi : 
L'altro era il secondo analeinatismo con la dichiarazione: che sia 
Eretico chi dice , la Chiesa non essersi mossa da giuste cause a co- 
municare senza il Calice : di' è fondar un articolo di Fede sopra un 
fatto umano : Ed avevano per cosa molto mirabile , confessar che 
t uomo non è tenuto ad osservar il decreto se non de iure humano ; 
ma a creder di’ è giusto , è obbligato de iure divino ; e poner per 
articoli di Fede cose che si mutano alla giornata. Vana obbiezione I 
S’ è di fede che la Chiesa nelle materie o di fede , o di costnmi non pub 
errare , come in esse governata dallo Spirito Santo ; é anche di fede , 
che nel far leggi sopra la dispensazione de’ sacramenti , non può ella pro- 
ceder senza giuste ragioni. E gli argomenti che fa il Soave nelle mento- 
vate parole , sono indegni d’ uomo scienziato. Traendo ogni legge umana 
e nuova , come nota San Tommaso , tutto il suo vigore dalla legge eterna 
di Dio, la qual ci comanda che ubbidiamo agli uomini, e che osserviamo 
le lor temporali constituzinni ; non solo non è inconveniente , ma è ne- 
cessario che per divin ordinamento sia in noi debito di creder la nostra 
obbligazione almeno in genere verso la legge umana; e che un tal debito 
sia invariabile , benché la legge sia variabile secondo il vario giudicio ed 
arbitrio de’ Superiori. Nel rimanente , può avvenire che di qualche legge 
umana particolare non siamo tenuti di credere la giustizia con certezza di 
fede; come, per figura, di quelle leggi che fanno i Principi secolari, o 
anche i Vescovi , e’1 Pontefice stesso non in quanto Pontefice: imperocché 
Dio non ha rivelato di voler sempre loro assistere a tali ordinazioni : E 

(a) d' 3. d’ A gotto i56a. 

(b) Si ha nella IcUcra diansi allegata del Vescovo di Moderna. 
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similmente può accadere , che siamo obbligati d’ aver questa ferma cre- 
denza intorno alla giustizia d' alcuna sorte di leggi umane , ove Iddio abbia 
promessa ad alcun umano Legislatore la sua perpetua custodia , come I' ha 
promessa alla Chiesa nelle leggi di Religione. Per altro , I’ esser la legge 
variabile , nulla impedisce che sia invariabile la credenza della sua conve- 
nevolezza in verso quella stagione a cui si fatta legge si stende. Per certo 
anche la legge cerimoniale , e la giudiciale di Dio furon variabili , e a 
tempo , e contuttociò è di fede , che I’ una e 1’ altra fu giusta , e ragio- 
nevole. Che poi non abbia il Concilio espresse le ragioni di questa legge, 
non è soggetto o di maraviglia , o di riprensione. Cosi fanno ad ogni ora 
ì savii Giudici , e Legislatori per torre al popolo la materia di gavillare : 
Maggiormente che tali ragioni erano assai note , e stampate negli Scrittori. 

il. Dalle decisioni di Fede passa il Soave a figurar due accuse da- 
tesi a’ decreti della disciplina : 1' una generale per la leggerezza delle ma- 
terie : I' altra particolare intorno alla costituzione delle nuove Parrocchie 
ove non bastasser le antiche. Ad amendue s’ è risposto di sopra con ab- 
bondanza. Solo perché aggiugne nella seconda , che alla creazione delle 
nuove Parrocchie dovevano obbligarsi i Cherici ricchi, non il popolo; l’a- 
vrei domandato volentieri, s’ei trovò mai che quando si statuisce la prov- 
visione al Medico, o al Maestro di scuola in una Terra, si tragga ciò dal- 
1’ entrate de' soli ricchi, e non più tosto de’ poveri, e de’ ricchi proporzio- 
nalmente, in cui universal beneficio è salariato quell'ufficiale. E forse inau- 
dita quella regola de’ Legisti : Chi sente la comodità convien che senta 
t incomodità ? 1 ricchi perciò son ricchi , perchè son liberi padroni del 
loro : e dcono sovvenire a’poveri per carità , non per giustizia. Senza che, 
quel ricorso alle contribuzioni de’ popolani fu decretato in sussidio, ove la 
Parrocchia antica non avesse rendite sufficienti a dotar anche la nuova: 
s’i che il decreto in rari casi ebbe luogo: nè s’ udirono i gravati , quan- 
tunque sempre queruli , strider molto per questo peso. Il farsi protettori 
de’ poveri quasi d’ angariati è costume de' sediziosi , a fine di procacciarsi 
il seguito di coloro che avendo meno degli altri, sono più, e però possono 
più degli altri. 


CAPO DEC 1 MOTERZO. 

Riconciliazione fra' Cardinali di Mantova e Simonetta. Lettere del 
Re Cattolico intorno alla Continuazione , e alla Residenza. Ri- 
sposta del Papa all Epistola de' V escovi Italiani che aveano so- 
stenute i, esser la Residenza di ragion divina. Jnstruzione del me- 
desimo a’ Legati in quest’ affare. Ordini prescritti a’ Teologi , ma 
non osservali. Articoli proposti sopra il Sacrifizio. 


i. Usciti che furono i Legati dall’ assedio delle cure per la Sessione, 
si potè convertir il tempo , e la diligenza ad altri affari giovevoli al buon 
processo da venire. Aveva sempre mostrata il Cardinal Simonetta gran 
voglia di ricuperarsi I' animo del Mantovano , non solo per I’ eminenza 
della persona, e per le ammonizioni del Papa, ma perchè sperava di po- 
terne insieme coll' amicizia guadagnare ancora le azioni , c i sensi : avvi- 
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•ondosi clic per addietro quegli avesse operato (a) nella quistion della Re- 
sidenza più a persuasione del Cardinal Scripando come di Teologo radi- 
cato in quella opinione , che di proprio suo movimento ; e non essendo 
sì malagevole il rimover da un soggetto le qualità impressegli altronde y 
come le scaturitegli dall’ interno. Pertanto aveva deliberato d' andar egli di- 
rittamente a trattarne con esso lui, e per virtù d’ un atto sì ossequioso av- 
valorato dal vivo della presenza e della lingua , far quello in un* ora che 
non fa in più mesi l’opera, per così dire inanimata, de* mediatori. Ma il 
Visconti ne avea ritardata I’ esecuzione per accertarsi prima , chó una tal 
macchina la qual era la maggiore , non si adoperasse a voto. Finalmente 
quando già fu sicurato dall’ Olivo, e dal Vescovo Scarampo, che *1 Cardinal 
di Mantova stava disposto; avvenne che ’1 Cardinal Simonetta gli disse ; 
avergli significato il suo prenominato Collega di volergli comunicare un capi- 
tolo in cifera ricevuto da Roma intorno alla concessimi del Calice: e per 
mio avviso era quello che dianzi narrammo, scrittosi al primo Legalo il 
nono giorno di Luglio. Confortollo il Visconti allora n prender l’ opportu- 
nità di quel confidente ed accettevol colloquio per entrare ne’passuti acci- 
denti ; e sgombrando in molto l’errore de’ fatti, e mostrando nel tutto In 
sincerità dell’intenzione, far sì che ogni preceduta grossezza perfettamente 
si liquidasse. Il giorno dunque de’ diciannove di Luglio nel quale si fè la 
prima generale Adunanza dopo la Sessione quinta , e si proposero gli ar- 
ticoli da esaminarsi fra’ Teologi per la sesta ; il Cardinal Simonetta nel 
partirsi di Chiesa, dove allora facevansi tali Assemblee; si convitò con una 
confidenza spontanea al desinare del Cardinal di Mantova che quivi presso 
abitava. Passarono fra loro lunghi ragionamenti di vicendcvol soddisfazione: 
e come tutti gli animi generosi sono leggermente placabili ; il Gonzaga si 
diede per appagato. Anzi volendo il Simonetta scusarsi intorno a quc’Pre- 
lati eh’ erano famigliar: suoi, ed avendo parlato male del Mantovano; que- 
sti l’interruppe con dire, che avrebbono di ciò favellato altre volte : ac- 
cennando con tal silenzio, e dichiarando poi con la voce dell’Olivo e dello 
Scarampo non volcrnesi da lui altra punizione , che 1’ emendazione. £ la 
stessa mansuetudine e prudenza mantenne in questo egli poscia coi Car- 
dinal Borromeo (ò); il quale gli aveva significato mediante il Cardinal Gon- 
zaga di voler proporre al Pontefice che privasse della provvisione il San- 
felice Commessario perchè non usava il dovuto rispetto in ragionar della 
sua persona : riscrivendo a ciò lui , che non conveniva al tempo il torbi- 
dar 1’ impresa pubblica con sì fatti risentimenti privati. Il che al Borro- 
meo piacque molto sì per f onestà sì per 1* utilità dell’ azione. 

2 . Conferì a far che 1* opera camminasse meglio da tutte le ruote 
una lettera colà giunta la notte precedente alla raccontata riconciliazio- 
ne , (c) scritta dal Re Cattolico al Marchese di Pescara; dove Filippo 
mostrando il suo buon affetto e alla soddisfazione degli altri Principi , ed 
al corso pacifico del Concilio, significava intorno al continuamene: che 
reggendo egli la gran ripugnanza di Cesare e del Re Cristianissimo, e 
però i turbamenti i quali una tal dichiarazione avrebbe potuti cagionare; 

{a) lutto sta in due. lettere del Visconti al Cardinal Borromeo a :8 e a ao di 
Luglio ì 56a. 

(b) Appare da una del Cardinal Borromeo al Mantovano a* io d* Agosto i56a, 

(e) Sta nella medesima cifera del Visconti al Cardinal Bori'omco; e più diste- 
samente in una di l.nnsac al Ite de* di J.ugtio. i56a. 
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i suoi nc cessassero dall'inchiesta; bastando che non si facesse atto ap- 
posito : E in quanto era alla Residenza, lodar esso i Vescovi del buon 
zelo; nondimeno parer a sè, che quella diflìnizione non cadesse allora in 
acconcio ; onde intendeva che ristessero dal moltiplicarne le instnnze. 11 
Cranatese veduto il tenore di questa lettera sopra la Residenza, rispose : 
Bene sta. Il Papa non ruolo questa diffinizionc : e il Re non sa ciò 
che rilevi. J suoi Consiglieri sono l' Arcivescovo di Siviglia , e ’l Ve- 
scovo di Conca ; i quali non hanno cura di risedere. Io ubbidirò ncl- 
r astenermi dal protestare: ma non rimarrò dal chiedere questa di- 
chiarazione ogni volta che ne scorgerò il destro. Nel che so di non 
offendere Sua Maestà. 

3- Lo stesso giorno de* diciannove il Marino Arcivescovo di Lanciano 
presentò il Breve (a) del Papa in risposta a que’ Vescovi che per la 
menzionata comune lettera s’ erano scusati con lui sopra le azioni loro 
nella disputazion della Residenza ; dandolo al Beccatello Arcivescovo di 
Ragugi, come al più degno in assenza di Busti ino Lcccavcla Arcivescovo 
di Nassio. E pregollo di raunare i compagni, acciocché tutti udissero an- 
cora dalla voce del portatore i sensi del Papa. Cosi fecesi nella Chiesa 
Cattedrale dopo il vespro: E quivi a presenza loro comune il Breve fu 
aperto. Conteneva : ( 6 ) Assai aver gradita il Pontefice l' espressione del 
loro divoto alletto verso la Sede Apostolica : Intorno alla dichiarazione , 
la qual erasi da essi procurata, di qual diritto fosse la Residenza de’ Pa- 
stori ; assicurarsi lui, che ciascuno avea parlato secondo la coscienza: Nou 
dispiacergli, anzi volere, che nel Concilio ognuno avesse la libertà ; ma 
ben desiderare che si guardassero dalle scambievoli offensioni , e dagli 
scandali; massimamente sapendo i Padri, come stavano esposti alla mali- 
gnità degli Eretici ; i quali con attentissimi occhi notavano tutte le loro 
azioni : A questa unione e moderazione dunque paternamente confortar- 
li: e rimettersi a quel più che per suo nome avrebbe significato 1' Arci- 
vescovo di Lanciano. Usò poi l’Arcivescovo acconce parole di fiducia e 
d’amore: Onde per la contenenza tanto della lettera , quanto dell' amba- 
sciata, rimasero certi di posseder ottimo luogo nell’opinione c nell' affe- 
zione del Papa : di che furono consolatissimi. Avea tardato il Marino 
dopo il suo ritorno già nove di a rendere loro il Breve, con qualche an- 
sietà c sospintine di que’ Prelati (c) non ignari clic tal Breve era uscito 
da molto tempo : (d) E si come queste scritture agevolmente si divolga- 
no ; è fama, che ne avean ricevute le copie sin da Vincgia. La dilazione 
era proceduta da Consiglio del Visconti : (e) nè io trovo espresso il per- 
chè : ma per avventura fu o il voler prima assaggiar nell' opere di quei 
Vescovi la sincerità delle offerte, con aspettare la riuscita dell’ imminente 
Sessione ; o il non far quell’ ufficio in tempo che paresse più tosto di- 
mostrazione di bisogno che di benignità. 

4- Il Papa informato e della riconciliazione fra' due Legati , e del- 
la) Ivi stessa lettera del Vescovo di ftodona al Cardinal Moronc , e un’ altra 

ddt Arcivescovo di Zara al Cardinal Cornaro , amendue de' 30 di Luglio lòfio. 

( b ) Dato al primo di Luglio i56i. 

(c) Lettera del Cardinal Seripando al Borromeo a* rG di Luglio i56z. 

(d) Al primo di Luglio , come sopra. 

1«) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo a' i3 di Luglio i5Gi. 

Tom. Vili io 
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I’ animo raddolcito ne’ Vescovi Italiani, e dell’ ambasciata fattasi per nome 
reale agli Spagnuoli ; concep'i sicura speranza, che gli umori alterati in- 
torno all* articolo della Residenza potessero smaltirsi col sonno: maggior- 
mente che ’l Vargas avendo ricevute (a) lettere consonanti del Re , era 
ito a pregarlo, che di tal quistione si facesse silenzio. Richiese dunque i 
Presidenti d’ adopcrarvisi, comunicando loro in credenza la lettera del Re 
scritta al Vargas : E significò al Visconti, che avendosi già certezza , co- 
me gli Spagnuoli abbandonerebbono l’ impresa ; lo stesso era verisimile 
degl’Ituliani ; i quali fino allora eransi lasciati portar su le spalle dagli 
Spagnuoli : I Legati (b) aver prima scritto, non potersi mandar la cosa ia 
obblivione ; ma il sommo della speranza essere d’ ottener che si rimet- 
tesse al Pontefice: nondimeno dopo queste significazioni del Re Filippo 
non conoscersi malagevolezza al sopirla del tutto : Notificasse dunque il 
Visconti lo stato dell’ affare, c ’l fondamento della speranza al Vescovo di 
Nola e ad altri confidenti del Mantovano , senza mostrare con veruu 
cenno che non si confidasse appieno nella sincerità dell’ opera sua : la- 
sciando eh’ essi ed egli potessero arguire, come essendo appianati i più 
duri ostacoli, se 1’ intento non seguiva, sarebbesi ciò imputato a difetto 
de’ suoi ulficii con que’ Prelati del cui arbitrio potea disporre. Tali ar- 
gomenti usò il Pontefice. 

5. E non indegno è d’ osservazione, che della lettera regia al Mar- 
chese di Pescara i Legati non ebber contezza quel di che 1’ ebbe il Vi- 
sconti : perocché lo stesso giorno (c) scrissero al Cardinal Borromeo con 
ammirazione, che gli Spagnuoli già instantissimi per la dichiarazion del 
continuamento, si fossero in ciò ammutoliti : e più avanti gli significaro- 
no, che 1’ Imperadorc contrariando, secondo il solito, od essa, avea fatto 
dir loro, che pigliava egli la cura d’ acquetare il Re Cattolico suo Nipo- 
te, e d’ operar si, che nessun Prelato o Ministro Spagnuolo ne facesse 
nuova richiesta. Cosi spesse volte anche gl’ inferiori Ministri sono stretti 
nel comunicar le loro notizie a’ più alti Rapprcsentatori del medesimo 
Principe, a fine d’ avanzar se stessi nell’ estimazione d’ investigatori dili- 
genti, e ben avvisati : appena trovandosi chi nel fare il negozio del Si- 
gnor suo non intenda ugualmente a fare il negozio suo. 

6. Ma quanto apparteneva alla Residenza : I Legati (d) dipoi , ben- 
ché risapessero il tenor della lettera venuta dal Re Cattolico , esposero a 
Roma : Non potersi pcrtuttociò sorgere in fidanza di terminar col silenzio : 
Aver i Vescovi Spagnuoli universalmente risposto secondo la forma che 
dianzi noi riferimmo del Guerrero : si che 1’ unica maniera onorevole, e 
non difficile d’ abbonacciar quell’ agitamento in Concilio era il far opera 
che i Prelati s’ accordassero di rimetter tutto 1’ affare al giudicio del Pa- 
pa. In conformità di ciò rispose ancora il Visconti : narrando (e) al Car- 
dinal Borromeo il tenor d’ una lettera scritta da’ Vescovi Spagnuoli al Re 

(а) Tulio sla in una tiferà del Cardinal Borromeo al Visconti a' 5 eT A co- 
sto i5Sa. 

(б) lettera de' Legali al Cardinal Borromeo a’ no di Luglio i56a. 

(e) Due Lettere de' Legali al Cardinal Borromeo a' 70 di Luglio 1 56 a. 

f il) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo a’ 3o di Luglio i56a. 

(e) Sta in una lettera del Visconti al Cardinal Borromeo a' 6 cT Agosto, e gliene 
manda copia in un'altra de' ib d' Agosto i56a. 
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in quell’ argomento, eccetto che dal Mendozza, dall' Agostino, a da sei al- 
tri i quali negarono di segnarla ; e da’ quali ne traspirò la cognizione : e 
poi anche, da chi che si fosse, ne fu sottratto l’esempio. Quivi ; si come 
la passione altera gl’ intelletti, cosi essi notabilmente alteravano il vero ; 
dicendo : Che due de’ tre fra’l numero de’ Prelati volevano quella diflini- 
zìone : E pur le voci non eran giunte alla metà, come altrove s’è dimo- 
strato. Che quando si fosse rimessa al Concilio, fra cento ottanta Padri 
appena dieci avrebbono dissentito a prendersi diflinizione ; ed appena 
quattro poi a farsi ciò per la parte del comandamento divino : E di vero 
nell' uno e nell’altro capo erano assaissimi i contradditori. Che gli Ain- 
basciadori vi concorrevano : Benché per effetto né lo Spago uolo , nè il 
Portoghese, che da loro espressamente s' annoverava ; nè molti altri ne 
avessero fatta instanza. Si dolevano poi de’ Legati generalmente : affer- 
mando che la dichiarazione si sarebbe potuta fare in virtò delle sentenze 
profferite innanzi da' Padri ; ma che i Presidenti a fin di schifarla, aveano 
con arte usato quei nuovo squillino d’ una precisa interrogazione a cui 
dovesse corrispondere una precisa risposta. E cosi quello spedicnte presosi 
da’ Legati, cadde, come notammo, in sinistra credenza di due contrarii ar- 
tifìcii presso le due contrarie Parti. Indi amplificavano la necessità di non 
lasciar senza decisione quel punto, siccome tale eh’ era per sè medesimo 
di sommo prò a ristorar la disciplina ecclesiastica ; e che dopo la fama 
già divolgata dagli ultimi successi avrebbe cagionato gravissimo scandalo 
con vedersi rimaner seppellito. E però supplicavano al Re, che adoperasse 
i piò caldi ufQcii col Papa, affinchè ciò rimettesse liberamente al Concilio. 
Tale era la contenenza di queste lettere : la quale scorgevasi diversificare 
si gravemente il fatto , che il Brugora ministro quivi dell' Avalos , e del 
quale il Visconti era divenuto intrinsico ; procurò che il Marchese, de’ cui 
uflìcii era stata opera la suddetta commessione, riscrivesse di per sè in 
Ispagna, disingannando il Re di quelle presupposizioni false. Nè io tacerò 
una circostanza per altro non memorabile, affinchè giovi d' esempio a ri- 
tenersi assai di fabbricar su le cose udite, quantunque da uomini ben in- 
formati e veridici ; i quali nondimeno nel riferir molte particolarità, per io 
piò in alcune falliscono. Il Visconti secondo la relazione altrui avea scrit- 
to (a) a Roma il senso di quella lettera si fattamente, che quando poi ne 
ebbe il vero ritratto cavatone con la penna , trovò mcn fedele in qualche 
parte 1 ’ antecedente a lui dipintone dalla lingua. 

7 . Questa durezza de’ Prelati Spagnuoli fece sfiorire nel Papa quella 
si vivace speranza; ed insieme gli mostrò , che lo smorzamento del fuoco 
non era impedito quasi per antiperistasi da freddezza del Mantovano. Per 
tonto (b) ingiunse a’ Legati, che se di quel negozio i Padri tacessero, egli- 
no altresì tacessero : se ne parlassero pochi, non gli avessero in conto: se 
molti, procurassero la mentovata rimessione. 

8 . Non allentava fra tanto 1’ opera del Concilio. Nella (c) Congregazione 
de’ diciannove, come fu detto, si proposero a’ minori Teologi gli articoli da 


(«f Nella tiferà de’ i3. 

(i) /'arie lettere del Cardinal Borromeo a.' legali , e specialmente rfc’G e 8 di 
Agosto liti a. 

(c) Atti del Paleotto, t di Castel S. Angelo a’ 19 di Luglio i56a. 
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esaminarsi nella materia del Sacrificio ; i quali erano tredici, e già prepa- 
rati nell’ adunamento di Giulio. 

1 . Se la Messa sia sola commemorazione del Sacrificio fallo in 
Croce, ma non vero sacrificio. 

2 . Se al sacrificio della Croce deroghi quel della Messa. 

3. Se con quelle parole : Questo fate in mia commemorazione : 
ordinasse Cristo, che gli Apostoli offerissero il corpo e ’l sangue suo 
nella Messa. 

4- Se d sacrificio che si fa nella Messa, giovi solo a chi ’l pren- 
de; ma non si possa offerire per altri sì vivi, come defunti : nè per le 
loro colpe, soddisfazioni, ed altre necessità. 

5. Se le Messe private in cui si comunica il solo Sacerdote , e 
non altri ; sieno illeciti, e si debbano levare. 

6. Se ripugni all instituzione di Cristo il mescolar nella Messa 
V acqua col vino. 

q. Se il Canone della Messa contenga errori , e si debba torre. 

8. Se sia dannevole il rito della Chiesa Romana di profferir se- 
gretamente, e con voce sommessa le parole della consecrazione. 

g. Se la Messa debba celebrarsi non in altra lingua che nella 
volgare intesa da lutti. 

io. Se sia mal uso V attribuire , alcune certe Messe ad alcuni 
certi Santi. 

XI. Se debban rimoversi le cerimonie, le vesti, e gli altri segnali 
esteriori usati dalla Chiesa nella celebrazion delle Messe. 

1 2 . Se sia lo stesso l’ immolarsi Cristo per noi, e'I darsi a man- 
giar a noi. 

1 3. Se la Messa sia sacrificio solamente di lode e di ringrazia- 
mento, o ancor sacrificio pe' vivi e pc' morti. 

g. Nella Congregazione del dà succedente (a) furono stabilite alcune 
'maniere per andar con decoro, con ordine, e con prestezza. E in prima il 
Cardinal di Mantova ( b ) gravemente si dolse ; che certi, quando il ragio- 
namento d* alcuno pareva alquanto prolisso , cercavano di porgli fine con 
lo strofinamento de* piedi : Esser ciò indegnità di quell’ Assemblea ; e se 
più accadesse , voler i Legati di presente andar via ; non potendo soste- 
nere quella sconvenevolezza per la persona del Papa che quivi rappresen- 
tavano. Quindi procedette a proporre alcune regole divisate da’ Presidenti; 
ed in primo luogo per la sollecita disposizione delle materie disse potersi 
prescriver il termine di mezz’ ora, oltre al quale i minori Teologi non si 
stendessero, ma dal Mastro delle cerimonie fosscr tosto ammoniti a cessare. 
Fra essi Teologi si serbasse 1’ ordine della dignità da noi riferùo altre volte. 
E con queste furon portate in mezzo e constituite altre ordinazioni nel 
partiinento de’ parlatori ; le quali da me non saranno messe in iscritto , 
perchè da loro per lo più non furono messe in opera ; mancando il primo 
fondamento , cioè 1' obbligazione della prescritta mezz’ ora. 

io. A questa obbligazione contraddissero quivi alcuni Prelati per ca- 
la) Il Diario a’ io di Luglio; e piu ampiamente gli diti di Castello nel mede- 
simo giorno. 

v>) lettere menzionate del Modenese al Cardinal Morone , e dell Arcivescovo 
di Zara a.’ io di Luglio 1 502 . 
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pione clic non tutti i Teologi erano degni d’ esser uditi ugualmente: Aver- 
vene alcuni, in verso de’ quali non era nè convenevole nè profittevole il 
limitar quello spazio. Ma i Presidenti ripresero, che questi, siccome gli al- 
tri generalmente avrebbon potuto dare in iscritto a’ Deputati quel più che 
fosse loro paruto degno d' esporre. Nondimeno si fè incontro subitamente 
insuperabile resistenza. Il Salmerone eh’ era il primo fra Teologi pontifìcii; 
ricusò di legarsi ad alcuna legge di tempo: dicendo, clic dove si trattava 
di far decreti a nome dello Spirito Santo, non si voleva altra misura nel- 
1’ esplicar suo parere se non quella che fosse inspirata dallo Spirito Santo: 
Meglio esser in temi si gravi il tacere, che il parlar difettuoso. E benché 
i Legati 'a) dicessero ; che per la sua particolar qualità non sarebbesi guar- 
dato con lui cosi sottilmente ; egli si tenne saldo in rifiutare ogni limite. 
Onde nella prima Congregazione occupò solo tutto lo spazio : E lo stesso 
fece il Torres nella seguente. Si che per non incorrer nell' odio d’ una 
troppo notabile parzialità, convenne levare allatto il nuovo ristrignimento. 
Di che i Legati rimasero con qualche acerbità verso il Salmerone; non per 
lui, siccome scrissero al Cardinal Borromeo : ma per la necessità in cui 
1 ’ esempio suo gli avea posti con tutti d’ intaccar la dignità loro, e di pre- 
giudicare alla celerità del processo, col disfar 1 ’ ordinazione senza pur co- 
minciarne f esecuzione. 

II. Il Soave non lascia la tela di questo fatto senza arricchirla con 
le sue frangie. Dice, che questi due Gesuiti con gran petulanza fur tra- 
sgressori dell’ordine; opponendo il Salmerone, che a lui come a Teologo 
pontifìcio non si doveva prescriver tempo : E ch’egli nondimeno in parlar 
tutta la mattina , non recò se non pensieri comuni , e non degni di rac- 
contarsi. Quattro falsità convinte per le memorie autentiche da me appor- 
tate. Non erano due Gesuiti , ma un solo. Non commisero trasgression 
della legge con petulanza, ma ottennero la facoltà da’ Legati. Il Salmerone 
non ripugnò quasi esente da tali ordini come Teologo pontifìcio , ma di- 
chiarò di voler innanzi tacere, che in argomenti di sì gran peso non dire 
quanto gli dettasse la sua coscienza. E tanto non portò egli cose ordinarie, 
che non solo vedesi grandemente lodato il suo parlamento in una lettera 
dell’ Arcivescovo di Zara , benché per altro il biasimi della lunghezza ; 
ma , sì come narra il Faleotto; da esso allora fu suscitata la celebre qui- 
stione : Se Cristo aveva sacrificato per noi sè stesso nella cena : la quale, 
secondo che afferma il Soave medesimo , tenne in lunga disputazione i 
Teologi e i Padri. Ma chi ha lette I’ Opere di quel dottissimo Scrittore 
sopra i Vangeli non potrà non istupirsi , che’l Soave per appetito d’ esser 
maledico non ischifì di parer ignorante ; osando di proverbiare quasi ra- 
gionator comunale un tal uomo che meritò d’ intervenire come primo 
Teologo dei Pontefice in quella sublime Assemblea. Più veramente avrebbe 
potuto rimproverare al Salmerone, che a Roma non piacque il suo con- 
trasto alla prescritta limitazione del tempo ; ( b ) avendo il Pontefice desi- 
derato , eh’ egli appunto come suo primo Teologo preluccsse agli altri con 
l’ esempio: E ordinò a’ Legati che 1’ ammonissero di ciò inverso il futuro. 

(«) Lettere de’ Legali al Cardinal Borromeo e delt Arcivescovo di Zara al Car- 
dinal Cornaro n’a3 di Luglio i56i. 

( 6 ) Due lettere del Cardinal Borromeo a’ Legati de' 29 di Luglio e de’ 6 di 
Agosto tifa. 
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Ma essi prima di ricever questa commessione conobbero la difficoltà di 
mantener que’ confini ; e la significarono al Papa: il quale ne fe’ arbitro 
il loro giudicio. 

la. Deliberossi parimente nella Congregazione tenuta a’ venti d’eleg- 
gere alcuni Prelati , i quali formassero i decreti della Dottrina , ed altri 
che raccogliessero i rei usi da emendarsi appartenenti al Sacrificio. Amendue 
queste elezioni furon da’ Padri raccomandate a’ Legati : ed essi scelsero i 
pih riputati Teologi di varie Nazioni per 1 * una , e non meno uomini ec- 
cellenti di sapere e di senno per 1' altra ; i quali ne avesscr consiglio coi 
Teologi minori. Ebbevi chi propose il metter in opera i canoni stessi ap- 
prestati già nel tempo di Giulio ; (a) ma fu opposto , che nelle cose non 
diffinite non conveniva, che un Concilio di cento ottanta Prelati rimettesse 
la sua coscienza a quel che già n'era paruto a sessanta. La maggioranza 
si del numero , sì dell' età , vale ad antiporre sè altrui con più. gradevol 
ragione , e con meno contrastata vittoria : perché a titolo di minor eccel- 
lenza che non è quella del valore , e del merito. 

CAPO DECIMOQUARTO. 

Instante di Lansac al Re , che mandi Teologi e Prelati. lettera alla 
Reina che dice if inviarli , e chiede indugio ; ma con repulsa. 
Andata in Francia del Fabri; e sue lettere alla Reina. Esami- 
namento di esse. Caldissimi ufficii di Cesare per la concessiou 
del Calice. 

i. Mentre che ciò s’ adoperava in Concilio dopo la tenuta Sessione, 
l' Ambasciador Lansac fece avvisato il Re ( b ) di tutto 1 ' avvenimento. 
Scusossi di non aver calcato più forte perchè si dichiarasse la nuova Ce- 
lebrazione ; essendosi certificato , che ov’ egli fosse venuto agli estremi 
sforzi , con denunziar sua partenza se ciò non otteneva ; in cambio d’ a- 
versi novcl Concilio , non sarebbesi avuto verun Concilio. Non esservi mai 
per consentire gl' Italiani , non gli Spagnuoli ; ma più tosto per dissol- 
verlo : e gli stessi Tedeschi rimaner contenti che non fosse dichiarata nè 
questa nè quella parte. Il Re di Spagna aver ordinato che si cessasse dal 
richieder la dichiarazione del continuamento : ma non esser meraviglia, che 
non gli calesse di ricever io parole ciò che riceveva in opere: essendosi 
già entrato nella decisione de’ dogmi rimasi a tempo di Giulio. Aver sè 
provveduto , che intorno al Calice non si pregiudicasse alle consuetudini 
della Francia. Starsi lavorando sopra gli articoli dei Sacrificio ; i quali 
mandava a Sua Maestà. S’ella in questi, o in altri avesse qualche rispetto 
particolare , il significasse per tempo : e specialmente non più tardasse a 
spigner colà Teologi e Prelati che sostenessero le sue patii. Essersi fatto 
uno statuto che sopra qualsivoglia articolo dovessero parlar tre Teologi dei 
mandati da ciascun Principe i quali si deputassero ad elezione del suo 
Oratore : Non poter egli porre in opera una tal facoltà , non V avendo 
Teologi di sua Gente. Amplificava ancora il molto eh’ era attribuito io 

(a) Sta nella già detta lettera pel Maionese al Cardinal Morone. 
ì&l Lettere di Lansac al Re a' 19 a' 1 3 e di 4 di Luglio 1 5 ()J, 
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Concilio a’ sensi del Pontefice , massimamente da’ Vescovi Italiani : Gli 
Spagmioii già fervidi, essersi poscia raffreddati e stupiditi: L’ Impera dorè 
che avea mandato un Volume di petizioni e di riformazioni ; averne di 
poi rimessa la proposta a’ Legati , i quali secondo ii giudicio loro ne re* 
cassero al Sinodo di tempo in tempo alcuna parte. Se dunque non ve- 
nisse lo stuolo de’ Prelati Francesi , troppo deboli rimaner quivi le forze 
della Corona ; e poco volersi sperare dagli orticoli dati nell* Instruzione 
dal Re agli Ambasciadori. 

a. Alcuni di appresso giunse a Lansac una lettera ( a ) segnata dalla 
Reina a’ ventitré di Luglio ; dove gli significava , che avanti I' uscir di 
Settembre sarebbono in Trento quaranta fra Vescovi ed Abati Francesi 
condotti dal Cardinal di Loreno : che perciò procurasse 1’ indugio della 
Sessione fino alla lor venuta. E in simil tenore ella scrisse altresi al Car- 
dinal di Mantova. Espose dunque Lansac in voce a’ Legati , e ne lasciò 
anche loro uno Scritto : (è) Desiderare il Re Cristianissimo, che le dififi- 
nizioni di quel Concilio fossero accettate dagli Avversarii della Chiesa Ro- 
mana ; imperocché per gli altri non nc faceva mestiero : Che a questo 
fioe molto varrebbe , se ad esse concorressero con quella veneranda As- 
semblea dell' altre Nazioni Cristiane anche i Prelati della Francia: Questi 
ritenuti fino allora da necessarii impedimenti noti ed approvati da’ Legati 
medesimi , dover esser quivi per comandamento reale sul fin di Settembre 
il piò tardi : Richieder lui però , che fin a quel termine si prorogasse la 
Sessione : Cosi avverrebbe , che a’ Protestanti , per cui rispetto principal- 
mente s’ era chiamato il Concilio ; rimanesse minor titolo d’ accusarne la 
fretta : E perchè non paresse che il Re Cristianissimo , il qual era stato 
il primo a procurarlo col Papa, con Cesare , e col Re Cattolico : nè vo- 
lesse allora colf oziosità la dissoluzione ; proporre lui che fra tanto si sta- 
bilissero o le cose della disciplina, o i due articoli lasciati pendenti sopra 
1’ uso del Calice domandato dall’ Imperadore. 

3. Quest’ ambasciata mise i Legati in travaglio. Dall’ un canto non 
potevano indugiare poste le ordinazioni del Papa, e considerata la dignità 
del Concilio ingannato più volte con si fatte promesse , 1’ incomodità delle 
Chiese particolari, e ’1 rischio che sempre reca la lunghezza delle grandi, 
e poderose Adunanze. Dall'altro parca troppo equa domanda, che si aspet- 
tasse per breve tempo un sì ampio drappello di tanto illustre Nazione , con 
Un Cardinale sì eccelso per nascimento, per dottrina, e per senno. Presero 
dunque tempo a rispondere , (c) non a fin di deliberare sul sì , o ’l no ; 
ma di pensare le più forti ragioni , e le più dolci parole per dare in- 
sieme buon colore , e non mal sapore al no. Risposero indi a poco in 
iscritto (d) per corrispondere alla proposta ; e specialmente curarono la 
brevità , come quella che quanto è inetta alla persuasione , altrettanto è 
acconcia per la circospczione. La sentenza fu tale : Che i F escavi di 
Francia prima che 7 Concilio s’ aprisse , eransi aspettati intorno a 
dieci mesi : Che dopo t aprizione fattasi massimamente per cagion 

(a) Una di Lansac alla Reina de' li tf A gotto i56a e un’ altra del F airi alla 
medesima di Lanneburg in Savoia a' za et Agosto. 

[b) E stampato in latino con la risposta nel menzionato libro di lettere Francesi. 

tc) Lettera de’ Legati ai Cardinal Borromeo a ' io d' Agosto i56a. 

(d) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo a’ 1 4 d" Agosto 1 5ba. 
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de’ Francesi , aveano i Padri per sei mesi soprasseduto di trattar lo 
cose più gravi : Che ora già s' era cominciato a proceder in esse : 
nè sembrar dicevole per veruna condizione di ritirare il piede ; il 
che non parrebbe potersi fare senza ignominia del Concilio , e senza 
molte e gravi incomodità di tanti Prelati già convenuti: Il prorogar 
la Sessione , ciò che principalmente chiedeasi ; non soggiacere alla 
podestà de’ Legati senza i Padri : però esser oltre alla balia de' Le- 
gali il farne promessa. 

4- Non pertuttocib si smarrì d’ animo Lansac : ma scrisse (o) alla 
Reina, che supplicava a Sua Maestà di certificarlo, se veramente que’ Pre- 
lati e ’l Cardinal di Lorcno dovessero colà giugner dentro Settembre ; e 
stessero attualmente in cammino: perocché ove ciò fosse, quantunque i Le- 
gati avessero esclusa la domanda, promettevasi 1 ’ impetrazione, se non al- 
trimenti, almeno col protestare che senza questo aspettamene non avrebbe 
per buoni gli atti di quel Concilio. Ma perchè stimavasi che in quella gran 
Corte, ove anche i negozii massimi impicciolivano, come i gran Fiumi nel 
Mare ; a muover gli animi verso un oggetto assai lontano, e perciò poco 
attivo, non bastasse la debole impression delle carte; presero spediente (b) 
i Colleghi , cbc'l Fabri terzo Ambasciadore passasse in Francia ; e mo- 
strasse alla Reina la gravezza dell’alTare, e la necessità dcU’accelerare. ludi 
al Fabri nel viaggio intervenne d’esser chiamato da’ bisogni domestici alla 
sua Patria: di che avvisò i Colleghi; e mediante un Gentiluomo inviò al la 
Reina le loro lettere (c) insieme con quelle significazioni ch’egli s'era posto 
in animo di fare a voce. In qual rea fuma di religione egli fosse , il ren- 
demmo palese altrove : e che affetto portasse verso il mantenimento degli 
Ecclesiastici riti, e verso la dignità del Concilio, l’avea dimostrata in quella 
sua amara Orazione recitata nell' Assemblea diversamente dal dettato co- 
municatone avanti , con aspra indegnazione de’ Padri. Onde la mentovata 
lettera d’ un tal uomo fu composta di sentimenti che hanno sembianza di 
tante gioie alla vista del Soave. Sì com' io voglio riferirne la somma con 
fedeltà ; così altri si compiaccia di venirla meco esaminando con sincerità. 

5. Incominciava dolendosi, che dal Concilio non si potesse sperare il 
frutto desiderato di concordar le opposte sentenze , e di pacificar le con- 
tese della Religione; essendo bensì quivi molti Personaggi eccellenti e Ita- 
liani, e Spagnuoli ; ma non avendo il maggior numero quella sufficienza , 
nè quella intenzione. Fermiamo gli sguardi alquanto su quelle prime linee 
di quel Ritratto. Per quanto appartiene a quella sufficienza ; doveva sa- 
pere, che in una gran Comunità è impossibile che il maggior numero sia 
quello degli eccellenti : Assai è, che ’l Fabri conoscesse nel Sinodo molli 
Personaggi eccellenti : perciocché in ogni Collegio a questi finalmente si 
rimettono gli altri. Di ciò che s'aspetta all’ intenzione-, si osservi, se nei 
punti che ’l Fabri voleva, sì d'allcttar i Protestanti condescendendo in al- 
cune cose a loro per accordarli ; sì di mutar i riti c ’l Governo ecclesia- 
stico , fosse vario parer fra’ Padri , o sommo consentimento nella repulsa. 
Ove i pochi, e quelli eh’ egli chiamava eccellenti, fossero stati disposti a 

(ni Nel la menzionala lettera de' il. 

jij Sta nelle già dette lettere di Lansac , e del Fabri alla Reina. 

j c) Nella prenominata lettera de' aa d' Agosto. 


Digitized by Google 


LIBRO XVII — i56a 81 

ciò ; avrebbe potuto estimare, che la miglior cognizione, e la miglior inten- 
zione fossero nel minor numero : ma provandosi tutti concordi, facea me- 
stiero di giudicarle o buone, o ree ugualmente in tutti. 

6 . Si lagnava appresso, che i Legati aveano riserbata a sé soli la facoltà 
di proporre. E il vero, per le ragioni sopra recate: ma questo non impedi, che 
ogni qualunque Oratore, e ogni qualunque Vescovo non apprescntasse al Con- 
cilio sempre quel che gli piacque. Apparve ciò non solamente nell’articolo 
della Residenza, non solamente nel libro mandato dall’Imperadore; il quale beo- 
chè ripieno di materia molestissima a’Presidenti, in tanto non si propose, in 
quanto dapprima gli Oratori Cesarci piegaronsi alla dilazione, e poscia Ferdi- 
nando medesimo al tralasciamento; ma nell’opera degli stessi Francesi, i (piali 
e nella prima entrain aveano fatte udir proposte cosi gravi, e spiacenti ai 
Legati : e di poi ne produsser deli’ altre qualora n’ebber talento, come in 
processo racconteremo. E per tanto Lansac Capo deli’ Ambasceria , nella 
mentovata lettera scritta al Re un mese innanzi , non si scusò d’ aver in- 
dugiata la proposizion degli articoli a sè commessi , per si fatto impedi- 
mento ; ma perchè le circostanze non gli erano parute acconce al deside- 
rato successo. 

7 . Nè ancora si lamentò ivi Lansac di quel che aggiugneva con gran 
querimonie nella sua lettera il Fabri: Cioè, che non si permettesse agli Am- 
basciadori di parlare a tutto il Collegio, salvo nel primo ricevimento; ma 
1* altre volte solo a’ Legati : Il che amplifica poi con grand' arte il nostro 
Istorico; argomentandone un’estrema servitù nel Concilio, da che non avea 
libere nè pur le orecchie. Per certo non era ignoto al Soave , ciò esser 
costume di Repubbliche liberissime ; ove gli Oratori non espongono sue 
ambasciate nel grande, e supremo Consiglio; ma sono uditi dn una scelta 
di Senatori; i quali poi o per sè stessi rispondooo; o riferiscono alla mag- 
gior Assemblea, secondo 1’ opportunità, le proposte. Anzi v’ ha questa dif- 
ferenza ; che nè in tati Repubbliche è lecito agli Oratori parlar co’ Sena- 
tori privatamente ; nè avvi Senatore che tenga le parti degli Ambasciadori 
ne’ Consigli : Là dove in Concilio potevano gli Ambasciadori trattar a lor 
grado con ogni Vescovo; potevan le stesse persone esser Ambasciadori e 
Vescovi ; sì come di fatto erano gl’ Imperiali , e sì come dipoi furono al- 
tri : ed ogni Amhasciadore aveva nell’ Adunanza Vescovi dependeuti dal 
suo Signore, e pronti ad esporre ogni sua richiesta. E nel vero una tale 
usanza , che gli Oratori mandati alle Università trattino co' pochi , e non 
co’ molti, non solo è comune, ma necessaria. Delle più cose, e delle mag- 
giori non si può far proposta e risposta liberamente in presenza di mol- 
titudine: sì che il darsi l'udienza in quella privata forma, non è ristrigni- 
mento di libertà per l'Assemblea, ma dilatazione di libertà per gli Amba- 
sciadori. Nel rimanente non s’era egli sperimentato, che qualora avean voluto 
fare espressioni eziandio acerbissime, crasi lor conceduta solenne udienza ; 
come agl' Imperiali in Bologna nel Pontificato di Paolo , e a’ Francesi in 
Trento nel Pontificato di Giulio? 

8 . Affermava appresso, che l'unico riparo poteva essere l’avvento del 
Cardinal di Lorcno, e de' Prelati Francesi. Bene sta : Ma essi , come tali 
che avevano piu zelo, e più dottrina di Religione che quell'uomo; furono 
assai diversi da ciò eh’ egli si figurava. Veggiamonc il paragone. Diceva 
esso, che quegli articoli preparati sopra il Sacrificio venivan a chiuder la 

Tou. Vili 11 
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porta in perpetuo a’ Protestanti : là dove mutando, e addolcendo qualche 
cosetta, si prometteva, che sarebbe stato agevole di conservar il principale 
della nostra Religione, e di guadagnar coloro ad un tratto. Proposero mai 
tali impiastri per avventura il Cardinal di Loreno , e i Prelati Francesi ? 
Ed errava egli troppo grossamente s'i nel fatto, come nel Diritto. Nel fatto; 
essendosi pur veduto e ne’ tanti Colloquii tenuti dagl’imperiali, e poi nei 
libri divolgati per 1’ una, e 1’ altra banda, che le differenze tra i Cattolici, 
e i Protestanti non erano sopra qualche cosetta, ma sopra i cardini della 
Fede: Nel Diritto; imperocché nella Fede non ci ha qualche cosetta-. 
Ogni punto è grande quanto la Spera; e chi manca da un punto, manca 
dal Tutto. 

t). Ove pur ciò non sortisse effetto (continuava egli) almeno intorno 
alla Riformazione il Cardinal di Loreno avrebbe fatto ben procedere l’af- 
fare; poiché gli Spagnuoli erano con buona mente, ma stavano senza Capo, 
ed attoniti per la recente riprensione del Re. E in principio aveva detto, 
che non solo non si poteva ottenere per gli Oratori dal Sinodo ciò che 
era conforme alla Scrittura, e alla primitiva Chiesa ; ma né pure ciò che 
conteneva*! ne’ decreti, e ne’ canoni fatti da’ Papi. 

S’ egli cosi scrivendo avesse voluto intendere , che i riti presenti 
della Chiesa fosser contrarii alla divina Scrittura, avrebbe parlato appunto 
come Ugonotto. Se poi si rammaricava di non poter ridurre tutte le cose 
ecclesiastiche agli usi de’ tempi apostolici, nè parimente a tutto ciò che 
per varie stagioni è stato' constituito da’ Papi ; è gran maraviglia che un 
si valente Giurista ne mostrasse maraviglia : essendo notissima dottrina , 
che le leggi e le consuetudini umane, benché legittime e sante in un 
tempo, si variano rettamente nell’ altro. Ed ove anche ciò in parte fosse 
avvenuto per imperfezione degli uomini, non sapeva egli, quanto le mu- 
tazioni grandi, eziandio nel meglio, sieno e difficili, e pericolose; e che 
però il consueto, quando è comportevole, si dee antiporre a qualunque 
migliornmento ? Qual Repubblica, qual Reame, qual Gente si vorrebbe, o 
si potrebbe oggi rivocare in ogni cosa a que’ costumi, e a quelle leggi 
eh’ ebbe nella prima sua fondazione? Doveva egli considerare , se ciò 
fosse stato possibile nelle sue contrade. Sono questi in verità indorati vo- 
caboli o de’ Seduttori, o de’ Sedotti: e sotto ostentazion di medicamenti 
riescon tossici della pubblica tranquillità. 

io. Più appagati che gli Oratori Francesi, cominciarono a rimaner 

de’ Presidenti e del Papa i Cesarei. Era tornato da Roma a Trento l’Ar- 

rivabene, (a) mandato colà dal Cardinal di Mantova per le speciali sue 

discolpe, come fu esposto : Ed avea fra I’ altre cose riferito, desiderare il 

Pontefice, che si consolasse l’Impcradore con la concession del Calice per 
le sue Prov ; - _ie : il che fu anche raffermato per varie lettere del Car- 
dinal Borromeo. ( b ) Erasi da’ Legati risposto : convenir essi nel medesimo 
sentimento, ma con qualche ambiguità del successo nel Concilio: Ripu- 
tarsi da loro la via più agevole 'quella che dal Pontefice ancora ebbe (c) 
approvamento in caso di presentita contesa ; ciò era il proporre , che 

(a) Lettera eie [sgali al Cartlinal Borromeo a’ 4 d* Agosto i56z. 

{b) Ai l.egati in comune , e al Mantovano in particolare. 

(c) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legati de' 5 tf Agosto i56i. 
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quivi li determinasse in genere, potersi in questo dispensare ore s’ uuis- 
sono certe specificate condizioni: e, che il giudicare se uno od altro caso 
particolare fosse in tal maniera condizionato, si lasciasse alla prudenza 
del Papa; il quale si come constituito in più alto luogo, vedeva più; e 
si come fornito d’ autorità perpetua, e durevole anche dopo il Concilio , 
aveva maggior potenza di far si che le prescritte condizioni si mantenes- 
sero. Eresi aggiunto da' Legati, che sarebbesi ancora posta da loro qual- 
che industria, affinchè il Sinodo facesse da per sè quella grazia; ma che 
se ne astenevano per non sapere qual fosse per esserne o l’ effetto, o l'in- 
terpretazione e quivi, ed altrove. 

il. Dne giorni appresso a questa risposta da’ Legati scritta al Pon- 
tefice, venne ad essi (a) il Vescovo delle Cinque Chiese per intender ciò 
che avessero dal Papa in quell'affare. Diceva egli , stimolarlo I’ Irnpera- 
dore in ogni lettera : Scrivergli, che a gran pena si poteano più conte- 
nere i suoi popoli, divotissimi per altro della Sede Apostolica, dal traboc- 
care in qualche disordine. Essersi attristati senza misura , che 1' ultima 
Sessione, dalla quale speravano il bramato concedimento , fosse per loro 
riuscita sterile di questo frutto ; ed aver ciò interpretato si fattamente , 
che per punto la dilazione partoriva disperazione : A sommo stento aver 
il Re di Boemia ottenuto nell' ultima Dieta il sussidio contra ’l Turco ; e 
solo con promettere i più nervosi ufficii suoi, e dell’ Imperador suo Pa- 
dre per impetrar loro dal Concilio questa contentezza. Quando era colà 
giunta la prima novella intorno alla creazion di Pio Quarto, esserne stata 
inestimabile la letizia ; perciocché si erano essi fidati di conseguir dal 
nuovo Pontefice sì fatta condescensione, come da tale che n' area scorta 
co’ proprii occhi e l'avidità, e la necessità in quelle Provincie. I Legati 
gli testificarono la propizia volontà del Papa ; della quale disse il Ve- 
scovo d' aver contezza per le lettere ancora dell’ Orator Cesareo in Roma. 
Dipoi gli mostrarono 1’ incertitudine della riuscita per la varietà delle in- 
clinazioni e de’ sensi ; onde gli proposero la maniera già da loro persuasa 
per acconcia al Pontefice. Ma non per tale la persuasero all’ Oratore, op- 
ponendo lui, che que’ popoli ne avrebbono argomentato , non esser libero 
il Concilio; nè aver esso facoltà di conceder la grazia : anzi dappoiché ’i 
Papa aveva commesso I' affare al Sinodo, se questo di nuovo lo rimet- 
tesse al Papa, sospieberebbono artificio, e duplicità in coloro in cui per 
contrario il prò della Religione richiedea, che avessero intera fede. Onde 
si pensò un altro partito: Che al Concilio si facesse la domanda vestita 
di tali condizioni per cui se ne dovesse agevolare 1’ esaudimento : come 
fra 1’ altre ; che que’ popoli fosser tenuti di credere, osservare , e difen- 
dere appieno ciò che fosse decretato in quel Siuodo : Perciocché i Padri 
veggendo sì ampia ri oompcnsazion di bene alla Chiesa, e d’ onore al Con- 
cilio, e insieme considerando che v’ era mescolata 1’ autorità, c la soddi- 
sfazione del presente, e del futuro Imperadorc ; sarebbonsi piegati alla 
concessione. E di tal maniera il Drascovizio si diè per contentissimo ; 
rispondendo con un’ infinità di ringraziamenti, e di vicendevoli offerte. 

12 . Ritornò indi a poco di Praga quell’ Arcivescovo (b) andatovi a 

(a) Lettera de' Lrgeiti al Cardinal Borromeo a' 6 tV Agosto i56a. 

\b) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo «’ i3 d’ Agosto i5tìa. 
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coronar Massimiliano, come fu detto ; ed iterò le instanze di Ferdinando 
per questa dispensazione: testificando nel resto il pieno soddisfacimento 
di Sua Maestà sì delle lettere, sì dell* opere de’ Legati. 

Tali erano i sensi, gli affetti, e i desideri! del Papa, degli altri Prin- 
cipi, e de’ loro Messaggi ; mentre i minori, e i maggiori Teologi atten- 
devano a stabilir i decreti nelle quistioni del Sacrificio: delle quali ap- 
punto su que* giorni che ritornò 1’ Arcivescovo di Praga , divisarono se- 
condo la piò comune loro opinione i canoni, e la Dottrina. Ma 1 am- 
piezza delle cose dette, disputate, e accadute nelle particolari, e nelle ge- 
nerali Adunanze prima di maturare il frutto della Sessione; mi costrigne 
a dar alquanto di posa a* Lettori, ed a farmi da capo ne’ miei racconti. 

Apportando spesse volte 1* ordine, e la distinzione col piacer della 
varietà ristoro all* operazione dell' intelletto , non meno che *1 ccssamento : 
imperocché non essendo I* intelletto saziabile del suo cibo , sì com e il 
corpo ; non ne prende mai noia per la pienezza ; ma sì per la medesi- 
mezza. 
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Consìgli de’ minori Teologi, e poi de' Padri nelle materia del Sacri- 
ficio ; e deputazione suscitata quivi : Se Cristo sacrificò se mede- 
simo nella cena. Gran varietà di sentenze e di ragioni intorno 
alla concession del Calice proposta nella Congregazione per istanza 
di Cesare. Controversia : Se gli Apostoli fossero ordinali Sacer- 
doti nella cena. Decreti della Riformazione preparati, ma con 
querela di molli per la loro levità. Rei usi corretti intorno alla 
Messa. Sospetti per T avvento prossimo de’ Prelati Francesi. In- 
dugio richiesto dagli Ambasciadori di lor Nazione , e da’ Cesa- 
rei in Trento ed in Roma ; ma non impetralo. Nuova forma di 
decreto intorno alt uso del Calice non approvata nella Congre- 
gazione: e in ultimo rimessione fattane al Papa. Convento di 
Ambasciadori adunato da’ Cesarei. Diversità di sensi fra loro. 
Significazione fatta a’ Legati da varii Ambasciadori insieme. Ses- 
sione sesta , o ventesimaseconda. Varietà di sentenze. ' Ubbidienza 
del Patriarca Assiro; e protesto in quell atto delt Ambasciador 
Portoghese. Opposizioni del Soave esaminate contro al divieto di 
celebrar la Messa in volgare, contro alt autorità data a’ Ve- 
scovi su V Opere pie, contro alla commutazione dell idtime vo- 
lontà , e contro alla balla riservata al Papa del dispensare. 
Lettera de' Legati al Pontefice intorno alla necessità di rifor- 
mazioni gravi : e sue commessioni. Articoli sopra il Sacramento 
dell Ordine dati a’ minori Teologi, e forma ad essi prescritta. 
Quislionc destatasi : Se, ed in qual modo i V escavi sieno insli- 
tuili e superiori a' Preti di ragion divina. Diligenze de’ legati per 
sopirla , a fine di non risvegliar quella della Residenza , ma in- 
darno. Tre partiti da loro proposti al Pontefice per accordamento 
di questa ; e qual da lui accettato. Nuova tenzone di luogo fra 
l Orator Elvezio e ’l Btivarico, fermala solo a tempo. Riccvi- 
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mento deir Orator Polacco. Partenza del Legalo Allcmps. Pen- 
siero nel Papa d’ aggiugner Legati. Gravi contese intorno alla 
predetta nuova quistione. Ri/ormazion del Conclave statuita dal 
Pontefice. Proposta del Mantovano alla Congregazione sopra il 
capo della Residenza. Commessione del Re Cattolico a' Prelati 
Spagnuoli favorevole alla Sede Apostolica , e di Cesare a’ suoi 
Oratori per la Riformazione e per l unione co" Francesi. Ses- 
sione prorogala per quindici giorni a instanza di questi ; e ciò 
prima voluto , e poi disvoluto dal Pontefice, e perche ; ma tardi. 
Giunta del Cardinal di Loreno. 


CAPO PRIMO. 


Congregazioni de' Teologi sopra il sacrifìcio della Messa. Varie sen- 
tenze de' Padri intorno al premettere V esplicazion della Dottri- 
na. Quistione suscitata : Se Cristo nella Cena sacrificò sé stesso 
per noi. 


*. (cominciarono a' ventuno di Luglio le Congregazioni de’ minori 
Teologi : Nelle quali non mancarono a' Dicitori nè Giudici, nè Corona : im- 
perocché (a) fra 1’ altre in quel primo giorno in coi parlò solamente il Sal- 
meronc, ebb' egli per uditori tutti i Legati, il Cardinal Madruccio, gli Ora- 
tori e Cesarei, e Francesi, e Veneti; cento cinquantasette Prelati, intorno 
a cento minori Teologi ; ed oltre a questi forse due mila persone. Conti- 
nuarono gli altri ne’ di seguenti, e tutti convennero in riconoscer la Messa 
per vero Sacrifìcio del nuovo Testamento. Ma nell’ entrare in questo rac- 
conto inciampa su la soglia il Soave, narrando che nella Congregazione 
de' ventiquattro di Luglio Giorgio d’ Ataida Teologo del Re di Portogallo 
disse ; il fondamento unico di quel dogma esser la concorde tradizione dei 
Padri : E eh’ ci negò efficacia alle prore le quali traevansi del fatto di 
Melchisedecco , dal luogo celebre di Malachia, e dalle parole di Cristo agli 
Apostoli nella cena : Che portò con vigore, e rifiutò con debolezza gli ar- 
gomenti de’ Protestanti : Che però cadde in reo sospetto ; del qual nondi- 
meno fu purgato dalle relazioni de’ suoi colleghi e compatrioti: Ma ch’ivi 
a poco assentossi ; e che però non rimane il suo nome ne’ Cataloghi stam- 
pati dopo la terminazione del Concilio. 

a. Primieramente Giorgio d’ Ataida, il qnal era figliuolo del Conte di 
Castaneira ; non parlò nè in quel giorno, nè mai sopra le materie di quella 
Sessione, come appare nel Diario e negli Alti. Appresso, non solo non si 
parti dal Concilio allora per non aver soddisfatto in quella disputazione ; 
ma si prova che vi dimorava fin cinque mesi dipoi , quando il Cardinal 
Borromeo con una sua lettera (A) scritta od instanza del nuovo Orator 
Portoghese in Roma prega i Legati d’ onorarlo e favorirlo ; e mostra di 

(a) Il Diario a’ ai di Luglio i56a. 

- (i) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legali de’ a3 di Dicembre i56a. 
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lui un' ottima estimazione. E dopo il Sinodo fu egli assunto in Portogallo 
alla Chiesa (a) nobile di Viseo: essendo tenuto in assai maggior pregio che 
di persona la qual si fosse partita dal Concilio Ecumenico per esser quivi 
spiaciuta in poca sanità di dottrina. 

3 . Ora il latto, ma diversamente assai dalla narrazion del Soave, ac- 
cadde in un altro Teologo Portoghese chiamato Frate Francesco Forerò 
Domenicano ; il cui ragionare è contenuto negli Atti sopra quella giorna- 
ta (b) ; e di cui è raccontato il successo dall’ Arcivescovo di Zara , e dal 
Vescovo di Modona che vi furon presenti (c). Nè quegli si parti dal Sinodo; 
ma vi perseverò infin all’ estremo ; ed è registrato il suo nome nel Con- 
cilio dipoi stampato in Anversa, e in Lovagno. Anzi chiuso già il Sinodo 
fu egli adoperato dal Papa insieme coll' Arcivescovo di Lanciano , e col 
Vescovo di Modona nella grave ed onorevole impresa non ridotta a per- 
fezione in Trento , di riformare il Messale, e 1 Breviario, e di formare il 
Catechismo ; e fu Segretario della Congregazion deputata al compimento 
dell’ Indice: onde il proemio su la fronte dell’ Operasi legge scritto in suo 
nome (<f). 

4 - Più oltra, non fu negato da lui , che i testi della Scrittura pro- 
vasser l’intento; ma esplicò in diversa maniera dalla comune si ciò che 
g' applica a Cristo di similitudine con Melchisedecco ; si le parole dette da 
Dio in Malachia (e) agli Ebrei : Non piglierò dono dalle vostre mani ; 
perciocché dall Oriente all Occaso è grande il mio nome fra le Genti : 
ed in ogni luogo si sacrifica e s’ offerisce al nome mio una oblazione 
monda. Ancora, ciò che disse Cristo agli Apostoli nella Cena volle il Fo- 
rerò che avesse forza per trarne quella conclusione non dalle pure circo- 
stanze della lettera, ma dalla uniforme sposizione de’ Padri : I quali non- 
dimeno, diceva egli ; cosi le intendono ; ma non affermano , che questo 
loro intendimento sia verità di fede. E per tanto volle inferire , che I’ in- 
stituzione de’ Sacerdoti, e la podestà data loro di sacrificare si provava con 
la tradizione, c non con le sole parole della Scrittura. Il che va lungi as- 
sai dalla contenenza che distesamente ne riferisce il Soave (i) con tanta 
animosità, quasi ne avesse tratta copia con gli occhi suoi dall’ originale. 
Ma è proprio della menzogna, benché per lo più Figliuola della Timidità, 
1 ’ esser compagna della Temerità. 

5 . Gli altri Portoghesi reggendo la dispiacenza diffusasi universalmente 
in quel giorno dal discorso dal Forerò ; usarono industria di ricuperar 
I’ onore, e 1 ’ applauso a lor Gente ; corroborando la comune interpreta- 
zione de’ testi mentovati, e confutando le risposte recate in mezzo dall’ al- 
tro ; ma non per maniera di condannare, anzi d' esplicare i suoi detti. E 

(a) Vt di Fra Luigi di Granata nella a parte del Simbolo al capo 7 nella par » 
liceità intitolata : D’ altri miracoli notabili della nostra età. 

(è) Atti di Castel Sant' Angelo. 

(c) In lettere al Cardinal Cornaro , e al Cardinal Morene de 07 di Luglio i 56 a. 

(d) De I suo valore , e delle sue eruditissime Opere vedi Sisto Senese netta Bi- 
blioteca santa al suo nome. 

(e) Capo primo, versetto 10 erfn. 

( i ) Sono si forti, e convincenti le ragioni addotte in questo luogo dal nostro 
Istoriro per convincere di falso la menzogna del Soave, che il P. Couraver si è 
dovuto arrendere alle medesime , e ronfessare aneli’ esso la calunnia , e 1’ errore del 
Soave, come chiaramente si legge alla pag. 374. li, 5 l ed alla pag. 377. N. 58 . 
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in particolarità indi a tre giorni fece un egregio ragionamento Melchiorre 
Cornelio (a) Cberico secolare Teologo mandato d .1 Re Bastiano: dove notò, 
che quel passo di Malachia cosi è inteso dal secondo Concilio Niceno al- 
1’ Azione quarta : Considerò, eh’ essendo Cristo Sacerdote secondo 1’ Ordine 
di Melchiscdecco, dovette sacrificar pane e vino : E che avendo egli detto 
agli Apostoli : Fate questo : impose loro conseguentemente, che sacrificas- 
sero pane e vino. E confermò i concetti suoi con grand' erudizione , e 
dottrina. 

6. In tutti i punti avevano concordato i Teologi ; onde si formarono 
da’ Deputati i canoni, e i decreti: i quali ai sei d'Agosto (b) comunicaronsi 
privatamente a’ Prelati, acciocché gli esaminassero per qualche giorno. E 
agli undici poi furon proposti nella generale Adunanza. Due quivi sorsero 
le controversie principali. 

L' una, che fu più leggiermente disputata : Se dovesse premettersi ai 
canoni qualche sposizion di Dottrina. Sostenne per opera la parte del no 
il Castagna. Quest’ uso contrariare allo stile di tutti i Passati Concilii : 
Volersi imitare specialmente quel degli Apostoli, a' quali bastò il dire; E 
paruto allo Spirito Santo ed a noi : Cosi fare i savii Giudici , i quali 
non pongono le ragioni nelle sentenze: Ciò esser più acconcio per conser- 
var 1’ autorità del Concilio, e per troncar ogni presa agl’ impugnatori : Sì 
fatta Dottrina vedersi inutile per gli Eretici, come fondata per lo più nelle 
tradizioni dispregiate da loro ; soperchia a’ Cattolici , i quali accettavano 
ed usavano senza dubitazione i riti della Messa ; e ben sapevano , esser 
tuttociò conforme all' antichità , e all' autorità. A questa opinione acco- 
slaronsi i Vescovi di Chioggia, e di Città di Castello. Il primo la confer- 
mava dicendo; che alla nostra lunghissima possessione non facca mestiero 
d’ altro fondamento per avvalorarla : Il secondo ; eh’ era trasvolata in tem- 
po di Giulio Terzo una forma preparatasi di Dottrina in queste materie ; 
e che gli Eretici le aveano pubblicate conira varie opposizioni ; alle quali 
poteva accadere ch’ora non si soddisfacesse appieno, per la brevità del 
tempo, e dalla scrittura, in que’ capitoli : onde starsi in avventura di tor- 
re , in cambio d' aggiugnere , fermezza alle diflìnizioni. Ed era di con- 
forme parere il Vescovo delle Cinque Chiese ; avvisando , volersi più to- 
sto metter confine a tanti libretti spesso fra lor contrarii già usciti in 
quest' argomento : i quali nel campo della Chiesa riuscivano più vera- 
mente o zizzania di contrasto , o paglia di superfluità , che fioretti d’ ab- 
bellimento. 

•j. Per altra parte il Caliino (c) Arcivescovo di Zara , il Rovere e ’1 
Bianco Vescovi , 1’ uno di Sinigaglia e I' altro d’ Orense, Giambattista Osio 
di Rieti, e Alessandro Sforza di Parma; che fu poi gran Cardinale, e di cui 
abbiamo parlato ne' primi romori di Paolo IV. avrebbon voluta una breve 
esplicazione, la qual valesse meramente per dichiarare, non per comprovare 
i canoni, nè per convincere 1’ eresie : Non esser più la cosa intera : Sapersi, 
che ’l Concilio altre volte avea posta la mano a questo lavoro della Dot- 
trina : Se la ritirasse, parrebbe eh' egli cedesse alle riprensioni degli Av- 


(а) Oltre <if;li Atti, sta distesamente nel Diario a’ V) di Luglio 1 5 6 a. 

(б) Il Diario e gii diti al 6 e agli 1 1 . 

(c) dui, e ledere dell Arcivescovo di Zara a'io d’Agosto i5fia. 
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versarli : e che o l’opera fosse impossibile, o gli operieri insufficienti, l’uno 
e 1’ altro disonorevole alla Chiesa. Doversi nondimeno osservar la brevità , 
e la sobrietà predetta per le considerazioni arrecate da quei della prima 
sentenza. 

8 . Ma la terza opinione prevalse : Che si ponesse in fronte della Ses- 
sione una Dottrina secondo la dignità del tema ; nella quale si vedessero 
fortificate le diflinizioni, e abbattute le opposizioni. Cosi parve a Paolo 
Giovio Vescovo di Nocera : e pugnarono gagliardamente per questo consi- 
glio lo Stella, il Foscarario, il Bovio, e Prospero Rebiba Vescovo di Troia. 
Non potersi tralasciare ogni esplicazion di Dottrina per la ragione addotta 
da' sostenitori della seconda sentenza: nè ancora doversi parlar corto; ac- 
ciocché gli argomenti degli Avversarii non fossero stimati insolubili : Se il 
Concilio avea tenuto quest’ uso nelle passate materie ; assai piò ciò con- 
venire nella presente, non trattata ne’ Sinodi preceduti, ampia, e diflicile , 
e combattuta da varie Sette. Aggiunse Francesco de Gado Vescovo di Lugo 
in Ispagna; non solo esser dovute a’ Fedeli le diflinizioni di ciò che deb- 
bano credere; ma non meno a’ Pastori, e a’ Predicatori le butruzioni di 
quel che debbano insegnare alla plebe per intendimento, e coofermamento 
degli articoli creduti : Nè tale instruzione potersi far meglio altrove dalla 
Chiesa che in un Concilio Ecumenico, dove s’ unisce il fiore della scienza; 
dove ciò che sa ciascuno, si comunica a tutti; e dove assiste lo Spirito 
della Verità. 

9 . Agli argomenti del Castagna rispondevan Pietro Camaiani Ve- 
scovo di Fiesole, e Diego Covarruvia Vescovo di Città Rodrigo : Non so- 
stenere il Concilio le sole parti di Giudice, ma insieme di Maestro e di 
Padre; e convenirgli il fur opera d' esterminar 1' Eresia piò con la dot- 
trina, che con la spada. Confermavaio il Foscarario da ciò che insegnano 
comunemente gli Scolastici sopra il proemio del Maestro delle Sentenze : 
anche gli articoli della Fede volersi guernirc, e illustrare con le ragioni , 
non quasi con fondamenti della nostra credenza , ma come con difese 
contra le opposizioni de’ miscredenti. Diceva lo Stella : non perchè gli Ere- 
tici rifiutassero le tradizioni, dover il Concilio abbandonar l’ uso di queste 
fortissime prove : Stolto essere quel litigante che nel fondar la sua inten- 
zione tace il piò concbiudente, perchè 1’ Avversario fa sembianza di sprez- 
zarlo. Comprovavalo il Gado ; perciocché non possono in verità gli Ere- 
tici parimente rifiutar sì fatte provazioni ; quando senza il vigor di esse 
non hanno onde conoscere per autentiche l' altre da sé usate: Onde sa- 
per loro, se non dalla tradizione, che’l Vangelo da sé accettato sia quello 
stesso che fu dettato da’ Vangelisti, e predicalo dagli Apostoli ? Final- 
mente all’ uso de’Sinodi passati rispondea Fra Giulio Magnani France- 
scano Vescovo di Calvi, che oltre al piò fresco, e al piò valido esempio 
di quello stesso Concilio nelle Sessioni antecedenti , ancora nell’ Efesino 
a’ canoni piò oscuri aveva Cirillo aggiunte le sposizioni della Dottrina. 
’J’utti questi nondimeno desiderarono, che il proposto modello ; il quale (<z) 
nè pure a' suoi proprii autori soddisfaceva ; si racconciasse : e eh’ essen- 
dosi scritti già molti eruditi libri in quell’ argomento, 1' opera del Conci- 
lio fosse, per così dire, un colmigno che desse perfezione alla fabbrica. 

(a) Leti tra menzionata dalt Arcivescovo di Zara , e Alti del Paleotto. 

Tom. Vili la 
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io. Fra’ discorsi di questo tema fu eccitata la seconda, e maggior 
quistione sopra il dichiarare: Se Cristo aveva offerto per noi sè medesi- 
mo al Padre in sacrificio nella cena, o sol nella Croce. Erasi tacciuto di 
quella materia negli apprestati decreti : perciocché aveva esercitata la prin- 
cipal soprantendenza in formarli il Cardinal Seripando ; a cui non par- 
ve (a) già mai che meritasse il pregio l’assumer così fatta diffinizione. 
Ma vedevasi, che nella Dottrina preparata in tempo di Giulio, ciò s’ era 
posto. E ’l Salmerone, che in questo ebbe il Soto per avversario, nel dir 
la sentenza sopra gli articoli, ne uvea distesamente trattato in afferma- 
zione; comunicando anche di poi a molti de’ Padri le sue ragioni per 
iscrittura. Nè ad alcuni era avviso, che ben potesse fondarsi I' articolo, 
che I' Eucaristia fosse Sacrificio di propiziazione, su 1’ argomento, che Cri- 
sto fu Sacerdote secondo l’ Ordine di Melchisedecco, cioè di pane e di 
vino ; ove si lasciasse ambiguo, se Cristo avesse già mai offerto sacrificio 
di propiziazione col pane e col vino. Però quando i decreti comparvero 
nella Rauuanza de’ Padri ; tosto pullularono varii pareri sopra tal contro- 
versia. E come le cose quistionali tirano più 1' applicazione dell’ animo , 
che le manifeste, in cui 1’ ingegno niente pone di suo, e non può eserci- 
tar la parte dilettevolissima d’ inventore ; molli rivolsero principalmente lo 
studio, e ’l discorso a quell’ argomento. Nè ciò è da maravigliarsi; quando 
la Natura ha fatto sommamente proprio dell’ uomo l’affetto della speran- 
za, la quale ama un tal suo special bene nella stessa arduità del bene. 

CAPO SECONDO. 

Varie sentenze, e lor fondamenti sopra la narrata quistione-. 

Ed altre cose toccate ne' decreti messi in appresso. 

i. Intorno alla menzionata deputazione i Padri si divisero in quattro 
Classi. 

Nella prima fu (b) il Cardinal Madruccio, e con lui Pietro Antonio 
di Capova Arcivescovo d’ Otranto, il Castagna ed altri assai, che afferma- 
vano, aver Cristo sacrificato per noi sè stesso nella cena: fortificando ciò 
co’ testi della Scrittura, colie testimonianze de' Padri, con Autori Greci e 
Latini : e aggiugneva il Castagna, contenersi eziandio nell' Interim di Ger- 
mania. Giannnntonio Pantusa Vescovo di Lettere, considerò la parola detta 
da Cristo agli Apostoli, e in persona loro a’ Sacerdoti, ponderata a non 
dissimigliante proposito da Melchiorre Cornelio: Fate q testo: la qual 
parola presuppone, che una cosa uniforme del tutto alla comandata sia 
fatta innanzi, e additata dipoi : importando ciò quel vicenome, questo. Or 
Cristo, diceva egli, comandò agli Apostoli, ed in loro a’ Sacerdoti , non 
solamente che ricevesser l’Eucaristia, né solamente che consecrassero ; il 
che non bastava a fargli Sacerdoti : ma che offerissero, e che sacrificas- 
sero per noi, e per le nostre colpe : Adunque egli in quel fatto che loro 
propose da imitare ; offerì sacrificio dì propiziazione. Confermollo con al- 
fa 1 : ir Urrà del Cardinal Seripando al Borromeo a’ & di Settembre , t lettera già 
detta dell’ Arcivescovo di Zara, ed altra de’ 1 5 d' riposto i56a. 

(6) Ciò sta piti distesamente che altrove, e negli Atti del Paleolto , eia varie 
lettere delC Arcivescovo di Zara da' i3 fin a' 1 -] et Agosto i5oa. 
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legare la dottrina di S. Tommaso : Che nell' estremo profFerimento della 
forma si fa ad un* ora da' Sacerdoti e la consecrazione , e 1' offerta , e ’l 
sacrifìcio : onde raccoglierà, che Cristo tutto ciò fece in profferir quelle 
parole : se no, avrebbon elle tal' efficacia in noi qual non ebbero in 
Cristo. 

2 . All’ opinione medesima s’appigliò cosi forte il Bellai Vescovo di 
Parigi, che dicea, lo Spirito Santo aver mossi gli animi de' Padri ad im- 
prender questo articolo, ch'era il fondamento della nostra Religione, e del 
Sacrifìcio di Cristo : Quel della Cena essere 'stato un sacrifìcio iniziato!’ 
di quel della Croce : Colà essersi cominciata, qui compiuta 1’ offerta : ma 
1’ uno e l’ altro sacrifìcio essersi dirizzato allo stesso fine. E innoltravasi 
ad affermare, eh’ egli avrebbe dubitato d‘ esser Eretico altramente senten- 
do. Talor l'intelletto umano è si offuscato dalla sua propria caligine, che 
la stima per chiarezza; pigliando il dubbio per certo : s'i come fanno gli 
abitatori delle valli, a’ quali è celata la nebbia onde sono involti , ben 
veduta da chi sta nelle superiori colline. 

3. Fra Guasparre da Casale Vescovo di Leiria due volte copiosa- 
mente ragionò di questo tema, intento a snodare la maggior difficoltà 
contraria, ciò era: Che tal sentenza pregiudicasse al sacrifìcio della Cro- 
ce : quasi innanzi ad esso il Salvatore si fosse immolato al Padre per la 
umana salute: E parlò in tal concetto: Che 1’ oblazione di Cristo era 
stata sol una in verso della cosa offerta ; ma le maniere dell* offerire es- 
sere state molte, e varie : Perocché, si come insegna San Tommaso , (a) , 
la Passione del Redentore, quantunque unica, procedette per molti passi : 
Uno fu il tradimento di Giuda ; un altro la vendita ; un altro il mini- 
sterio suo nella cena ; e cosi diversi patimenti fino alla morte; in cui diel- 
lesi il compimento. Adunque la cena essere stata una parte della Passio- 
ne. Or si come a' meriti antecedenti non si tolse, anzi s’ accrebbe vigore 
con quel della Croee; cosi aver potuto Cristo offerirsi al Padre nella ce- 
na , e dar perfezione al sacrificio nella Croce, in quella maniera che 
egli nell’ altre operazioni sue meritando visse, e in Croce meritando mori. 

Giacomo Giberti di Noguera Vescovo d’Aliffe, dicea; bastar a fon- 
dare questa diffinizione l’autorità di molti Padri: quando il Concilio Efe- 
sino, con le testimonianze di essi, benché in quella età recenti, avea pro- 
vate in Cristo le due Nature. 

4- Per la stessa parte disputarono Pietro del Monte Vescovo di Lu- 
cerà, Carlo Bovio d’ Ostuni, Fra Marco Laureo Domenicano di Campa- 
gna, Francesco Zamora, e Diego Laincz , l’uno General de’Minori Osser- 
vanti, 1’ altro della Compagnia di Gesù. 

5. Sopra quest' ultimo, che fu compagno al Fondatore della mia Re- 
ligione, e primo Successore nel reggimento di essa ; una certa fìlial pietà 
mi costrigne qui ad arrestarmi brcv’ora per difender la fama d’ uomo sì 
venerando dalle menzognere macule del Soave. Era il Lainez (b) venuto 
dianzi di Francia ; ove andò col Legato Estense, come fu detto : Il quale 
già un pezzo avanti avea ricevuta (c) commessione dal Papa di mandarlo 

(a) 3. p. q. 83 art. 5. ad 3. 

(4) Giun te a »5 di Luglio , come in una scritta quel giorno da l Modonese 
al Cardinal Morone, 

fc) Lettera del Legato Cardinal di Ferrara al Borromeo agli n disiano i56i. 
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a Trento: ed crasi da lui risposto, che I* avrebbe messo in esecuzione; 
perciocché quantunque il Lainez per le spe buone qualità fosse molto 
fruttuoso in Parigi, come sarebbe in ogni luogo; allora in Francia era 
mesticro più di mani che di lingue. Nondimeno varii accidenti ne avean 
poi ritardato 1’ effetto sin a quel tempo. Kd ultimamente dal Papa crasi (a) 
ingiunto a’Legati, che f ammettessero a dire non solo come Generale, ma 
insieme come Teologo pontificio, secondo ch'egli, e'I Salmerone aveano 
fatto nel Concilio 1* altre due volte : e che gli usasser carezze quanto la 
dottrina, la probità, e l’integrità di lui meritava. Ora menzionando il 
Soave l’avvento del Lainez, narra: Ch'egli vi giunse a* quattordici d’Ago- 
sto : Che tre della sua Compagnia s'afìaticaron di metterlo innanzi agli 
altri Generali delle Religioni; non contentandosi lui dell'ultimo luogo : 
E che però non si vede nominato ne* Cataloghi degl' intervenuti al Con- 
cilio (i). Questo è un sommario di falsità. Cominciando dalla pii» tenue : 
il suo arrivare non cadde ne’ quattordici d* Agosto ; ina, se parliamo del- 
T arrivare in Trento, fu a’ ventitré di Luglio (b ) , come vedemmo : se del- 
T entrata nella Congregazione, ciò segui a’ ventuno d* Agosto, secondo che 
riferiscono i Legati nella scrittura che noi tosto rapporteremo. Vegnamo 
alle falsità più massicce. I cataloghi pubblici del Concilio accontano il 
Lainez fra' Generali, che v* intervennero, come appare nel Sinodo stampato 
in Anversa presso Giovanni Secelsio 1’ anno ij(> 4. cioè appunto dopo il 
suo termine, e in Lovagno presso Giovanni Zangrio Tiletano l'anno i56f. 
Fu il Lainez cosi lontano dal rifiutare f ultimo grado fra* Generali , ch’e- 
gli medesimo il chiese. L' ho fatto sentir altrove (c) colle parole del Pa- 
leotto, là dov' egli nel principio de’ suoi Atti da notizia dell’ ordine usatosi 
cosi nel distribuire i luoghi, come del dir le sentenze : ma perchè allora 
m’ obbligai di recarne più invitte prove quando fossi pervenuto alla con- 
traria impugnazion del Soave ; debbo qui diliberarmi dalla promessa. Dico 
pertanto , che ciò testificarono gli stessi Legali in una Fede soscritta 
da loro , e dal Segretario del Concilio il dì primo di Novembre 1* an- 
no 1 5Ga. la qual io son pronto di mostrare autentica a chiunque il de- 
siderasse. 

6. Quivi dicono: Aver essi udito con dispiacere , come s* era sparso 
un vano ed ingiusto rooiore in varie Provincie , che 7 Lainez contra 
voler de ’ Prelati si fosse intromesso nella Congregazione ; e che avesse 
fatto sforzo di star sopra i Generali delle Religioni Monastiche : L'uno 
e i altro dilungarsi dal vero : Esser egli entralo a dare il parere dif- 
finilivo nella generale Assemblea senza contraddizione di veruno ; e 

(a) Lettera del Cardinal Borromeo a* Legati degli n di Maggio i56a. 

(è) Lettera del M odane se allegata* 

(c) Nel libro i5 al capo i5. 

(i) Odasi come il P. Courayer parla di questa menzogna di F. Paolo: E quel so 
certamente (dice egli alla pag. ooq. n. 69 . J un errore di Era Paolo ; perchè nell Edi~ 
zioni le più antiche del Concilio , siccome nelle più moderne si ritrova il suo nome 
tra gli altri ; e se si è ommesso in alcune , il che io ignoro , non avrebbe dovuto il 
nostro Storico cavarne la conseguenza , che n'ha egli cavata ; poiché tal' omissione 
non può estere attribuita a Lainez , il quale era morto prima che comparissero queste 
Edizioni* t questo certamente un giudiiio di un uomo , il quale siccome parzialis- 
simo fautore del Soave, perciò nou può aversi per sospetto , allorché censura un 
qualche di lui errore. 
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più veramente con desiderio de' Prelati, e per comandamento del Papa , e 
secondo ciò che per antica usanza si conveniva a' Generali degli Or- 
dini : Che s' era dubitato del luogo il quale a lui dovesse assegnare 
il Maestro delle ceremonie; cioè o dopo gli altri Generali, per esser 
la Religione sua più moderna ; o avanti , per esser di Preti , i quali 
precedono i Monaci .- Aver lui desiderato solamente, che la sua fòsse 
conosciuta per Religione di Preti : nel rimanente per zelo di mode- 
stia, e di pace essersi dichiarato bramoso dell ultimo luogo, e di fatto 
averlo chiesto. Ma i Legali non avendo in ciò l esempio il alcun an- 
tecedente Concilio ; perocché questa Religione di Preti, che già lar- 
ghissimamente stendevasi per le Provincie sì de' Cristiani sì de Gen- 
tili con grandissimo frutto dell' anime; era surta dopo l ultimo Late- 
ranese, gli aveano dato un luogo fuor d’ordine, e separato dagli altri 
Generali ; acciocché quindi dopo di loro senza pregiudizio de' Preti 
potesse dir la sentenza: come avea fatto con ogni quiete, e modestia 
dal di ventunesimo il Agosto, nel qual era entrato la prima volta. 

7 . Tal fu la pubblica testimonianza ebe i Legati rendettero i quali 
altresi quand’egli venne, scrissero (<z) al Cnrdinal Borromeo : aver essi giu- 
dicato , che gli convenisse il luogo migliore ; ed aver procurato di dar- 
gliene : ma essersi opposti i Generali dell’ altre Religioni. Ed a ciò fu ri- 
sposto (b) in prima dal Borromeo che in Roma sarebbesi veduto quel che 
fosse il dovere , e poi loro significato : ma eh’ essi fra tanto con discreto 
modo tenesser quiete le Parti. Indi fu soggiunto, intendere con certezza 
il Pontefice, che il Lainez avrebbe accettato qualunque grado gli si desse; 
ed aver anche udito S. Santità con gran piacere, che già i Presidenti gli 
avevano assegnato un luogo appartato con soddisfazione di Tutti. Per certo 
il nome del Lainez, come d’ altri molti, è debitor al Soave : imperocché 
le sue calunnie fanno scrivere a me senza affettazione , c vedere al mio 
lettore senza rincrescimento varie loro azioni laudevoli ; eh’ essendo per sé 
stesse private e minute ; non meritano d’ aver luogo nel Teatro dell' Isto- 
ria a pompa, ma solo a difesa. 

8 . Il Lainez dunque nella proposta quistione discorreva s’i fattamente: 
Esser lei di mero fatto : Pertanto volersi giudicare non con ragioni , ma 
solo con testimoni!. Affermando (c) adunque sopra quaranta Padri si La- 
tini, come Greci, e si moderni, come antichi, e molti di essi vicini all’età 
di Cristo, e però ben informati dell’Istoria; eh’ egli sacrificò per noi sé 
medesimo nella Cena; al detto loro doversi fede. La figura di Melchise- 
dccco e del suo sacrifìcio non aver da Cristo ricevuto l’adempimento nella 
Croce ; adunque nella Cena. Quelle parole : Fate questo : vedersi intese 
da San Leone nel sermone settimo della Cena del Signore, e da altri Dot- 
tori, che si faccia quello che fece Cristo: E pur se Cristo nella Cena non 
avesse sagriGcato, la Chiesa mentre in consecrando 1’ Eucaristia sacrifica , 
farebbe ciò ch’egli non fece. Segui a dimostrare, che tal sacrificio di Cri- 
sto era stato purgativo : Primieramente perciocché le parole del Vangelo , 


(a) In una a ' 00 il Agosto i56a. 

\U) Lettere del Cardinal Borromeo ai Legali de' ao il Agosto . e de' a di Settem- 
bre làfìa. 

(c) Atti del Paleotto , e di Castel S. Angelo. 
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ove noi leggiamo affermato da Cristo, che il >uo sangue sarebbe sparso per 
noi; nel testo greco hanno insieme il senso del presente, e suonano: si sparga 
per voi : Il che non poteva esser vero, se quella offerta di Cristo non era 
a propiziazione per la salute degli uomini: Secondariamente perciocché, se 
gli altri Sacerdoti, come dice Paolo agli Ebrei, offeriscono per li peccati ; 
molto più ciò fece Cristo in quel medesimo sacrificio che ha lasciato ai 
Sacerdoti inferiori. E ciò similmente confermò col detto di molti Padri: annove- 
rando insieme varie differenze tra questo sacrifìcio e quel della Croce. In fine 
considerò, che l'Apostolo ascrive universalmente l'esaltazione di Cristo, e'I pre- 
mio che gli fu dato, al merito dell' ubbidienza; tal che avendo Cristo ub- 
bidito non solo nella morte , ma in tutte le sue operazioni ; ed essendo 
I’ esaltamento di Cristo, e'I premio a lui dato, la salute nostra, arguì, che 
qualunque azione di Cristo era stata per noi salutare : benché il tutto so- 
glia attribuirsi alla Passione, come all' ultimo atto. 

9. Nella seconda classe furono gli Arcivescovi di Granata, di Braga , 
e di Lanciano ; i quali opinavano , che ’l Redentore avesse nella Cena sa- 
crificato sì , ma sacrifìcio meramente Eucaristico , cioè di laude e di rin- 
graziamento, non di sodJisfazione, e di purgamento : Dubitando per altro 
modo, ciò non derogasse a quel della Croce. Nè altresì dichiaravano aver 
egli offerto quivi sé stesso. 

A questi s’ unì Alberto Duinio Vescovo di Veglia ; distinguendo in 
Cristo due maniere d'oblazione al Padre: L'una generale ed usata da lui 
per tutte le opere della vita: l’altra particolare per la remissione dc'nostri 
peccati, e non fdlta innanzi alla Croce. Studiò di corroborare il suo detto 
coll’autorità di San Tommaso (a); e più apertamente con un passo d'E- 
cumenio, il qual si leggeva prodotto dal Legato Osio nel Capo cinquaute- 
simoterzo della di volgala sua Confessione. 

Conveniva in ciò il Foscarario; osservando, che') sacrifìcio eucaristico 
di pure lodi e grazie è per natura il più nobile ; essendo egli un olocau- 
sto il quale tutto si riferisce all’ adorazione di Dio : Ogni stilla del san- 
gue di Cristo essere stata sufficiente alla redenzione del Mondo ; ma la 
divina giustizia aver ordinato , che la morte si togliesse con la morte : 
sì come canta la Chiesa. Per questa sentenza non solo stare Ecumenio , 
ma parergli di poter giurare, che ancora stesse Agostino. 

Andrea Mocenigo Vescovo di Nirncs diceva: esser certo, che'l Sacri- 
fìcio della Cena, sì come tutte 1 ’ altre opere del Salvatore, era stato di 
propiziazione per noi: ma non aver Cristo ottenuta la remissione de’ falli 
nostri se non mediante la Croce : Quivi essersi riportata I’ intera vittoria: 
innanzi essere avvenuta, per così .dir, la conquista di molte Rocche : onde 
se dopo la Cena, e avanti alla Croce alcun degli Apostoli fosse morto; 
non avrebbe trovata aperta I’ entrata del Paradiso. 

La sentenza medesima era tenuta come certa da Fra Diego di Leon 
Agostiniano Vescovo di Coimbra. 

10. La terza classe fu d'avviso che si ponesse nella Dottrina : Cristo 
essersi offerto al Padre nella Cena: ma non si dicesse; che’l fece in questa 
o in quella maniera : imperocché essendo ciò in quistione , e non appa- 
rendone verun passo evidente della Scrittura ; non se ne doveva far ca- 
pi) 5 par, q. 47. art. 9 e quest. 70. art. 5 . 
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none o decreto , «e almen prima da’ minori Teologi non fosse con dili- 
gente opera esaminato. Questo era il consiglio del Macchiente , del Dra- 
scovizio ; e molti ancora degli aderenti alla seconda Parte convennero poi 
nello stesso Partito. 

il. Una quarta classe formnron que’ Padri che s’ingegnavano d’ac- 
cordar le due Parti con opinioni di mezzo. £ però ella dividevasi in molte: 
quando ciascuno diceva un suo particolnr sentimento ; e non avea per se- 
guace se non sè stesso; in quel mudo che interviene a chi non vuol [esser 
seguace se non di sè stesso. Fra questi furono ancor di coloro che avenn 
tenuta la seconda : Ma il riferirne ad uno ad uno i pensamenti , reche- 
rebbe maggior tedio che frutto. 

i a. Il successo (a) fu : che , là dove in principio molti ripugnavano 
alla dichiarazione di questa offerta fatta quivi di sè medesimo da Cristo 
in qualunque modo ; nel fine occorse il contrario di ciò che suol accadere 
nelle piò sottili disputazioni , ove ciascuno umando i concetti del suo pro- 
prio ingegno, si conferma nella sostenuta sentenza: imperocché quasi tutti 
si rivolsero alla parte affermativa ; eziandio quelli che piò 1’ avevano con- 
traddetta. 

1 3. Si trattò degli altri capi ; e specialmente intorno alla celebrazion 
delle Messe in lingue popolari. V’ ebbe chi disse , non parergli dannevolc 
I’ uso della Dalmazia ove appresso del Vangelo Latino leggesi lo stesso 
nell’ idioma Schiavone per ammaestramento de’ popoli. Tutti nondimeno 
assai approvarono il divieto di celebrar la Messa in volgare. Anzi il Ve- 
scovo di Nimes riferì, che nella sua Diocesi, avendo gli Eretici occupati 
molti beni alla Chiesa , aveano offerto di renderli con alcune condizioni , 
e specialmente con questa ; ma essersi ciò rifiutato. 

Ragionossi ancor trascorsivamente , se a’ Decreti della Dottrina con- 
venisse dar autorità pari a' canoni. Ripugnavanvi il Foscarario, e’1 Bianco 
dicendo, che in questa materia ci ha i suoi gradi : bastar che gl’ impu- 
gnatori avesser nota di temerarii e di scandalosi , ma non d’ Eretici. Il 
contrario piaceva all’ Osio Vescovo di Rieti. Ma di ciò non s’ ebbe maturo 
e pieno consiglio. 

Ultimamente dal Bianco non era approvato il porsi ne' canoni per 
articolo di fede, che Cristo avesse ordinati Sacerdoti gli Apostoli con quelle 
parole: Questo fate in mia commemorazione : Esser costume de’ Sinodi 
il dichiarare la verità , non il prescrivere le interpretazioni a’ luoghi alle- 
gati della Scrittura , o de’ Santi. 

Queste furono le osservazioni principali ne’ decreti e ne' canoni allora 
proposti. E si covenne, che fossero accorciati e limati : con usar cura o 
di mettervi quelle cose che piacessero a tutti, o di tome quelle che di- 
spiacessero ad alcuno. Essendo acconcio strumento nelle Comunità , perchè 
ciascuno segua i piò nello statuir le ordinazioni precipue ; che i piò con- 
descèndano alla soddisfazion di ciascuno nel tralasciar le cose minute. 

(6) Lettera del? Arcivescovo di Zara de’ ai d’ Agosto i56a. 
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CAPO TERZO. 

Proposta sopra la concessìon del Calice per instanza de* Cesarci nella 
Congrega z ion Generale. Ragioni apportale da essi. 

1. Non erasi ancora finito di parlare sopra 1* offerta del Salvator 
nella Cena; quando in quel medesimo Convento si diè materia ad un’ altra 
più scabrosa quistione , benché non tanto speculativa. Erano instantissimi 
gl’ Imperiali acciocché si proponesse la petizione di Ferdinando per 1’ uso 
del Calice : Onde i Legati non tardarono più lungamente a contentarli. E 
benché dianzi avessero ricevute significazioni dal Cardinal Borromeo (a) 
che per agevolar il conccdimento sarebbe forse stato di prò limitare il 
trattato alla sola Boemia , dov* era 1’ antica e principa! ripugnanza alla Co* 
munione sotto una sola Specie; erasi risposto da loro, che avendo sempre 
Cesare chiesta la grazia per tutti gli Stati dell’ Imperio , or con questo 
ristrignimento della proposizione , in cambio di compiacerlo , avrebbono 
dubitato d’ offenderlo. Ben in quello stesso tempo gli furon contrarii in 
un’ altra domanda (ò) fatta loro mediante il Nunzio Delfino ; ciò fu , che 
si prolungassero le difiìnizioni sopra il Sacrificio , almeno finché 1’ Impe- 
radore avesse tentate nella vicina Dieta di Francfort 1’ ultime prove per 
mandar i Protestanti al Concilio. Nel che riscrissero, che per le ragioni 
dette più volte non si poteva soprassedere senza disonore e detrimento 
della Chiesa : Essersi eletta quella materia intralasciata nel Sinodo agli anni 
di Giulio per far la tacita continuazione con 1' opera , coni’ erano conve- 
nuti S. Maestà e ’l Re Cattolico. Tanto più dunque i Legati s’ ingegna- 
vano di mostrargli prontezza nell’ altra petizione. Onde il di ventesimosc- 
condo d’ Agosto ne fecero la proposta. 

2 . 11 Mantovano pose avanti (c) con magnifiche forme i meriti dcl- 
1' Impcrador con la Chiesa , la convenienza di soddisfargli in ciocch’ egli 
richiedeva per acconcio della stessa : maggiormente che '1 Concilio sotto 
la protezione di S. M. riposava. Questi ultimi detti furon materia di bia- 
simo a qualcuno o de’ più cauti, o de’ più cavillosi , quasi venissero a 
scemare la dignità del Papa ; e quasi il Legato fosse tratto da’ rispetti 
del sangue a dir parole di vantaggio pel Suocero del Nipote : Benché , di 
vero , quelle si riferivano manifestamente alla sola protezion delle forze 
temporali , essendo Trento sotto l’ alto dominio di Ferdinando , e attor- 
niato dalle sue Terre. E per certo in tutto il tenore di quel Concilio ap- 
parve nel Cardinal di Mantova sol tanto risguardo de’ Principi , quanto 
conferiva al ben della Chiesa ; come appunto le stelle tanto e non più ri- 
mirano il Sole , quanto vaglia non per maggior loro illustrazione , ma per 
beneficio del Mondo. 

3. Aveano formate gli Oratori di Cesare due scritture per farsi strada 
all’ impetrazione : 1’ una più diffusa ; l’altra più ristretta: ricercando e ot- 
tenendo da’ Presidenti (d) che la seconda fosse a tutti i Padri comunicata 

(Vi) Appare da una de* Legati al Cardinal Borromeo a* 20 d* Agosto. 

(£>) Un altra parimente de* 10 (T Agosto scritta da* Legati al Card. Borromeo. 
(c) Lungamente di ciò gli Alti del Paicatto , oltre a quelli di Castello. 

(il) Una de' Legati al Cardinal Borromeo a’ 27 d* Agosto i 56 a. 
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insieme con la proposta. Sponevasi quivi : Che in fin «lai primo divieto 
del Concilio di Costanza i Boemi aveano ritenuto pertinacemente 1’ uso 
dell’ una e dell' altra Specie nella comunione , dinominati perciò , Sub 
utraque; ed erano stati inflessibili alle ragioni, a* consigli, ed all’ armi; nè 
solo i Plebei , ma i tubili , i Baroni , e molti di quelli a cui per consuetudine 
antica s’apparteneva d’esercitar i pubblici Magistrati. Che però il Concilio 
di Basilea erasi piegato a restituir loro l'uso del Calice sotto certe con- 
dizioni. Che a ciò parimente eran condiscesi i Pontefici Paolo Terzo , 
e Giulio Terzo per facoltà commessa a’Ior Nunzii in quelle Provincie: ben- 
ché alcuni accidenti ne avessero impedita l’esecuzione. Che il presente lm- 
peradore, essendogli avvenuto di ritornare in grado per divina mercè dopo 
cento quarant’ anni l’ Arcivescovo di Praga : avea supplicato al Papa di 
conceder ad esso il promuover al sacerdozio coloro i quali comunicavansi 
ancora col Calice, e però chiamavansi Calistini : E che Sua Santità non 
avea stimata indegna d’ esaudirsi la petizione; dalla quale polca depender 
il riducimento di quell’ inclito Regno al grembo della Chiesa ; ma 1 ' avea 
rimessa al Concilio. Che la buona volontà di quelle Genti poteva argo- 
mentarsi dal non aver elle mai fino a quel giorno ammessi altri Sacerdoti, 
che non ammogliali, e ordinati da’Vescovi Cattolici; e dal far esse orazioni 
pubbliche per la felicità del Pontefice, del sacro Collegio, de’ Vescovi, e 
degli altri Ordini Ecclesiastici. Che ottenuto ciò , leggiermente potrebbono 
ricondursi e retta credenza in altre minute cose , nelle quali avevano tra- 
viato. Che non era soggetto di maraviglia questa lor sì tenace voglia , 
quando alcuni dottissimi eziandio fra’ Cattolici aveano mostrato di dubitare, 
che la comunione sotto una sola specie non apportasse tanto di grazia , 
quanto sotto amendue. Doversi guardare , che la troppa severità non gii 
sospignessc alla Setta dc’Luterani. Esser questo voto non di pochi e mal- 
vagi uomini, anzi d’ iimurnerabili e pii, nell’ Ungheria, nell’ Austria, nella 
Silesia, nella Stiria, nella Carintia, nella Carniola, nella Baviera, e in altre 
parti di Lamagna. Aver conceduto Paolo Terzo a tutti i Vescovi della 
Germania il poter comunicare sotto ambedue le Specie chi per divozione 
il desiderasse; benché nè pur ciò per alcuni ostacoli da poi si fosse man- 
dato ad effetto. Non domandarsi tal privilegio per gli Eretici, i quali non 
riconoscevano l’autorità del Concilio; ma pe’ Cattolici figliuoli ubbidienti 
della Chiesa : Potersi bensì sperare , che questa concessione ricuperasse 
molti degli Eretici ancora : e non pochi tra loro già dichiararne il propo- 
nimento. Concorrer nella medesima supplicazione i due Vescovi Procura- 
tori di tutti i Prelati dell’ Ungheria. Quivi farsi violenza a’ Preti , perchè 
dessero questa comunione : onde alcuni assentarsene per paura ; altri es- 
ser cacciati da’ Vescovi per la contraria disubbidienza alla Chiesa : e po- 
tersi però temere , clic negata la grazia, quel Regno non precipitasse nel 
Paganesimo. 

4 . Andò per le mani de’ Padri la già detta Scrittura : E ’1 maggior 
Legato nell’ Assemblea propose questi due articoli : Il primo fu : 

Se V uso del Calice richiesto dalla Maestà Cesarea per tutto 
r Imperio e per tutti i suoi Stali patrimoniali, dovesse concedersi con 
le seguenti condizioni : 

Che chiunque volesse comunicarsi sotto amendue le Specie , rice- 
vesse, e professasse col cuore e con la lingua tutta la dottrina c tutti 
Tosi. Vili i3 
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i rili della Chiesa Romana, e tutti i decreti passati e /ululi del pre- 
sente Concilio, osservandoli interamente. 

Che i Pastori e i Predicatori delle prenominate Nazioni credes- 
sero ed insegnassero ; la consuetudine approvala dalla Chiesa di co- 
municar sotto una sola Specie esser buona e laudabile, e degna tf os- 
servarsi, ove in ciò la medesima Chiesa non dispensasse. 

Che professassero ubbidienza al Sommo Pontefice come a Capo 
della Chiesa. 

Che rendessero anche la dovuta ubbidienza agli altri loro Prelati. 

Che ciò si concedesse a quei soli i quali fosser contriti e confes- 
sali secondo il rito della Chiesa ; e che gli Ordinarli ponessero somma 
diligenza in tener lungi dalla distribuzione del Calice qualunque fatto 
sacrilego o profano. 

Il secondo proposto Articolo fu : Se questa facoltà dovesse conce- 
dersi a V escovi come a Delegati della Sede Apostolica; i quali nelle 
Diocesi loro potessero commetter ciò a’ Curati con le condizioni sud- 
dette. 

5. Prima che nelle seguenti Congreghe si domandassero le sentenze, 
riseppcsi dagli Oratori, che ad alcuni recava difficoltà l'ampiezza della pe- 
tizione; la quale stendendosi a tutte le Terre dell’ Imperio , comprendeva 
ancor Siena e molti altri paesi d’ Italia , oltre a varii luoghi dell’ Istria , 
della Dalmazia , e la stessa Citta di Trento (a). Onde per agevolarla fu 
ristretta poi alla Germania ed all’ Ungheria. II di avanti (A) a quello che 
doveva cominciarsi di ciò lo squittino, il Vescovo delle Cinque Chiese tè 
un ragionamento a’ Padri , nel quale amplificò le ragioni da noi somma- 
riamente narrate. Disse, non esser materia di sospetto, che Cesare già vec- 
chio, e vicino a dover comparire nel Tribunal di Dio , volesse richieder 
cosa che non giudicasse ridondare a gloria della Maestà Divina: Nè simil- 
mente potersi in Principe di tanto senno, dopo si lungo e si attento eser- 
cizio della dominazione, presumer ignoranza di ciò che fosse giovevole alla 
salute spirituale de' suoi Vassalli. Non voler Sua Maestà se non quello si 
potesse con onor della Chiesa, per cui era pronto a spender la vita : ma 
esser costume della Chiesa nelle materie arbitrarie e non prescritte da Dio, 
variar le leggi secondo il vario tenor delle circostanze. Il Sinodo Costan- 
ziese avere statuita primieramente quella proibizione: Essersi lei poscia al- 
largata in parte dal Concilio seguente: ma ritornata nel pristino suo vi- 
gore dal Pontefice Pio Secondo. Aver Paolo Terzo, e Giulio Terzo conce- 
duta facoltà di levarla. Infrattanto a’Greci essersi consentito non pur l'uso 
del Calice , ma varii altri riti diversi dalla Chiesa Latina : e ciò a gran 
senno coll’esempio di Moisè, il quale alcune licenze permise al suo popolo 
per la durezza del cuore. Una ragion sola potersi opporre, ciò era il pe- 
ricolo di versare il sangue di Cristo : A questo occorrerebbe la vigilanza 
de’ Prelati: ma finalmente, se Cristo avea riputato per bene sparso tutto 
il suo Sangue in salute dell'anime; non gli sarebbe spiacevole qualche ef- 
fusione che per umano difetto accadesse in quel ministerio, ove con ciò si 


(a) Alti di Castel S. Angelo a’ 37 A Agosto l S6'l . 

(&) 37 <T Agosto, come negli Atti di Castello, e in una dell Arcivescovo di 
Zara ; bencht ne' primi i registrala a' tf Agosto. 
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provvedesse alla salute d* innnmcrnbili anime ricomperate da lui con quet 
medesimo sangue. Così orò il Vescovo per la soddisfazione di quelle Genti, 
che a guisa di forsennati infermi voleano a forza dall' amorevole e dotto 
Medico a senno loro la pozione. 

CAPO QUARTO. 

Gran varietà di pareri nella Congregazion Generale intorno 
alla concession del Calice. 

i. Pareva che in una materia, dove al lume degl' intelletti nulla po- 
teva spargersi di contrarie tinture dall’ affetto, e dall’ interesse ; ne si trat- 
tava di scolastiche sottilità, ma d’ una grazia arbitraria, e chiesta da tanti 
Principi e da tanti Regni ; si dovesse aspettare una grande uniformità di 
sentenze. Contuttociò appena riuscirono mai sì difformi. 

Reputo, che al Lettore sarà più grato il vederlo co’ proprii suoi oc- 
chi in particolare , che il crederlo alla mia relazione in universale: Mag- 
giormente eh’ ei verrà insieme ad intendere ciò che moveva ciascuno: Più 
talora piacendo f assaggiar varii frutti su vani alberi , e quindi scorgere 
la diversità delle piante e delle terre ; che 1’ averli confusi in uno stesso 
paniere sopra la mensa. Mi guarderò tuttavia da una servii recitazione delle 
minuzie eh’ è sempre noiosa ad occupati lettori, in una vita scarsissima 
di tempo e copiosissima d’ obbietti. 

a. Il Cardinal (<z) Madruccio s’iugegnò di provare, che ’l Sinodo po- 
teva e doveva acconsentire alla richiesta, e non dar cagione a Cesare d’a- 
ver a dire : Che cosa potei dar davvantaggio alla mia vigna , eh’ io 
non abbia fatto ? Essendosi dal Concilio di Basilea conceduto 1 ’ uso del 
Calice per rivocar alla Fede i Boemi ; assai più doverlo conceder il Tri- 
dentino, non solo per rivocare gli Eretici, ma per ritenere i Cattolici. 

3 . Non così l’Elio Patriarca di Gerusalemme. Egli , premessa un am- 
plissima laudazione di Ferdinando e de’ meriti suoi con la Chiesa, discon- 
sentì alla proposta : modo quivi tenuto da quasi tutti i contraddittori , e 
solito a chiunque impugna le richieste de’ Potenti; o avvisandosi che niente 
più vaglia per temperar 1’ amaro della contrarietà, che il dolce delle lodi; 
o argomentandosi di render la contrarietà più efficace , quasi cagionata da 
forza di ragione mal grado del cuore. Disse rimaner valide le stesse cagioni 
che già morsero a quel decreto i Padri di Costanza. Dalle concessioni se- 
guite poi dal Concilio di Basilea, c di Paolo Terzo non essersi cavato al- 
cun frutto : Giorgio Re di Boemia aver supplicato a Pio Secondo per sì 
fatta dispensazione con una preclara Ambasceria di Personaggi amati dal 
Papa; il qual’ era stato in quelle parti nella minor sua fortuna; e però 
non ne credeva, ma ne sapeva la condizione : c pure averne sofferta la 
repulsa. Non potendosi ascriver essa nè ad ignoranza di fatto , nè ad 
asprezza di cuore ; volersi riputare che fosse avviso di prudenza. Almeno 
richiedersi più certe prove della divozione, dell' umiltà, e della fede di quelle 
Genti. 

(a) Parie di questi voli sono distesamente scritti nelle prefate memorie di Giam- 
battista Argenti; parte compendiati negli Atti del Palcolto , ed in quelli di Castello; 
ed in mollissime letlere deli Arcivescovo di Zara. 
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4- Convenne con l’Elio il Barbaro Patriarca Eletto d'Aquilea. Ottimo 
esser l’ intenzione in Cesare ; ma forse non simigliente in coloro per im- 
portunità de’ quali Cesare si moveva. Pietro Drcsdese natio di Misnia nel- 
l’ anno l4*4- aver data l'origine a quell'errore, che la comunione d' a- 
mendue le Specie fosse necessaria per la salute ; aggiugncndolo agli altri 
di Giovanni Wicleflo : il qual errore tosto era stato abbracciato e diffuso 
nelle predicazioni da Giovanni Ilusso, da Girolamo di Praga ; e massima- 
mente da Giacobello altresi della Misnia, da cui ne fu scritto un libro par- 
ticolare. Questo falso dogma aver trovata , non introdotta 1’ Eresia nella 
Boemia; e solo avellavi poi accresciuta e confermata. Per tanto, se ciba 
que’ popoli si consentisse, potersi dubitare, non argomentassero come ave- 
vano argomentato altre volte dopo una simil concessione; raccogliendo dalle 
parole di Cristo, che sotto la Specie del pane fosse solamente il corpo, o 
sotto quella del vino solamente il sangue. Oltra il non sapersi la disposi- 
zione de’ chieditori, nè pur sapersi a chi chiedevano : se al Concilio, niuno 
compariva con loro Mandati : se a Cesare, il quale intercedesse per loro 
appresso il Concilio; quali dimostramenti facevano d' umiltà e d’ ubbidienza 
verso la Chiesa? Ove a ciò si piegassero i Padri con loro , immantenente 
1’ altre Nazioni domanderebbon lo stesso ; dicendo che non erano meno , 
anzi tanto pili meritevoli di quel beneficio spirituale, quanto più ossequio- 
samente aveano alla Chiesa ubbidito. Nè qui si conterrebbe il disordine : 
con questo esempio di condcscendcrc in ciò eli' è di pura legge ecclesiastica, 
per quiete de’ popoli e per soddisfazione de' Principi ; tosto insorgerebbono 
le instanze veementissime del matrimonio a' Sacerdoti ; ponendo innanzi , 
che altramente questi non potevano conversare senza gelosia e con sincera 
fiducia in casa de’ Laici : Chiederebbesi il toglimcnto delle immagini , re- 
cando in mezzo l' inclinazione del volgo all' idolatria : e cosà per abbonac- 
ciare un fiume , si commoverebbe tutto il Mare della Chiesa. Nè questa 
grazia esser utile al medesimo Imperadore: che se allora i Boemi eran duri 
a sovvenirlo contra '1 Turco senza quell’ indebito concedimento , e non 
contenuto nella sfera della sua tempora! podestà ; dipoi alla conquista di 
ciò sperimentandosi formidabili e vittoriosi, imparerebbono a dargli le leggi 
per innanzi sà nello spirituale, sà nel temporale. La contumacia de’ popoli 
esser una sete d’idropisia, che si smorza solo col negar la bevanda. Final- 
mente udir lui, che faceasi da Cesare quell’ istanza per tutta la Germania; 
e pure essere noto a sè, che stendendosi non poco dentro a’ confini di essa 
il suo Patriarcato, erano quivi molti luoghi alieni da questa voglia: ed in 
uno fra gli altri assai popoloso essersi fatto impeto contra il Parrocchiano, 
il quale avea voluto comunicar col Calice i paesani. 

5. Al parer de’ due Patriarchi accostossi il terzo, cioè il Trivigiano di 
Venezia. 

L’Arcivescovo d’Otranto condcscendeva alla richiesta, ma con tre ristri- 
gnimenli. Il primo era, limitando la dispensazione a que’ soli che si comuni- 
cassero nell’atto medesimo della Messa, acciocché si togliesse la necessità di 
poi conservare il sangue consecrato. 11 secondo, che ciò si facesse in que’ 
soli di che non si comunicavano gli altri sotto una specie, per vietar la 
difformità che è origine della disunione. Il terzo, che tal privilegio si desse 
non d’altro modo clic concorrendovi l'approvalncnto del Fapa, come di su- 
premo Rettor della Chiesa, c di meglio informato. 
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6 . Per contrario il Granatcse tanto sconsigliò di rimetter l'alTare al 
Papa; come, c l’Arcivescovo d' Otranto aveva accennato, e senti vansi voler al- 
cuni ; die disse (a), la materia essere tale per cui sola, ove non per altro, 
avrebbe dovuto il Papa raunare il Concilio, allineile negozio si grave ed 
universale si deliberasse col parere di tutti i più eccellenti uomini della 
Chiesa. Non esser lui bene ancora determinato, ma bisognoso di più lungo 
spazio a pensare. Poca difficoltà recargli il pericolo dello spargimento; poi 
ebe si provava che ciò radissime volte accadeva nel vino da risciaquare i 
comunicati; e maggior diligenza userebbesi intorno al sangue: Poca la mol- 
titudine delle Genti per cui si chiedeva; perciocché se questo fosse utile 
strumento alla loro ricuperazione, non dovrebbe schifarsi ; essendo muta- 
zione d’ un semplice rito, il qual può variarsi prudentemente a prò de' Fe- 
deli. Solo tenerlo sospeso il dubbio , che dopo sì fatto concedimento non 
seguissero altre più eccessive domande. Suo desiderio essere, che si chia- 
risse meglio, se questa condescenzione fosse opportuna: Ed a tal line vo- 
lersi far diligenze, così spirituali d’orazioni, digiuni, elemosine per impetrar 
lume da Dio; come altresì umane coi Vescovi di Germania; i quali da 
che stavano assenti, si congregassero coi lori Metropolitani, e avuto con- 
siglio dell'affare, ne scrivessero al Sinodo secondo la lor coscienza. Posto 
caso, che si volesse conceder la grazia, potersi essa ristrignere olla sola 
Boemia. 

7 . Adunò molti argomenti per la repulsa il Castagna. Nulla parergli 
mancate le ragioni per cui la Chiesa era venuta in quel decreto; anzi esser- 
si moltiplicate con un’ altra sì forte quanto era in ogni repubblica, e massi- 
mamente nell'Ecclesiastica, il non far mutazione. Che, se la mutazione in 
tutte le leggi, come pregi udiciale alla vencrazion de’ popoli dovrà fuggirsi; 
molto più conveniva di tenerne lungi ogui ombra nei riti dell'Eucaristia 
in quei tempi quando ernno pullulate tante moderne eresie intorno a quel 
Sacramento, alle quali ogni novità dal canto della Chiesa avrebbe dato co- 
lore. Oltre a questa novella c vigorosissima ragione, rimaner, come egli avea 
detto, salde tutte le antiche. Anticamente aver negato Nestorio, che tutto 
Cristo si contenga sotto ciascuna delle Specie; ma solo il Corpo voto di 
sangue sotto la Specie del pane; e ’l sangue separato dal corpo sotto quella 
del vino. Quindi essere originato il rito di comunicare sotto una sola. 
Questa pertinacissima instanza d’ averle ambedue , tendere a risuscitare 
quella sepolta Eresia. Essersi mossa la Chiesa dal pericolo che si versasse 
o inforzasse il vino consecrato, divenendo però materia di stomacaggine, 
con seguirne altri effetti contra la dignità di quel venerabile Sacramento : 
Come potersi ciò al presente schifare, mentre il numero de’ Fedeli com- 
messi ad un sol Curato non era picciolo, e quale ne’ primi secoli, quando 
perciò senza tale inconveniente frequentavasi la Comunion del Calice ; ma 
in qualche luogoavveniva, che alla curad’un medesimo l’arrocchiano stessero ben 
cento mila anime, secondo che avea riferito accader nella sua Diocesi il Parigino? 
Quali ampolle, anzi quali tini non sarebbono scarsi per così gran caterva? 
Che la concessione, la qual si chiedea, varrebbe a nudrire , non a me- 

(n) Il volo del Granitine, olire agli Alti del PaleoUo , i ri ferito in una cifern 
del yisconti al Cardinal ìiorromeo , e più lungamente in una tcìlcra delC Arcivescovo 
di Zara amtndue dell" ultimo d' Agosto i56a. 
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dicare in quégli uomini la miscredenza. Se avessero veramente creduto 
che tutto Cristo, e tutta 1’ essenza del Sacramento si contenesse in ciascu- 
na delle Specie; non surebbono stati si tcsterecci in volerle amendue. Sov- 
venire a lui perciò il fatto che alcuni scrìvevano di San Leone : il quale 
veggendo crescere 1’ Eresia de' Manichei non attribuenti a Cristo un vero 
corpo, ma sol fantastico ed apparente ; aveva ordinato che ’l popolo si co- 
municasse ancora col sangue, affinchè per tal modo eziandio i rozzi inten- 
dessero, che Cristo avea corpo vero, e non fittizip ed esangue. Non avve- 
rar egli 1' Istoria ; poiché il Sermone quarto della Quaresima scritto da San 
Leone, il qual s’ allegava a questo intento ; se ben leggevasi, non rendeva 
un tal senso. Ma, ove ciò fosse, adattarsi mirabilmente 1' esempio : impe- 
rocché insegnando allora Lutero, che non tutta 1’ instituzione di Cristo si 
conteneva sotto una Specie ; non v’ avea piò efficace maniera di far saper 
anche agl’ idioti la verità contraria, che il farla lor praticare nella comu- 
nione. Pietro Dresdese e Giacobello non con altro modo aver conseguito 
che s’ alienasse!- que’ popoli dalla Chiesa Romana, che con predicar loro , 
lei esser empia, come quella che violando il Vangelo avesse privati i Laici 
di mezzo Sacramento. Nessun vantaggio di condizioni far contrappeso ni 
detrimenti che una tal legge del Concilio trarrebbe. Non esser le leggi a 
guisa delle particolari grazie fatte da’ Principi ; le quali ove sieno condizio- 
nali, svaniscono allo svanir delle condizioni : La legge esser perpetua di 
sua natura, e sempremai parlare : onde le condizioni che s' imponessero 
poter trascurarsi, e andare in disusanza ; ma dover ben rimanere perpe- 
tuamente I’ ordinazione di quel Concilio , quasi affissa alle colonne della 
Chiesa universale, ed esposta agli occhi della posterità. Senza che, non era 
solito de' Concili! far provvisioni particolari ad uo popolo, ma generali n 
tutti i Cristiani. Meglio esser dunque rimetter ciò al Pontefice ; il quale 
per suoi Nunzii ben si certificasse qual fosse lo stato e ’l bisogno di que- 
sto o di quel paese, e secondo i tempi c le opportunità desse, o rivocasse 
i privilegii speciali, senza fermarne legge perpetua, e comune. 

8. L’ Arcivescovo di Braga distinse quattro maniere d’ uomini: per- 
fetti Cattolici , manifesti Eretici ; e nè questi , nè quelli cercar la dispen- 
sazione : Cattolici simulati , che sotto un tal colore s' argomentavano di 
procacciar la grazia di Cesare e d’ altri Principi ; e a questi doversi ne- 
gare : Cattolici deboli e mal fondati nella Fede, che domandavano il Calice 
perchè erravano , stimandolo necessario , e altresì a costoro non volersi 
compiacere, poiché la richiesta veniva non da divozione; parendo al più 
di quegli uomini d’ andar al supplicio quando la Chiesa gli costrigneva 
alla confessione, e alla comunione annuale; ma da miscredenza. La con- 
dizione de’ petitori esser ignota al Concilio. Si mandassero però fra essi 
e dal Concilio , e dal Papa, almeno diece persone scelte , le quali adope- 
rassero ciò che vedessero acconcio alla salute de’ popoli. 

Ed in quest ultima parte convenne ancora il Botano Vescovo di Bre- 
scia : ma consigliando , che si supplicasse al Pontefice di far egli iutera- 
inente 1’ elezione , e la messione de’ Commessarii. 

n. Tutto contrario fu il parere dell’ Arcivescovo di Lanciano. Volersi 
condcsccndcre alla infermità di quelle Nazioni , e non usar loro una se- 
verità di cura che le traesse alla morte. Così aver fatto Moisè nel per- 
mettere il ripudio a’ Giudei : Così scrìver Gregorio M.iguo ul Vescovo di 
Magonza. 
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In confermamento di ciò Fra Ottaviano Preconio Conventuale Arci- 
vescovo di Palermo disse : Clic tutti i mali presenti della Religione eran 
proceduti dalla durezza verso le accese voglie dell’ anime deboli nella pietà , 
e gagliarde nel risentimento. Così Lutero per esser a lui negato I’ ufficio 
di promulgar l’ Indulgenze, avere sconvoltala Chiesa: Il Duca di Sassonia 
sdegnato del rifiuto in una domandata dispensazione , aver protetto Lutero: 
L’ esempio del Re d’ Inghilterra esser più noto che bisognoso di ramme- 
morazione. 

10. Abbiano io memoria i nostri lettori il protesto fatto da noi al- 
trove; non doverósi attribuire a difetto , che ne' detti de’ Congregati reci- 
tiamo elle volte ragioni meno valevoli , ed appoggiate a fondamenti mcn 
saldi o d' istoria , o di scienza. Quella verità di cui ha debito il narratore , 
non è la conformità delle parole eh' egli narra , co’ loro oggetti ; ma la 
conformità delle narrazioni con le parole narrate. Nè io voglio difendere 
un vero con dissimulare un altro vero ; fra’ quali non è mai ripugnanza. 
Si presero da taluno in Concilio, noi cuopro ; diversi inganni o nel fatto, 

0 nella dottrina, o nel discorso. Che se ciascuno di loro fosse stato esente 
da errori , non facea mesticro di convocarne molti insieme perchè 1’ uno 
illuminasse l’ altro ; nè sarebbe mai stata fra loro contraddizione. Seguiamo 
avanti. 

1 1 . Ammirabil cosa fu , che alcuni degli Alemanni , i quali tutti 
poc’ anzi erano creduti parziali di quella petizione ; le si mostrarono poi 
contrarii. Fra questi fu Leonardo Ilallcr Vescovo di Filadelfia, e SufTra- 
ganeo del Vescovo d’ Eistat , dicendo : che il negare sarebbe pericoloso ; 
ma il concedere più dannoso : ufficio del Concilio essere di mantenere il 
consueto e 1' universale, e di ricusare il nuovo e ’l singolare. Nel che am- 
massò tante ragioni come se ciò appunto fosse il voto di que’ paesi dei 
quali egli era natio. Per tanto (a) essendo riputato l’ Ilallcr di sincera co- 
scienza , parve testimonio superiore ad ogni eccezione contro I' inchiesta 
de’ suoi Tedeschi; ed impresse alto vestigio negli animi de' Colleglli: Mas- 
simamente che non fu solo tra quelli di sua Nazione a significar questi 
sensi: perciocché Fra Giovanni Colosvarino Domenicano Vescovo di Conad, 
il qual era uno de’ due Procuratori del Clero Ungarico; quando si svelava 
ne’ familiari ragionamenti , mostravasi dubitoso intorno alla convenienza 
della domanda. Ercole Rettingher Vescovo di Lavenmuntz , tosto che se 
ne introdusse il trattato , si partì dal Concilio , ritornando in Germania : 
il che fu interpretato eh’ egli facesse per non ridursi a necessità d’ offen- 
dere o gli animi de’ compatrioti , o 1’ anima sua. 

i a. I Procuratori di molti Vescovi Tedeschi eh’ erano sopravvenuti , 
non esercitavano voce in pubblico : Il che avvenne per opera de’ Legati , 

1 quali si dolsero del Segretario Massarello (b) che gli aveva ammessi a 
darla nella Congregazione de' venti di Luglio : E giustificandosi lui col 
Breve di Paolo Terzo che la concedeva a’ Procuratori de’ Prelati Alemanni; 
sospesero 1’ esercizio di tal facoltà ; e con prestezza nè procacciarono , e 
ottennero dal Pontefice la special rivocazione ; (c) ammoniti dal Trivigiano 

(«) Una de’ Legali al Cardinal Borromeo del!" ultimo iT A gallo i56a 

{!') Lettera de’ Legali al Cardinal Borromeo a' io dì Luglio, a' itì d’ Agosto, e 
a* 3 di Settembre 1 56z. 

le) Il Breve della avocazione i segnato a' 1 6 cT Agosto i56a. 
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Vescovo di Verona , il qual indi a poche settimane mori , con dolor co- 
mune (a) per 1’ egregie sue doti; degl’ inconvenienti che avea portati nel 
Concilio di Basilea la moltitudine de' Procuratori. Ma di ciò si fece poscia 
nuovo negozio , come in suo luogo distesamente vedrassi. Adunque i sud- 
detti Procuratori Germanici esclusi da qualunque pubblica sposizione di 
lor pareri , e ragionando solo privatamente , e perciò piò liberamente ; 
facean segno di non riputar quella dispensazione per utile al bene spiritual 
di Lamagna. E quindi molti Vescovi d’ altri paesi argomentavano , che 
non senza gran ragione un Concilio celebrato in quella Provìncia , e eoa 
tanta partìcipazion dell’ Imperadore e de’ Principi Tedeschi , come il Co- 
stanziese , nè avesse fatto il divieto. 

1 3. Altri nondimeno altramente avvisarono. E fra tali il Nacchiante 
Vescovo di Chioggia considerò sei cose : Ciò che si chiedesse : e questo 
esser lecito , e in alcuna età dalla Chiesa conceduto : Chi chiedesse : e 
questo esser Cesare , massimo ed ottimo Principe : Per chi si chiedesse : 
e tali non esser Eretici dispregiatori della Chiesa ; ma Cattolici , e vene- 
ratori della sua giurisdizione: sperarsi ben si che anche molti Eretici con 
tal dispensamento si ridurrebbono a sanità: A chi si chiedesse : c questo 
esser un Concilio Ecumenico adunato , e dependente dal Papa , come da 
Capo della Chiesa : In qual forma si chiedesse : ed ella contener ottime 
condizioni; mancandole quali. Ingrazia condizionale di seguente verrebbe 
a mancare: Ultimamente, in qual tempo si chiedesse: E quindi solo ap- 
parir la difficoltà; quasi, imperversando allora s'i audacemente 1’ Eresia nel 
ripugnare alla Chiesa , potesser parer che il concedere fosse un cedere 
alla contumacia de’ ribelli, e dar loro arroganza di piò incomportabili pe- 
tizioni. Contutto questo sentirsi lui piegare alla grazia da tre rispetti : 
Dalla regola della carità ; la qual consiglia di non mancar in verun grado 
del possibile per nostra parte all’ altrui salute : Dall’ autorità dell’ lmpe- 
radore , in cui per la gran perizia non poteva credersi errore , e per la 
gran pietà non poteva temersi inganno : E dagli esempii del Concilio di 
Basilea, e di Paolo Terzo, eh’ erano condesccsi alla medesima richiesta. 

14. A quest’ ultimo argomento fu ito incontro dal Beroaldo Vescovo 
di Sant’Agata; dicendo: che anzi la concessione di Paolo HI. la qual non 
riusci a frutto, essendo bastata la voce d’ un solo Eretico a guastare ogni 
cosa ; poteva insegnare di non seguir un esempio di sinistro avvenimento. 

Opponeva anche lo Stella , che si come a un Infedele che domanda 
il Battesimo, non tosto si concede, ma prima si prova egli nella costanza, 
e s’ informa nella Fede ; cosi di questi che lino allora erano stati disub- 
bidienti alla Chiesa, doveasi sperimentare per qualche tempo 1’ ubbidienza, 
e correggere 1’ intelletto, avanti di comunicar loro il sangue di Cristo. 

Concorrendo in tali concetti Martino d’ Aiala Vescovo di Segovia , 
ricordò clic a’ Sacramenti convicn andare con gran purità, e senza richie- 
der veruna condizione : Niuu concubinario ammettersi alla comunion della 
Chiesa se non ha innanzi lasciata la concubina : Cosi non volersi ammet- 
ter costoro alla mensa del Signore senza precedente certezza di lor vera 
conversione. 

15. D’altra parte il Foscarario ripigliò, dicendo; aver luogo quivi 
(a) Una de Legali al Cardinal Borromeo a' 3 di Settembre i5Ga. 
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T nntico proverbio : Male , ma necessario. Che fosse male , esser a lui 
persuaso dall'autorità di tanti uomini saggi : Che necessario, dalle testimo* 
nini ) ie di Cesare, e dall* esperienza. Nelle deliberazioni doversi ricorrere ai 
fonti di quella virtù che i Teologi chiamano Eulhimia (così nominolla) il 
cui ufficio é giudicar ciò che sia opportuno. E questi fonti esser tre; la 
ricordanza delle cose preterite, 1’ intelligenza delle presenti, la provvidenza 
delle future. 

Intorno alle preterite, potersi rammemorare i vani esempli dell’ Anti- 
chità ; la quale sol tanto avea voluto durar le leggi , quanto ne avea ve- 
duto durare il profitto. La constituzione fattasi nel Coucilio degli Apostoli 
per T astinenza dal mangiar animai soffocato, esser cessata mentre rimane- 
vano al Mondo gli stessi Apostoli. Cavarsi da Origene nell’ Oinilia ultima 
sopra il Genesi , e da San Girolamo nel Diulogo d* Attico e di Critobolo, 
che la prima Chiesa riputò comandato Io spoglimento di tutti i beni : c 
nondimeno questo altresì esser mancato nell' uso prima che mancasse»* gli 
Apostoli nella vita. Il medesimo scorgersi negfimpedi menti del matrimonio, 
variati dalla Chiesa più volte. Voler egli tacer gli esempli d'altre materie, 
e produ»*re que’ soli che 1’ Istorie somministravano intorno alla presente. 
Dopo la proibizion di Costanza aver giudicato il Concilio di Basilea , Eu- 
genio Quarto, e, se non gli fallia la memoria, ancora Calisto; che conve- 
nisse dispensarvi -e concedere a’Boemi l’uso del Calice. Opporsi: Che giovò 
quella concessione ? Risponder lui con le parole dell* Apostolo: Molto per 
ogni maniera. Dal Concilio di Basilea fin al Regno di Giorgio i Boemi 
esser vi voti in unità con la Chiesa, schifandosi perciò infiniti mali. In due 
sentimenti aver tra se concordato que’medesimi antichi, i quali avean con- 
traddetto alla concessione. Il primo era, che nel divieto si stesse fermo sin 
che fosse speranza di ritornare all' unione per altro modo. Vedersi ne'Co- 
mcntarii del Cardinal di Pavia , che tale era slnto il giudicio di Pio Se- 
condo, di Paolo II. e di Sisto IV. La speranza del riduci mento futuro ezian- 
dio senza questa concessione essei'si nudi-ita in que’Papi dalla pochezza dei 
Calistini , c dall' odio capitale con cui erano perseguitati dagli altri. Ma 
tale speranza al presente vedersi già estinta. Il secondo parere , nel quale 
nveano concordato i contraddittori alla grazia prr altri tempi, essere stato , 
ch'ella non si negasse assolutamente; ma che si dicesse, dovei*si aspettare 
un Concilio Ecumenico. Di tal modo, aver lui risaputo da testimnnù cer- 
tissimi, che s' era parlato in nome del Papa nelle Diete d* Augusta , e di 
Kntisbona , e in quella medesima dalla quale uscì 1’ Interim di Carlo V. 
Lo stesso parlare essersi adoperato ne’ più vecchi tempi, secondo la rela- 
zione degli Scrittori coetanei, de’ quali recitò le parole. Non apparer dun- 
que sì fatta dispensazione contraria all* autorevole sentimento de* Concili! 
c de' Papi. Convenir però attigner il consiglio dui secondo fonte , eh’ era 
f intelligenza delle cose presenti. Questa non avendosi perfettamente dai 
Padri, e consistendo in fatto; potersi unica mente trarre da’ testimonii. Quei 
die negavano, lo stato presente esser tale che la concessione gli si adat- 
tasse, parlar dubitativamente. In contrario i Cesarei affermarne ass . rtiva- 
mente la convenienza: Questi dunque, secondo le regole de’ Legisti : esser 
testimonii più conchiudenti. INè valer gran fatto quella suspizioue ; che i 
brumosi di cotal grazia non fossero di sincera fede, ma simulata. Insegnar 
1' esempio di Cristo nella comuniuu di Giuda , volersi antiporre la fama 
Tom. Vili. i4 
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(l’un uomo scelerntissimn non manifesto per tale, all’onor del Sacramento; 
il cui candore tra nessuna lordura è contaminato. Aver voluto il Signore 
innanzi porre il suo corpo in una bocca sacrilega, che pregiudicar alla ri* 
potagione d* un traditore occulto. Dalla memoria del preterito e dalla co- 
gnizion del presente generarsi la provvidenza del futuro. Sapersi, che quando 
nel Concilio di Basilea tardavasi questa dispensazione, risonavano d'ogn’in- 
torno le querimonie. Se ciò avvenne mentre i Boemi erano esecrati da 
ognuno, che sarebbe per avvenir allora, quando avevano tanti fautori? Ne- 
gata che fu la grazia al Re Giorgio da Pio Secondo, esser coloro preci- 
pitati in apostasia , sorda alle ragioni t indomita alle armi: Se ciò accadde 
in età che aveano tutto il Mondo nemico ; che interverrebbe dappoich’ e- 
rano guerniti di poderosi confederati ? Gridarsi , che fatta quella conces- 
sione, gli Eretici trionfcrebbono. Ma chcl mancar loro forse materia d’in- 
vettive senza ciò per altri capi? Piò tosto per avventura s’attristerebbono, 
togliendosi a loro, e congiugnendosi con la Chiesa sì grosso stuolo di par- 
tigiani : onde poco doversi apprezzare un trionfo che i nemici cantassero 
non solo innanzi la vittoria, ma dopo la perdita. 

Timoteo Giustiniani da Scio Frate Domenicano Vescovo di Calamona 
pendeva al medesimo ; con testificare eh’ essendo la sua Chiesa in Grecia, 
molti vi si comunicnvan col Calice senza che ne seguisse 1’ effusjon del 
sangue: altri comunicavansi col solo pane; e di tali alcuni con l’azzimo , 
alcuni col lievitato : nè però nnsceane veruna discordia : Onde non esser 
validi questi due ritegni che s’ opponevano per si. potenti. 

16 . 11 Vescovo di Leiria Portoghese diede a considerare, che per l’un 
lato stava 1* autorità del Cardinal Gaetano, e di Ruardo Tapper . i quali 
aveano sconsigliato di questa dispensazione; per 1’ altro quella del Conci- 
lio di Basilea e di Paolo Terzo, i quali l’aveano data. La seconda preva- 
lere: massimamente che ciò vedeasi promosso da molti zelantissimi Prin- 
cipi come unico riparo per la salute di qne’popoli, altramente disperabile. 
Onde volevasi osservare I* nmmonizion dell* Apostolo : Ricevete chi è in- 
fermo nella Fede. E con Ini sentirono il Rovere, il Sala, e’1 Mocenigo; 
il quale addusse l’esempio del medesimo Apostolo permettente la circon- 
cisione a Timoteo. 

17 . Uno de’ piò lunghi e piò memorabili ragionamenti che contra- 
stassero alla richiesta , fu quello di Giambattista Osio Romano Vescovo di 
Rieti , addottrinato egualmente del Diritto ne’ canoni ,* e del fatto nelle 
Istorie. Premise: Non esser ufficio del .Sinodo il dispensar nelle leggi, ma 
il constituirle , o il rivocarle: e però, sopra il chiesto dispensamento non 
doversi colà decretare, ma solo potersene dar consiglio al Pontefice. Nel 
Concilio di Basilea non essersi dispensato; ma confermata ivi la legge del 
Costanziese: E benché vi si fossero stabiliti alcuni patti co’ Boemi ; non 
poter il presente Concilio procedere per via di que’ patti, de’quali non si 
trattava; ma solamente in conformità degli articoli proposti dall’ Imperadore. 
Nè ancora darsi luogo a deliberare , se convenisse disfar totalmente la 
legge: perciocché essendosi ella commendata nella preceduta Sessione , sa- 
rebbe paruhr gran levità il cancellarla nella presente. Ristringendosi dunque 
ni consiglio che si dovesse dnre al Papa; certa esser la regola, che le 
cotistituzioni umane ammetton dispensazione ; ma volersi osservare il ri- 
sguardo ricordato (a) da Gelasio : Clic rimanga 1* integrità ; c nou uc uc- 

(n) C. et si iilo prima quacst. 7 . 
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rada veruno scoloramento o detrimento alle altre partì a cui la dispensa- 
zione non si distende. Essere stato (in dal Principio della Chiesa indiffe- 
rente il costume di prender la comunione o sotto una , o sotto ambedue 
le Specie , come da’ molti Padri si raccoglieva : ma 1 ’ Eresia di Nestorio 
aver data cagione al divieto della seconda maniera nel Concilio Efesino ; 
a (in d’ estinguer negli animi quella erronea credenza , coin' erasi notato 
dallo stesso Legato Osio nel suo Dialogo Della Comunione sotto f una 
e r altra Specie. Tal consuetudine essersi tenuta generalmente dalla Chiesa 
in proibire o in comandare ciocche in verso di so era d* uso indifferente. 
Recar di ciò due simili esempli il già lodato Cardinal Osio in altra sua (a) 
Opera. L’ uno , che quando lo stesso Nestorio aveva insegnato , che Maria 
non era Madre di Dio ; ma sì ben di Gesù ; incontanente s’ era ordinato 
dal Concilio, ch’ella si nominasse, Madre dì Dio : L'altro, che in uno 
de’ Sinodi di Toledo registrato da Graziano, per ire incontro all’errore 
de' Donatisti i quali iteravano il Battesimo ; s* era interdetto a’ Cattolici 
con autorità di Gregorio Magno l’ immerger tre volte , lecito per addietro 
in quel Sacramento ; volendosi torre ogni sembianza di moltiplicato bat- 
tesimo. Gli Ebioniti aver creduto , che fosse necessaria a’ Cristiani f osser- 
vazion degli antichi riti legali : e subito per levar di ciò 1' apparenza nel- 
1* uso degli azzimi , essersi statuito che si sacrilicasse nel lievitato , come 
usano anche oggi i Greci. Parimente gli Apostoli per non convenir coi 
Giudei , aver mutata la festa dal Sabbato nella Domenica ; e decretato 
che la Pasqua non si celebrasse prima dell’ equinozio. Un fatto simigliantc 
come altri aveano accennato , riferirsi comunemente di San Leone , tenendolo 
dal Sermone suo quarto della Quaresima : ciò era , che a (in di smorzar 
T errore de' Manichei neganti a Cristo il vero corpo , avesse comandato 
eziandio a’ laici il comunicarsi ancora col sangue: E forse alio stesso fine 
essersi rinnovato questo comandamento sotto pena di sacrilegio ( b ) da Ge- 
lasio Pontefice vicino a Leone : benché un tal canone potesse ricever an- 
cora altri intendimenti. Mancata quell’ eresia , esser tornata la libertà di 
comunicare i non celebranti in amendue i modi : tinche suscitato il mo- 
derno errore in Boemia , che la comuuion del Calice fosse determinata- 
mente di evangelico Diritto ; essa era stata proibita nel Sinodo di Co- 
stanza. Rimanendo per tanto allora più che mai la ragion della legge , 
convenir che durasse altresì la legge : e eh* ella durasse intatta , e non 
ferita con la contraria dispensazione : essendo regola de' Dottori , (c) che 
non si dispensi fuor che dove nè secondo V otto , uè secondo 1’ esempio 
la ragion della legge abbia luogo. Or ne* paesi per li quali ccrcavasi tal 
dispcnsamento , non solo questa ragion della legge durare , ma essersi 
aumentata : Perciocché dopo 1 * Eresia di Pietro Dresdese , mentre f Ale- 
magna era vissa con pura fede, non aveva in cento anni essa mai doman- 
dato il Calice ; esecrando i Boemi. Ed allora, venuto Lutero , che aveva 
insegnata ira 1’ altre sì fatta eresia , e contaminate col suo veleno quelle 
Provincie ; cominciar elle a farne importuna richiesta : onde potea dubi- 
tarsi , che la mutazion della voglia divenisse da mutazion della credenza. 

(a) De espresso Dei verbo. 

(f>) C*ip. romperitnus de consacrnliunc disi, q. 

\c) I bollori sopra il capo Neophitus 61 disi. 
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L’ esempio del Concilio di Basilea ritorcersi in contrario : poiché , quan- 
tunque mentr’ era ancora legittimo e unito ad Eugenio , stabilisse qui i 
patti ; i Boemi contuttociò non gli osservarono mai : e Giovanni Rochczana 
principale lor sacerdote predicò e fé’ predicare in opposito ; e trasse da 
Sigismondo Imperadore sci articoli contrarii all* unità della Chiesa ; con- 
tinuandosi ciò nel Pontilicnto di Niccolò V. Aver questo Pontefice per la 
conversione di quelle Genti mandato colà il Beato Giovanni di Capestrano, 
e dipoi Niccolò Cardinal di Cusa : cd indi Calisto Terzo aver applicato 
alla medesima impresa il Cardinal Cesarino : ma sempre invano , come l«*g- 
gevasi presso Giovonni Coeleo nell’ Istoria degli Ussiti. Né miglior frutto 
essersi colto dalla condescensiouc di Paolo Terzo : a* Nunzii del quale 
niuno s’ era mai presentato per ottener l* uso del Calice : ma ben 
dagli Eretici s’ erano stampale, e chiosate quelle facoltà del Papa; 
scrivendo; che, si come i Papisti avean riconosciuto in ciò f error loro , 
così farebbono nel rimanente. Trasse poi fuori 1* altra ragione precipua 
ond’ crasi mossa la Chiesa , cioè il pericolo inevitabile dell’ effusione , pon- 
derato dal Gaetano , e da Alfonso di Castro nella parola Eucharislia. Nè 
doversi pigliare il rimedio proposto da taluno di comunicar col pane con- 
s cerato intinto nel vino come usano i Greci : Esser ciò vietato da Giulio 
Papa ; (a) avendo Cristo data agli Apostoli ciascuna delle Specie separa- 
tamente. Aggiugncrsi un altro disconcio ben osservato da Gabriele nella le- 
zione ottantesima quarta del suo Trattato sopra il Canone della Messa : 
ove ampiamente dimostrando la convenienza di questo rito , confidasi d’af- 
fermare, che seminerebbe sedizion fra’ Cristiani chi desse ad alcuni quel 
privilegio ; perciocché ognuno arrogberebbe a sè pari merito d* ottenerlo. 
E già questo sperimentarsi nei Concilio ; reggendosi dove tendessero le pe- 
tizioni in ciò de’ Francesi. Ben intendersi la verità delle predette ragioni 
dagli stessi Prelati Alemanni; averne i Padri udito uno che intrepidamente 
le aveva esposte nell’ Adunanza : e sapersi , di’ era quivi un Procuratore 
d’ un principal Arcivescovo di quella Nazione ( volta dire del Salsburgesc ) 
con espresso Mandato di contraddire ; ina udirsi voce , ch’era costretto a 
tacere. Raunò appresso molti cseinpii della cautela usatasi dalla Chiesa 
prima di ricever a comunione gli Eretici convertili ; e della fermezza in 
mantenere i suoi riti dov’ erano già introdotti. E conchiuse , aversi cagione 
di suspicare quel clic osservava il medesimo Cardinal Osio nella sua Ope- 
retta sopra il celebrar la Messa in volgare; Cioè, che costoro indirizzas- 
sero la richiesta a due malvagi fini: L’ uno era il far apparir, che la 
Chiesa Romana con loro comunicasse : L altro , o il separare i Padri dal 
rimanente de’ Cattolici , o almeno lo sparger esca di sedizione. 

18 . Questo parlamento mosse iu tal guisa Fra Giovanni Muvantones 
Agostiniano Vescovo di Segorbe , e già Maestro del Principe «ji (0) Spagna , 
che , sì coni’ egli pubblicamente significò ; avendo prima destinato diverso 
parere il qual tenea scritto in una carta che s’ era tratta di seno ; udito 
il Vescovo di Rieti , cambiò sentenza. 

Più oltre passò Don Riccardo da Vercelli Canonico Regolare Abate 
di Prevalle; pronunziando, che '1 domandar quella comunione reudea sapor 

(a) Cnp, cum omne de ronsecrat, disi, a. 

(è) Appare da una dalC Arcivescovo di Zara alV ultimo tC Agosto i56a. 
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il* rresia. Di che ricevette presentemente gravi rampogne dal Mantovano; 
ammonendolo che ’l Papa e 'I Concilio non ponevano in consiglio domande 
ereticati. Ed egli avvedutosi dell’ inconsiderazione: e appartenendo presso 
di lui la volta al vicino Abate; mentre questi parlava, si partì dal suo 
luogo, c ondò a gittarsi ginocchione davanti a’ Legati , supplicando loro 
di perdono : e poscia ritrattò in pubblico senza dimora il suo detto ; mo- 
strando , che In lingua non avea saputa esprimere 1 * intenzione. Divolgò 
poi uno Scritto ben lungo ; come suol farsi quando la difesa della sen- 
tenza viene ad esser difesa insieme dell'Autore. Quivi si sforzò d' avvalorar 
le ragioni per la repulsa ; e insieme d’ esplicar le sue antecedenti parole 
con rimover ogni colpa da Cesare ; ma con incolpar ad un* ora V impor- 
tunità di coloro che spignevano Sua Maestà ad iutramettersi di ciò come 
intercessore. E dichiarò di sottoporre ogni suo giudicio a quello de* Padri. 

19. Intorno a quest'uomo il Soave fa una delle sue digressioni : 
tutte buone, e regolate in verità secondo Y arte ; perocché tutte conferi- 
scono all’ intento della sua favola. Racconta che Don Riccardo era stato 
il giorno decimosesto d* Agosto a domandar gli Ambasciadori Francesi, se 
i Vescovi di quel Reame venivano ; cd a sollecitarli di farne opera : E 
lìn a qui narra il vero : avendo riferito {a) con irrisione lo stesso Lansac 
a Giacomo Lomellini Vescovo di Mazznra, che 1 ’ Abate la mattina per 
tempo era venuto a picchiare per questo fine alla sua porta. Ma non ri- 
dice già il vero intorno a quelle cupe arti che va poi divisando dalla 
parte di Roma ; menti*' egli afferma che tra per ciò, e per 1 * ombre da ri- 
ferirsi appresso, fu tenuto modo col suo Generale, che rimovesse qucll'A- 
bate da Trento innanzi all' arrivar de’ Francesi ; ma che la morte il pre- 
venne a* venticinque di Novembre. In contrario di queste coperte vie avea 
il Soave potuto leggere nel medesimo Registro del Visconti, dove lesse hi 
prima parte ; come il Cardinal Simonetta ( b ) con aperte maniere non 
turdò a domandar I’ Abate, per qual rispetto foss* egli entrato a far qurl- 
P ufficio nulla pertinente alla sua persona; e com’egli avea risposto, che 
crasi mosso per semplice curiosità, e per darne contezza al suo Genera- 
le : nè s’era passato con lui più oltre. Ma seguiamo a veder tutto ciò 
die *1 Soave nc scrive, o più tosto ne sogna; e poi destiamo con la luce 
della verità se non lui, almeno chi crede a lui. 

20. Aggiugoe, che lo stesso Abate io rifiutando la conccssion del 
Calice si fondò assai nel Concilio di Basilea, il quale aveva approvata co- 
tal proibizione : E che ne fu ripreso dal Vescovo d’ Imola ; volendo que- 
sti corregger con ciò una simile allegagione fattasi prima da sé dello 
stesso Concilio di Basilea : Onde però essersi appiccato fra loro un a» ceso 
contrasto. Questo scrivere è appunto coni’ io diceva un sognare, cioè un 
comporre immagini false e impossibili delle cose vere e vedute. L’Abate 
ragionando sopra la materia del Calice, come ho io trovato leggendo a 
pieno registrati j suoi detti ; non si fondò mai sopra il Concilio di Basi- 
lea ; che nel dogma e nel vietamento universale conferma solo quel di 
Costanza ; ed avendo dispensato co’ Boemi, più tosto era portato in mezzo 
da chi pendeva ad esaudir la domanda. 11 che fuccasi da loro senza ri- 
la) Lettera in ci/era del Risconti al Cardinal Borromeo ; a* 1 7 d' Jgosto 1 5 62. 
(b) Ci/era del Risconti al Cardinal Borromeo a’ 20 tT A gotto 1662. 
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prensione ; sì per I* autorità de’ Padri che in esso a tempo di quelle con- 
cessioni intei vennero ; sì perciocché (a) dopo In prima, che fu data I’ un- 
no i433. Eugenio riunissi al Concilio, c comprovò le cose Fattevi sino a 
quell’ ora sopra tre capi ; un de’ quali era procurare il riducimelo dei 
Boemi. Anzi quando in fine traslatollo a Ferrara, gli lasciò per alcuni 
giorni la facoltà in Basilea sopra quella materia. Il fatto dunque dell’ Abate 
avvenne così. Alcuna volta ( b ) Ieronimo Guerrini da Città di Castello Ve- 
scovo d’ Imola avea biasimati coloro che allegavano in articoli di dottrina 
il Concilio di Basilea : bendi* essi veramente il facessero , non approvan- 
done o la contumacia contra il Pontefice, o I* autorità di Concilio ; ma 
producendolo come Adunanza d* uomini dotti. Di poi egli nelle Congre- 
gazioni sopra il Sacrificio non pur l’allegò, ma l’esaltò grandemente: c 

Jo stesso fece 1’ Abate prenominato; ma similmente in altre materie che 
in questa del Calice ; nulla in ciò ripigliato dall’ Imolesc: E trascorse a 
dire, che intorno alla maggioranza fra’l Concilio e‘l Papa avrebbe aperto 
il suo giudicio quando si fosse trattato di tal soggetto. Parve che i me- 
desimi sentimenti d’ a n ti porre i Concilii a’ Pontefici accennasse Giambatti- 
sta IVligliavacca da Asti General de' Servi. Né per luttociò intervenne clic 
contra verun di loro s» facesse alcuna animavversione : benché il Guer- 
rino specialmente fosse natio e Vescovo di due Città, l'ima e l’altra sog- 
getta al Papa: Tanto religiosamente conservava egli al Sinodo la fran- 
chezza. Ed è troppo agevole a considerare, che se il Pontefice avesse vo- 
luto che il General suo levasse l'Abate dal Concilio innanzi all' avvento 
de* Francesi; aspettandovisi lor per Ottobri» j noi vi avrebbe lasciato di- 
morare sin all'estremo di Novembre; che fu l'estremo di sua vita, come 
il Soave stesso racconta. 

21 . Riponendoci noi ora nel filo ordinato delle cose: Il Lainez (c) 
che fu l'ultimo a profferir la sentenza, espose tali concetti: Cavar egli 

questo buon frutto dal ragionar dopo tutti; che riceveva innanzi gran lu- 
me dalle considerazioni di tutti. Essersi da lui osservato, che a* Padri av- 
veniva come a’ Medici; i quali convengono nello stesso fine di risanar 
l’infermo, ma discordano nell’ ordinare a questo fine i medicamenti. Due 
quistioni potersi fare: l’una: Se dovesse annullarsi il decreto di Costanza: 
l’altra : Se convenisse dispensarvi con alcune Nazioni. Ove si trattasse 
del primo, ciò volersi far dal Concilio, come da un altro Concilio s’ era 
fatta la legge : Ove del secondo, la dispensazione doversi concedere dal 
Papa ; cui ufficio é il considerare le particolari circostanze de’ luoghi, dei 
tempi, e delle persone; ciò che parimente il Vescovo di Rieti aveva no- 
tato. In fine premise, che amendue i riti cran leciti di lor natura, e tol- 
tane la proibizion della Chiesa ; perciocché ambedue in diverse stagioni 
s’ erano posti in uso. 

Giltati questi fondamenti : Intorno alla prima quistione fu di cre- 
denza, che il divieto non si dovesse annullare : Non essendo cagion s uf- 
fa) Vedi fra. gli altri Agostino Patrizii Canonico di Siena neir Istoria mano m 
scritta del Concilio di Basilea che sta netta Libreria Vaticana ; e ’l Concilio Fioren- 
tino pubblicato modernamente da Orazio Giustiniani poi Cardinale. 

\h) Ci/rra def Visconti al Cardinal Borromeo su /* ultimo (C Agosto 1 5 Ga. 

(e) Parte negli Atti di Castello , parte in quelli del Pa/eotto , parte in lettera 
dell* Arcivescovo di Zara a 7 di Settembre 1 5 U'i. 
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fidente la trasgressione clic ne faceano gli Eretici : perocché non suol 
mai la Chiesa rivocar sue leggi per tal rispetto : altrimenti sarebbonsi 
dovute rivocare aocor quelle del digiuno, e del giorno deputato alla ce- 
lebrazion della Pasqua. 

Facendo grado al secondo dubbio ; negò , parergli bastevoli le ra- 
gioni per dispensare. L’ unica la quale si produceva, essere la infermità 
di que’ Cattolici che '1 domandavano: Ma, consideri) che, se questa s’am- 
mettesse, la dispensazione sarebbe generale : poiché ciascuno porrebbe in- 
nanzi d’ esser infermo. Non valer I’ esempio rammemoratosi di Moisè, che 
permise il ripudio agli Ebrei per la durezza del cuore. Altro essere il far 
da prima una legge mite con risguardo alla debolezza de’ popoli; altro il 
dinervnrla poi n compiacimento d’ uomini guasti : Con l’ uno impedirsi , 
con I’ altro nutrirsi ne’ Sudditi la innlizia. Il Sacramento dell’altare non 
doversi dare a’ peccatori ; quali mostravano d’ esser questi , convenendo 
essi con gli Eretici in un tal rito, e disubbidendo alla Chiesa : ma solo 

a’ santi : E però anticamente i Diaconi nel comunicare aver usato dire : 
Le cose sanie a' Santi, li dispensar in ciò valere per suscitar fidanza 
ad altre indebite richieste, per cui si toglicssero tutte le leggi della Chie- 
sa. Cli autori di questa voglia essere stati gli Eresiarchi ; alla cui per- 
versità e superbia non si rimediava colla condiscensione, ma con In resi- 
stenza. Que’ popoli che n’eran si fervidi chieditori, nulla credere intorno 
all’ autorità del Concilio o del Papa, negandole di fatto amendue; ma sol 
cercare 1’ impunità nel loro misfatto ; perciocché era vietata ad essi dal 
Principe In coinunion del Calice, la quale desideravan di pigliare impuni- 
tamente. Molto dover In sua Religione a Cesare, fondatore di parecchi 
Collcgii; molto al Duca di Rnviera : Ma quanto era maggiore I’ obbliga- 
zione, tonto più esser lui tenuto di corrisponder loro con la fedeltà del 
consiglio. Affermò, che non si moveva egli gran fatto dall’opinione dei 
mentovati Principi ; i quali nè avevano, ne come religiosissimi s’ arroga- 
vano In soprantendenzn delle materie sacre. Volersi prender 1’ informa- 
zione da’ Vescovi, del cui ufficio per divina ordinazione son queste cure. 
I Padri non avessero gran timore o d’innondazione d’ Eretici , o d’ altri 
mali con infausta temenza lor prenunziati : Questi accidenti esser tutti 
legati all’ imperio di Dio. Collocassero la fiducia nel suo Figliuolo, la cui 
causa si trattava. La Chiesa fondata col suo sangue, potersi diminuire in 
numero, ma non perire. Clic questo concedimento avrebbe mosso l’appe- 
tito ad altre Nazioni di far la stessa domanda : E però, ammettendo ezian- 
dio che fosse convenevole di seguire il consiglio e ’l desiderio de’ Principi 
temporali ; far mestiero d" udire il senso degli nitri Re e Potentati Cat- 
tolici. All’ esempio del Concilio di Dasilca rispose ; che ’l primo inganno 
s’imputa all’ingannatore; il secondo ad esso insieme ed all’ ingannato ; 
il terzo al solo ingannato : Significando per avventura , clic quello era 
stato il primo inganno, e però al tutto scusabile ; il secondo, ciò eli’ era 
avvenuto in tempo di Paolo Terzo, il qual altresì meritava qualche scu- 
sa : ma, clic dopo I’ ammaestramento di tali esempii, questo di Trento 
sarebbe stato inescusabile. 

23. Tali furono i ragionamenti più degni di ricordanza; perciocché 
lo sbardeìlato Vescovo ili Tininin, uno de’Procuralori del Clero Ungarico, 
fé certa suu diceria lunghissima sì, ma che non ebbe il peso eguale alla 
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mole; ed in cui persuase più tosto la caldezza del suo desiderio, che la 
Bontà della causa. Non merita silenzio , che ’l Drasco vizio Vescovo delle 
Cinque Chiese, per non tralasciare verun possibile aiuto all’ impresa, oltre 
ulta richiesta, e all’esortazione fattane in prima da se come da Oratore, volle 
poi dir in suo luogo la sentenza («) come Prelato. Ed eragli paruto, che 
molti con troppa animosità si fossero oppr sti ; e che alcuno fosse passato 
dalla cosa alla persona : Imperocché fra gli altri Egidio Falcetta (0) da 
Cingoli Vescovo di Caurli, ch’indi a poco fu traslato alla Chiesa di Berti- 
uoro (e), avverso incredibilmente alla concessione; s’ era doluto che si la- 
sciassero star presenti all’espressione delle sentenze gli Oratori di que f Prin- 
cipi i quali avevano interesse nella causa: e che taluno a modo più tosto 
di minaccia che di consiglio , avesse pronosticato infelice processo al Con- 
cilio se dava questa repulsa. I quali detti fecer parere a qualcuno, che ’l 
Falcetta pungesse il primo Legato, il qual aveva ciò esposto nella propo- 
sizione. Ma in verità il colpo tendeva nel Drascovi/io , di cui era stato 
quel pronostico: e ’l Mantovano l’aveva non affermato come vero, ma re- 
citato come detto. Il Drascovizio dunque dopo essersi ingegnato in accon- 
cia maniera di sciorre tutte le opposizioni ; fé in prima qualche lamento 
verso il Vescovo di Rieti ; affermando che *1 suo discorso era stato dotto; 
e che sarebbe riuscito efficace a muover lui stesso, ove la pratica dell’A- 
lemngna non gli avesse fatta vedere la falsità di quegli speculativi argo- 
menti. Appresso, quasi additando in suo dire il Falcetta; con maniera tra 
risentita e posata, che togliendo 1* odio dell’ arroganza, e recando l’estima- 
zione della gravità, non diminuisce anzi accresce vigore; aggiunse: di* c- 
rnnsi dette alcune cose quasi da provocarlo a duello ; ma eh’ egli le vo- 
Ica tollerar con pazienza. Indi; coin' è uso degli spirili alti il sostener più 
assertivamente que’ detti loro a cui più sentono contraddetto; o il facciano 
ad onor proprio, o a dispetto de’contraddittori: non solo non ritratto, ma 
replicò; che non concedendosi quella grazia, meglio sarebbe stato che non 
si fosse mai raccolto il Concilio. 

23. In tal quistione tutti quasi ragionarono sì diffusamente, ch’esscn- 
dosi fatta la proposta il efi veti tesimo ttavo d’Agosto, non si fini di parlare 
avanti alla sera del giorno sesto di Settembre {d). Le difficoltà più solide, 
e più generalmente stimate pnreano : Il male e ’l pericolo d’ ogni muta- 
zione in materia grande, riguardevole, ed universale: Il vedersi non osser- 
vate le condizioni con le quali il Concilio di Basilea e Paolo Terzo avean 
dispensato, e però non riuscite a profitto quelle dispensazioni: 11 disordine 
d’ introdurre ne’ riti della Chiesa la varietà sempre nociva all' unità : Il 

rimaner nulla mutate e comuni alla Germania quelle stesse ragioni, le quali 
mossero il Concilio di Costanza; e specialmente il pericolo di versare il 
Sangue, la malagevolezza del conservarlo, gl’inconvenienti di portarlo agl’in- 
fermi nelle campagne, il difetto del vino in molte Provincie : sì che ove 
la legge si revocasse per que’ paesi, sarebbe paruta infallibile conclusione , 
che o allora, od ora si fosse operato contra prudenza : L’aver sembianza 

(a) d* 2 di Settembre come in una de * 3 del Risconti al Cardinal Borromeo. 

(b) dui del Pale otto , e ci fera del Risconti al Cardinal Borromeo e lettera del- 
V j 4 rci\ , escm'o di Xara a!T ultimo d* d gusto i56a. 

(r) d‘ 5o di Gennaio i563. come negli diti Concistoriali. 

{•!) Una de' Legali al Cardinal Borromeo a’ 7 di Settembre 1662. 
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d’ incredibile , clic tali ardentissime instanze nascessero dn fervore di de- 
vozione, c non più tosto da errore d’opinione : di che davano anche in- 
dizio i privati sermoni di quelle Genti: Il dubitarsi che la grazia lor con- 
ceduta ne invoglierebbe altre Nazioni ; e porrebbe in nuove difficoltà : Il 
sapersi che que’ popoli aspiravano ad altri scioglimenti disconvenevoli , e 
particolarmente al matrimonio de’ Sacerdoti : s'i che l’ impetrazion di que- 
sto non gli renderebbe quieti , anzi più arditi e più importuni. Tali ri- 
guardi per Trina parte , la speranza del frutto e la tema del danuo per 
1’ altra appresentate agli occhi con vivissimi colori , come dicemmo , dal 
Vescovo delle Cinque Chiese; e avvalorate dall’ autorità di Cesare, dei 
Francesi, e del Bavero; giostrarono s'i fra loro , che in nessun’ altra pro- 
posta si trovaron mai tanto varie e tanto perplesse le sentenze: a segno (a) 
che il Segretario non potè mandarne a Roma col primo corriere la nota 
certa. Imperocché alcuni il cui parlamento era stato ambiguo; addiman- 
dati, a qual consiglio segnatamente s’appigliassero, ricusarono di farne più 
lucida esposizione; quasi avessero voluto più tosto discorrere, che arbitrare. 
Nè potevasi la diversità de’ giudicii attribuir a’ diversi affetti delle Nazioni; 
quando videsi eh’ essendo in Concilio allora due soli Francesi , Eustachio 
Bellai e Pietro Danesio, Vescovi 1 ’ uno di Parigi e 1 ’ altro della Vaur, fu- 
rono discordi tra loro ; ripugnando il primo, e consentendo il secondo alla 
concessione. 

Dopo lunga diligenza e sottil esaminamento , i Padri che in quelle 
Congregazioni giunsero al numero di 166 furon trovati divisi in otto pa- 
reri (b). Quattordici consigliarono , che la determinazione si ritardasse. 
Trent’otto furono per la repulsa. Ventinove per la grazia. Ventiquattro 
per la rimessione al Pontefice. Trent’uno approvarono il primo articolo, e 
riprovarono il secondo; cioè piegaronsi al concedimento; non però da com- 
mettersi a’ Vescovi, ma per modo che l’esecuzione se ne lasciasse al Papa. 
Uno rimase fra’ due. Diece inclinarono alla parte del no ma con rimes- 
sione al Pontefice. Diciannove limitarono la concessione alla Boemia ed al- 
l’ Ungheria. Si che a pena in tal proposta sarebbonsi davante potute 
immaginare tante sentenze come possibili , quante ne pullularon di fatto. 
Il che avviene in quelle quistioni si pratiche, si speculative nelle quali s’np- 
prcsentano dure malagevolezze per amendue le parti : aspirando allora 

ognuno al prò e alla gloria d’aprire un sentier di mezzo e piano fra quelle 
arduità: Benché le più volte quel novello sentiero in vece di schifarle tutte 
riesce ad urtare in tutte; e però ciascuno intelletto riprovando la strada 
mal divisata dall’ altro, ne imita ad un’ ora l’ardire, e l’assimiglia nel mal 
successo. 


(a) La suddetta teticra de’ Legati al Cardinal Borromeo de' 7 di Settembre i56a. 
fi) Atti autentici di Castel Sant' Angelo. 


Tn sr. Vili 
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CAPO QUINTO. 

I 

Nuovi pensamenti degV Imperiali per t impetrazion del Calice ; e 
nuova discussione sopra la dottrina, e specialmente sopra l ordi- 
nazione fatta da Cristo degli Apostoli per Sacerdoti nella Cena. 
E varii errori del Soave. 

I. Gl’ Imperiali rimasero attoniti insieme, ed illuminati per questo 
avvenimento. Attoniti , perciocché varie circostanze aveano data loro si 
gran fidanza, che appena non si potea dir certezza : Molti Principi con- 
giunti nella petizione, il Pontefice propizio, i Legati fautori; la materia 
arbitraria e non pregiudiciale a veruno, gli uffici! e le diligenze al som- 
mo : e nulladimeno il riuscimento fu qual sarcbbesi dovuto aspettare ove 
tutte le prefate disposizioni fossero precedute al contrario. Illuminati ; per- 
chè videro quanto più si poteva sperare dall’autorità ristretta in un solo, 
che divisa in molti : provandosi assai più agevole il persuader all’ intel- 
letto, e ’l muover la volontà d' uno, che di tanti. Senza che, spesso quel- 
1 ' uno in cui è unita la potenza, quanto perciò è maggior di que' molti 
ne’ quali ella in altra forma di reggimento sta dispartita; altrettanto per 
la stessa grandezza è bisognoso degli altri Grandi, più che non sono bi- 
sognosi i molti piccioli : La qual ragione fa le Repubbliche assai più che 
i Monarchi e difficili alle grazie, e disposte alle repulse. Onde i Principi 
con quell’ esempio si poteron certificare che ben avrebbono molti Vescovi 
promossa la loro intenzione ove fosse stata di dar vantaggio alla podestà 
episcopale coll’abbassamento della Corte Romana ; ma che nel resto il 
Concilio intero sarebbe lor nelle concessioni, assai più stretto che ’l Papa. 
E cosi quel poco di favorevole alla grazia ch’erasi profferito nelle sen- 
tenze o approvando la richiesta, o non riprovandola, ma rimettendola al 
Pontefice ; (a) era stato effetto dell' opera usata per volontà di esso dai 
suoi ministri, dappoiché videsi precipitar il negozio se non gli stendevan 
la roano. 

a. Or questa sperienza cagionò, che i Cesarei mutassero strada. In 
principio aveano schifato lo spediente proposto loro da’ Legati ; che’l Con- 
cilio rimettesse la deliberazione al Pontefice : quasi stimando più onore- 
vole a sé e più accettevole a’ sudditi, che si come 1 ’ uso del Calice da 
uu Concilio erasi tolto ; cosi da un altro Concilio fosse restituito ; e pro- 
mettendosi fermamente il buon successo. Ma nella fallacia di questo co- 
nobber 1’ errore ; e furon costretti di ricorrere al già rifiutato , come in 
breve racconteremo. Qualche nocumento potrebbe credersi che loro ve- 
nisse dagli ulficii del Vargas: (b) il quale non solo avea disconfortato il 
Pontefice da quella grazia; dicendo che da' chieditori non sarebbonsi at- 
tenute poi le promesse : ma ne avea scritto al Paguano ministro dell’ A- 
valos in Trento : significandogli, che ciò sarebbe dannoso al Re , perchè 
desterebbe negli Spagnuoli sotto specie di divozione 1 ’ appetito di simile 


(a) Appare da una eifera del Visconti al Cardinal Borromeo a' 3 di Settem- 
bre i56a. 

\b) Ci fera del Visconti al Cardinal Borromeo a' 5o Luglio i5Ga. 
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novità : le quali voglie de’ sudditi, o appagate, o non appagate, riescono 
sempre ne'Regni a pericolo di turbamento : Che però egli ne aveva am- 
monita per lettere Sua Maestà : e frattanto richiedeva il Pugnano a ri- 
trarne i Prelati di sua Nazione. Ma siccome il Vargas non era presso di 
loro nè molto autorevole, nè molto grazioso ; cosi non veggo che fosse 
molto operativo : essendosi allora nulla più riscaldati in contrario gli Spa- 
gnuoli, che quelli d' altre Provincie. 

3. Il Muvantones, come narrassi, aveva preparato un favorcvol pa- 
rere ; benché il cambiasse d’ improvviso, udendo il Vescovo di Rieti. Gli 
altri in gran parte ragionarono come ambigui. Del Guerrcro e dell’ Aiala 
si legge (a) che avesser promesso I’ aiuto loro al Drascovieio : ma il Ve- 
scovo di Nio disse (b) che dal primo erasi dirizzata una tal promessa ad 
aver seco i Cesarei uniti nella dichiarazione sopra la Residenza ; c pre- 
disse che nell’ effetto non avrebbe corrisposto. Nè la predizione cadde in 
fallo; poiché (e) il Guerrero dall’ un lato esortò alcuni alla concessione ; 
dall’ altro nel suo ragionare dimostrossi incerto e bisognoso di maggior 
tempo. E con questo proceder misto, che non parve schietto ; non fuggi 
nè il biasimo de' Suoi, nè i lamenti degli Alemanni. Là dove chi aperto 
s' attiene ad una di due contrarie parti, acquista la benivolenza di quella 
come propizio, e l' estimazione d’ amendue come intrepido e sincero. 

4- Avanti di far trapasso ad altra materia, segnerò alcuni errori del 
Soave : Il primo è leggiero, ma indegno divenia per la temerità si fre- 
quente in commetterlo; dico quello delle giornate : da eh’ egli non aveva 
o necessità di scendere a queste minuzie, o informazioni per divisarle con 
verità ; e nondimeno ardisce di notarle s'i spesso a ventura , per dar a 
credere che la sua Testa fosse I’ Archivio di tutti quegli avvenimenti. Ri- 
ferisce per tanto, che le Congregazioni sopra questa matetia iinironsi a 
cinque di Settembre. Ma cosi il Diario, come le lettere de’ Legati, e molte 
altre memorie assai divolgate fanno palese che durarono fino alla sera dei 
sei. Il secondo è piò grave, in ascriver egli al Vescovo di Captembergh 
nella Stiria (non essendo nel Sinodo pur tal uomo) (i) ciò che disse il 
Vescovo di Caurli, e che prima di lui accennò il Vescovo titolare (d) di 
Filadelfia Procuratore del Vescovo d’ Eistat, contra l’ iutervenìiucnto degli 
Oratori Imperiati a quella deliberazione. Il terzo è nel raccontare, che 
anche da' Prelati Spagnuoli venisse instanza a’ Presidenti, perchè rimoves- 
sero dalla Congregazione in tal causa quei Vescovi eh’ erano insieme Am- 
basciadori di Cesare : Di che non si trova un segno o negli Atti, o nelle 
lettere pienissime si de 1 Legati, s'i del Visconti al Cardinal Borromeo, (a) 

(a) Cifera del Visconti al Cardinal Borromeo ultimo d'agosto i56a. 

(A) Cifera de l Risconti al Cardinal Borromeo ultimo d' Agosto 1 56a. 

(e) Un’ altra cifera del Risconti al Cardinal Borromeo delt ultimo d’ Agosto i56a. 
(i) Opportunamente il Padre Courayer alla pag. 098 . A T . 65 contro l'errore 
del Soave ridette: che non vi è stalo (sono le di lui parole) tal Vescovo al Con- 
cilio , nè tal Vescovado nel Mondo ; e che fu questo il Vescovo di Caurli , il quale 
manifestò tal sentimento. 

{d) Lettera delt Arcivescovo di Zara nell’ ultimo d" Agosto i56a. 

(a) Anche il citato Padre Courayer non si può astenere di rimarcare il gros- 
solano Equivoco del Soave : Bisogna che abbia egli cavato tal fatto ( dice alla pag. 67 ) 
da alcune Memorie segrete . le quali non sono note, se non a lui ; mentre nè gli 
atti del Concilio , nè Pallavicino , nè le lettere dei Legati , nè quelle dei Visconti nè 
dicono una parola. 
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Benché, per non dissimulare la verità ; qualcuno per falsa voce , com’ è 
credibile e coni' è frequente, lo scrivesse in privata sua lettera : Onde in 
ciò al Soave è dovuta scusa. Il quarto si è mentre fa dire al Vescovo 
della Cava ciocché per effetto disse, non egli ma quello di Cauri), in que- 
rela della sinistra predizione e quasi minaccia fatta al Concilio dal Dra- 
scovizio dove si negasse la grazia. Potrei aggiugnere le maligne alterazioni 
da lui usate per tignere tanto o quanto ogni fatto del Salmerone c del 
Lainez, lodati in quelle Congregazioni altramente fra gli altri da un uomo 
dotto che non si mostra lor parzialissimo nel resto , come opposto nelle 
precipue controversie ; cioè a dire, dall’ Arcivescovo di Zara : ma in que- 
sto è sì scoperta 1’ affettazione, e talor la contraddizione della sua opera, 
eh' ella presso ad ogni non ottuso lettore vai di risposta sufGcieute contea 
sé stessa. Ripigliamo noi dunque gli uffìcii di narratore. 

5. L’ intensa applicazione con cui nella generale Assemblea si tenea 
consiglio sopra il concedimento del Calice, nulla impediva che nelle spe- 
ciali Congreghe non s* attendesse alla spedizione d’altre materie. Ed eransi 
ridotte in forma che sene sperò l’ uni versai soddisfacimento. Intorno all’ obla- 
zione di Cristo, i Deputati aveano messo il più comunemente approvato ; 
con tacere il conteso : dicendo, come parimente ora si legge ; che il Re- 
dentore nella Cena s’era offerto iu sacrificio al Padre sotto le Spezie del 
pane, e del vino; ma non esprimendo in qual sorte di sacri Gcio. Pertanto 
i decreti della dottrina , e i canoui corrispondenti furon portati alla mag- 
giore Adunanza il giorno (a) settimo di Settembre : E passando nel prin- 
cipio senza discordia ; trovarono poi duro incontro nel Granatcse , quan- 
tunque egli ne fosse stato uno de’ formatori ; ma contrario d’ opinione ai 
suoi Colleglli, e perciò più contrario di poi all’ opera (A). Benché taluno 
credette, eh' egli si fingesse contrario più che non era in cuor suo ; per 
intendimento che la Sessione si ritardasse, c che sopravveuissero gli aspet- 
tati Francesi , co’ quali sperava d’ andar unito nelle divisate riformazioni. 
Riprovò egli con lunghissimo ragionamento il terzo canone , che ora é il 
secondo ; in cui si diltlniscc, che Cristo nella Cena ordinò gli Apostoli a 
Sacerdoti con quelle parole : Fate questo in mia commemorazione. Re- 
cava in mezzo (c) per l’opposta sentenza Niccolò Cubasilla nel j libro primo 
del Sacrifìcio della Messa : il quale opinò, che tal podestà fosse data nei 
giorno della Pentecoste ; e con lui San Germano , Isichio Prete nel libro 
primo de’ Comentarii sopra il Levitico; 1' Armacano , a cui è avviso che 
fosscr creati Sacerdoti quando Apostoli ; San Tommaso , e Scoto il qual 
tiene che l’esecuzione fosse conceduta loro nel capo ventesimo di San Gio- 
vanni , sì che nella Cena ottenessero la podestà di far ciò , ma di farlo 
dappoiché ricevessero lo Spirito Santo. E tante ragioni accampo , che fé 
dubitar assai di contrasto e di lunghezza ncll’approvazion della Dottrina, 
c però di necessario prolungamento per la sessione. Ma il successo vinse 
con la prosperità le speranze : perciocché avendo il Gucrrero pochissimo 
seguito, i decreti furono pienamente accettati ; c ciò con somma brevità e 
concordia in una mattina. Tanto leva non sol d’ affezione, ma di stima, la 

(a) Atti del Paleo'to , e una de* Legali al Cardinal Borromeo in quel giorno . 

(b) Tulio sta in una del Visconti al Card. Borromeo a ' 7 di Settembre i56a. 

(c) Atti autentici di Castello , e lettera dell* Arcivescovo di Zara a ' 17 di Set- 
tembre »5Ga. 
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quale assai cresce o cala secondo 1* affezione: 1* esser creduto troppo sti- 
iDMtor di se stesso, e poco della Comunità. 

G. L’ Aiala Vescovo di Segovia fé contraddizione là ove si pronunzia 
die s’ olii lisce la Messa non solo per li peccati , ma per altre necessità ; 
opponendo che ciò porgeva materia a varie superstizioni: E nello stesso 
parere concorsero venticinque : ma finalmente s’ acquetarono cedendo al 
numero assai maggiore in controversia leggiera. 

7. Non cosi quietassi (a) nell’ altra più ponderosa il Guerrero. Egli 
accouipaguato coll' Arcivescovo di Braga e co’ Vescovi di Segovia e d’ Al- 
tneria, fu il di oppresso a parlare a’ Legati: e incagionando V obbligazione 
della coscienza , espose : Non poter se e i compagni approvar quel canone 
sopra 1* instituzione de’ Sacerdoti: Esser ciò stato indiscusso nelle confe- 
renze de’ minori Teologi, c toccato con lieve mano in quelle de' Padri: Al- 
cuni Prelati di grande stima dissentirvi: il qual dissenso non convenia che 
nella Sessione apparisse ; Onde meglio era il riserbar quell’ articolo alla 
seguente ; dove si fermerebbono i dogmi sopra il Sacramento dell’ Ordine; 
come a più proprio luogo ed a più opportuno tempo : affinchè premesso 
lo studio e ’l trattato convenevole, la diiìinizionc potesse riuscir con Pap- 
piauso e con l’onore della concordia. 

8. Il Legalo Osio, il qual ne’ suoi libri aveva insegnata la sentenza 
contenuta in quel canone ; la difendeva placidamente, solvcndo le opposi» 
zioni e resistendo alle instanze de’ quattro Spagnuoli. Gli altri Presidenti 
furono d’ avviso, che la repulsa raen chiara, e più modesta sarebbe non 
solo la più giustificata, ma la più salda. Pertanto risposero che gli avreb- 
bono compiaciuti; si veramente ebe alla chiesta variazione andasse avanti 
l’assenso della generale Adunanza, senza il quale non era in podestà dei 
Legati alterare il già statuito. E per tal modo usando rispetto al Conci- 
lio, rifiutavano tacitamente l’appello degli Spagnuoli, rimettendo gli appel- 
lanti allo stesso Tribunale da cui si tcncan gravati : che suol esser il più 
duro rescritto a’ litigatoci ; e con tutto ciò non possono ardire di richia- 
marsene qualora quel Tribunale non solo è il più competente , ma il più 
potente. 

CAPO SESTO. 

Capi della Riformazione aggiustati ; e rei usi intorno 
alla Messa corretti. 

1. Per compimento degli apparecchi alla Sessione rimaneva di stabi- 
lire i decreti della disciplina, e d’ emendare i cattivi usi nel Sacrilicio. La 
cura de’ primi era commessa principalmente al Cardinal Simonetta : Il qual 
parca, che a guisa de’ medici vecchi e cauti , non formasse ricette se 
non leggiere {b). I capitoli proposti (c) furon quattordici , c non undici f 
come narra il Soave. La rugioue di ridurli poi al numero d* undici fu , 

(a) Aui del Pah otto , e una lettera del? Arcivescovo di Zara a' io di Settem- 
bre 1 56*2. 

{b) Atti del Paleotlo . 

(c) Nella Congregazione de* 10 di Decembre , come in una lettera del risconti 
al Cardinal Borromeo di quel giorno. 
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perciocché in due di essi ponevasi legge di ristrignimento alle pensioni, or- 
dinando che nel futuro non si gravassero di questo peso i Vescovadi e le 
Parrocchie non superiori d’ entrata gli uni a cinquecento ducati di camera, 

1’ altre a cinquanta: Ma i Vescovi abbominando il vocabolo di pensione, 
come il più tormentoso agli orecchi e agli animi loro , ricusarono d' ap- 
provarlo eziandio con limitarlo. E benché fosse detto in contrario , che i 
Concilii di Laterano e di Vienna, ed ancora quel di Trento sotto Paolo , 
e Giulio aveano ricevuto il costume delle pensioni ; pertutto ciò non se 
n’ appagarono : Si che di questa materia serbossi a far decreto altra volta 
per professione. Ma siccome le cose umane son miste di bene e di male; 
e ciascuno sentendo i danni della parte eh’ ei prova, suol desiderare quasi 
migliore quella eh’ ei non prova ; cosi allora intervenne (a): Onde il Ve- 
scovo delle cinque Chiese Ambasciadore di Ferdinando, disse, eh’ egli avreb- 
be voluto I' uso delle pensioni ancora in Germania, perchè ne fossero sov- 
venute persone meritevoli, e si sottraesse a que’ Vescovi la materia del 
troppo lusso. 

2. Il terzo capitolo che da' quattordici fu levato, statuiva, che le cause 
dentro alla somma di ventiquattro ducati si vedessero, tutte Della prima 
Instanza nell’ Ordinario fin alla sentenza diffìnitiva. Ma di ciò Don erano 
contenti i Vescovi, chiedendo che il medesimo di tutte le cause affatto si 
decretasse. Pensossi a temperamento onde l’ordinazione fosse ampliata fino 
al valore dì cinquanta ducati per gli Oltramontani ; i quali , siccome pili 
remoti, soffrono maggior incomodità nell’ esser tratti al Foro di Roma. Ma 
s' opposero gli Agenti del Marchese di Pescara, mostrando una lettera del 
Re; in ( b ) cui molto raccomandava che si mantenessero illesi i suoi privi- 
lcgii per la Monarchia di Sicilia : alla quale dicevano, che un tal decreto 
sarebbe stato pregiudiciale; avendo ella, che tutte le cause di qualunque 
valore nella prima instanza sieno conosciute net Regno. Cos'i la provvisione 
rimase pendente .- e la dilazione fruttò a’ Vescovi grande usura : il che al- 
trove intenderassi. Per quell’ ora parlandosi, come avviene, sopra ciò che 
gli Agenti di Spagna avevano opposto; molti de’ Padri non riputavano per 
veri que’ privìlegii , ma conceduti da’ Papi , quando erano posseditori della 
Sicilia , a' Legati loro; e dipoi tratti a sé da’ Principi temporali di quel 
Reame. Ma di ciò ragionossi per incidenza. 

3. Sremarono dunque i decreti da quattordici ad undici: e per mostrare 
alcuna Stima delle considerazioni ministrate da Cesare nelle prenominate 
scritture, si presero due punti di esse ponendo l’uno nel primo capitolo 
della Ri fot. nazione, e l’altro nella emendazion dei mali usi intorno al Sacrifìcio. 
Di tutti questi capitoli noi descriveremo il tenore come fu stabilito, e non 
come fu proposto, fuor che ove si fecer variazioni più memorabili. 

4. 1. Nel primo si rinnovarono tutti gli statuti della Ragion canonica 
intorno alla vita e all'onestà de'Cherici, c alla proibizione per loro di goz- 
zoviglie, danze, carte, dadi, e altri giuochi; e di uegozii secolari; lasciandone 
le pene all' arbitrio dell' Ordinario; e negando il rifugio dell’ appellazione in 
s'i fatte cause appartenenti a correzion di costumi. 

5. 2. Nel secondo furono prescritte le qualità necessarie per chi deb- 

(0) Lettera delL si rei ve scovo di Zara a’i{ di Settembre 1 56a. 

\b) Lettera del f'isconli al Cardinal Borromeo de" 16 di Settembre 1S62, 
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ba esser promosso a Vescovado; e fra l’ altre, che per sci mesi innanzi sia 
constituito in Ordine sacro; e che sia Dottore di Teologia o di Canoni : 
conventato per merito in qualche Università; o abbia quindi testimonianza, 
che egli è idoneo ad insegnar quelle professioni. La quale ultima particella 
fu messa per non escludere i difettuosi non di dottrina, ma di pecunia; i 
quali avendo studiato in alcune Accademie dove la speso del dottorato è 
gravissima ; piglian quel Grado il quale è detto di Licenziati. E fu ag- 
giunto, che i Regolari portassero una fede simile de' lor Superiori. In que- 
sto decreto a’ Vescovi di Segovia, di Leone, d’ Ostuni, di Lugo, e d’ Aqui 
sarebbe piaciuto che si richiedesse al Vescovado 1 ’ antecedente sacerdozio : 
Ma fu avvertito, che il contrario si statuiva da Innocenzo nel capitolo a 
multi s al titolo de cetate et qualitate : e da Urbano al canone nullus della 
Distinzione sessantesima ; i quali contentansi del suddiaconato. Nondimeno 
s' aggiunse, che tal carattere di suddiacono dovesse preceder almeno per Io 
spazio suddetto : non parendo ben dicevole, che salga all' Ordine supremo 
ecclesiastico, chi pur dianzi si teneva tra due con balia di tornar allo stato 
di secolare. Richiedevano altri nel Vescovo assolutnmente la Dottorai Di- 
gnità, fondandosi in quelle parole di San Paolo a Timoteo: Bisogna che ’l 
Vescovo sia Dottore. Ma fu loro mostrato, che ciò solo importa, abile ad 
insegnare; come si scorge dalla parola Greca, didacticon, che questo vale, 
e non più oltra. 

6 . 3 . Per intendimento del terzo capo e da sapere ; che i Portoghesi 
e gli Spagnuoli esposero, come nelle Chiese loro vi avea molte Dignità i 
i cui possessori trascuravano troppo liberamente il divin servigio ; e però 
convenia scuoterli dalla pigrizia con le multe. E benché altri contraddicessero 
a questo peso, come a non contenuto nella fondazion di que’ Bencficii ; i 
i più riputarono, che secondo la Ragion divina e l’equità naturale, il frutto 
di tali Prebende non dovesse interamente lasciarsi ad utilità di Titolari in- 
fingardi. Fu dunque preso uno spediente di mezzo dando a’ Vescovi la 
facoltà, ma non imponendo loro la necessità di quello innovazione ; sicco- 
me di tali ond' essi in diversi luoghi dalle diverse circostanze sarebbono o 
consigliati, o sconsigliati. Sopra la forma, fu pensato dapprima a consti- 
tuire una massa di cotidiane distribuzioni, com' erasi fatto poc’ anzi nelle 
Collegiate. Ma poi non si tenne convenevole, eh’ essendo 1 ' entrate di tali 
Dignità molto fra loro disuguali ; il posseditor della pingue stesse ad av- 
ventura di gran perdita, e di picciolo acquisto ; c per avverso il posseditor 
della tenue potesse ricever più guadagno nella diligenza d’ un giorno, che 
iattura nella negligenza di molti. Fu dunque ordinato ; che dove già non 
fossero constituite in tali Dignità distribuzioni cotidiane ascendenti alla terza 
parte, il Vescovo le potesse constituire, prescrivendo ad arbitrio suo il do- 
vuto servigio a qne’ Prebendati : i quali, se il tralasciavano, ne rimanesser 
privi quel giorno ; ed egli le convertisse in prò della Fabbrica ove ne 
fosse bisognosa , o d’ altra opera pia. Se poi ad alcune di tali Dignità 
non convenisse nella Chiesa Cattedrale , o Collegiata veruna giurisdizio- 
ne , nè amministrazione , nè altro ufficio , ma fuori della Città nella Dio- 
cesi cura d' anime alla quale volesse attendere per sè stesso il Beneficia- 
to ; la residenza , e 1* esercizio di questa il facesse riputare come presente 
in quella. 

7. 4 - Si pareva grande sconvenevolezza nella moltitudine di coloro 


| 


\ 


Digitized by Google 


~ 120 LIBRO XVIII — i 56 i 

che possedendo gli ufTIcii propri» di chi è insolubilmente legato col cingolo 
della sacra milizia ; c traendone I’ utilità e i privilegia : volevano tuttavia 
restar liberi di tornar alla vita secolaresca ; passando molti di loro o alla 
congiunzion delle nozze, o all’ esercizio della spada. Per ristrignere questa 
larghezza fu messo nel quarto capo : che niuii Beneficiato in Cattedrale o 
in Colleggiata, tanto secolare quanto Regolare, avesse voce nel Capitolo se 
non era almen suddiacono : e che quelli a cui per ufficio toccava in al- 
cuni giorni dir la Messa, o’I Vangelo, o l'Epistola; prendessero dentro un 
anno, non essendone alcun giusto impedimento, 1 ’ Ordine proporzionato a 
quel ministerio; e soddisfacessero a tali funzioni personalmente ne’ di pre- 
scritti ; nè per avanti que Bencficii si concedessero a chi non avesse l' età, 
e 1’ altre abilità per esercitarli. 

8. 5 . Trovavansi frequenti disordini nell* uso delle dispensazioni : le 
quali spesso sottraevansi dalla Corte Romana con presupposte falsità , e 
ponevansi ad effetto per opera di esecutori o poco informati , o poco ze- 
lanti ; con debilitarsi perciò I' autorità delle leggi, e corrompersi 1’ integrità 
della disciplina. Questo diede materia al quinto capitolo ; dove orJinossi : 
che tutte le dispensazioni date per luoghi fuor della mentovata Corte , si 
commettessero all’ Ordinario dell’ impetrante ; e clic le graziose , cioè le 
non appartenenti al Foro litigioso, non si traessero ad opera innanzi che 
gli Ordinarii, come Delegati della Sede Apostolica, non avessero conosciuto 
sommariamente e fuor di Giudicio, ch’elle non erano impetrate con espres- 
sione del falso, o con nscondimento del vero. 

<). 6. A torre un altro simile sconcio fu volto il sesto : prescrivendo 
la medesima cognizione degli Ordinarii avanti che si ponessero in effetto i 
mutamenti dell’ ultime volontà : Con ammonir oltracciò, che questi non si 
concedessero se non per giusta , e necessaria cagione. 

10. j. Siccome ognuno dilata volentieri la giurisdizion sua propria , 
talora per ambizione , spesso anche per zelo , mentre certo del suo retto 
animo, s’ avvisa eh’ egli più sicuramente d’ ogni altro amministrerà la giu- 
stizia ; cosi non poche volte i Prelati superiori trapassano i lor confini in 
levare agli Ordinarii le cause per via dell’ appellazioni. Però nel settimo fu 
decretato , che i Legati , i Nunzii , i Primati , i Metropolitani a cui si 
appella dalla sentenza degli Ordinarii , sian tenuti d’ osservare in ciò 
le sacre Constituzioni, e specialmente quella d’ Innocenzo Quarto la quale 
incomincia, Romana ; altramente al processo loro manchi valore. 

11. 8. Per la comune freddezza dell' umana pietà vedevansi neglette , 
e fraudate assai volte dagli Amministratori le disposizioni pie de’ defunti. 
A rimedio, nell’ ottavo si pose ordine : Che i Vescovi in tutti i casi per- 
messi dal Diritto fossero esecutori di tali disposizioni o elle sian fatte s'i 
che abbian forza in vita del disposilore, o per dopo sua morte. Stesse in 
loro facoltà di visitare gli Spedali, i Collegii, le confraternite laicali; ezian- 
dio chiamate Scuole-, o con altro vocabolo ; le limosino de’ Monti di pietà, 
e qualunque maniera di Luoghi pii, quantunque la cura ne appartenesse 
a’ secolari ; ed in breve, ciò eh’ è instiluito ad onor di Dio, a salute del- 
1 ’ anime, e sostentazion de’ poveri. A questo decreto parimente s’ oppose (a) 

(a) Sin nella già detta lettera del Visconti al Cardinal Borromeo a’ 16 di Set- 
tembre l5t>2. 
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l’Agente dell’Avalos, con titolo die fosse aneli’ egli prcgiudiciale a’privih-gii 
di-lln Monarchia di Sicilia; onde si venne in pensiero di torlo via. Ma perchè 
1’ Ambasciador Portoghese domandò (a) a una stesi' ora , che ne fossero 
eccettuati gli Spedali ed altri simiglienti luoghi i quali stavano sotto In 
protezion del suo Re; in cui non potea presumersi diffalta che richiedesse 
emendazione dalla vigilanza de’ Vescovi; fu mutato consiglio, e si limitò il 
decreto con eccezione di tutti sì fatti luoghi che sotto l’immediata prote- v 
zione de’ Re fossero constituiti. 

ti. 9. Riferivansi altresì molte fraudi negli Amministratori di rendite 
deputate alla fabbrica delle Chiese, o d’ altri luoghi pii. Fu dunque fatta 
legge nel nono, che non ostante qualsivoglia privilegio, tali Amministratori 
sieno tenuti di renderne agli Ordinarli conto annuale. 

1 3. 10. Molti Notai creati con autorità reale , imperiale , o papale , 
attribuivausi però esenzione dal Vescovo in tal ministerio; e riuscivano 
spesso inabili, o per altra maniera difettuosi. Ciò fece, che nel decimo tutti 
furono sottoposti all* esaminazione degli Ordinarli : i quali potessero o a 
perpetuo, o a tempo rimoverli dall’ ufficio nelle cause ecclesiastiche. 

■ 4- il- I beni che non hanno certo signore, nè similmente hanno 
certo difensore ; e però soggiacciono spesso o alla violenza, o alla fraude: 

E così accade nell’ entrate ecclesiastiche, o in altre deputate ad opere pie: 
Quanto il peccato è più attrattivo con la facilità, e con l’ utilità; e quanto 
piò è contrario all* onor di Dio, e alla carità del prossimo ; tanto piò vi* 
desi necessario il ritrarne gli uomini con I’ orror della pena. Per questo 
rispetto fu stabilito nel capo ultimo ; che i Rei di sì fatte usurpazioni , o 
elle si commettessero per via di forza o di sottoposte persone, o per altro 
modo ; incorressero nella scomunica riservata al Romano Pontefice ; dalla 
quale non fossero mai assoluti fin all’ intera restituzione. Piò avanti , se 
per avventura in que’beni lor convenia padronato, il perdessero issofatto: 
e se alcun Cherico avesse a ciò consentito, oltre alla scomunicazione , ri- 
manesse privo de’ Benefico posseduti, inabile ad ottenerne di poi ; e si so- 
spendesse anche dagli Ordini ad arbitrio dell’ Ordinario. Avrebbono certi 
desiderato, che s’ esprimesse (b) nel capitolo fra i misfatti puniti il nome 
di confidenza. Al che, per non entrare in piò alte liti intempestive , fu 
accortamente risposto ; che in bastevol modo riraanea compreso un tal 
crimine da quelle parole, per sottoposte persone. 

t5. Furon proposti ancora i mali usi (benché nel decreto s’astenne- 
ro ( c ) da quel vocabolo disonorato) che notaronsi in varie Contrade , in- 
trodotti nel Sacrifìcio della Messa: I quali prima eransi descritti diffusa- 
mente ; indi ristretti a nove capi. Ma pur non pareva alla maggior parte 
esser degno del Concilio il discendere a ordinazioni così minute, e piò di- 
cevoli alla privata cura di ciascun Ordinario : potendo anche avvenire, che 
non tutte fossero per tutti i lunghi opportune. Rispondevano altri , che 
I’ autorità del Sinodo molto aggiugnerebhe ad esse di venerazione e di forza; 
e che, quanto apparteneva alla special condizione di qualche luogo, a ciò 
si provvedeva sufficientemente con lasciar in arbitrio degli Ordinarli il tem- 

(a) Atti del Paleotlo , e lettera del Visconti al Cardinal Borromeo de’ 17 di 
Selle mi ire i56z. 

(U) Atli del Paleotlo. 

{c) Lettere de' Legati al Card. Borromeo. a’l5 di Settembre i56a. 

Tosi. Vili. 1 6 
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perarne 1 ’ esecuzione. Vinse contuttociò il parer dell’ Aiolà Vescovo di Se- 
govia, che si riducessero sommariamente in un sol decreto a tre punti ; 
all’ avarizia, all’ inreverenza, e alla superstizione. 

16. A rispetto dell’ avarizia furono interdetti i prezzi , le mercedi ,, e 
le convenzioni perchè sieno celebrate a profitto nostro le Messe j vietandosi 
ancora l' importune richieste delle limosine. £ quantunque fosse avvertito, 
che 1 ’ usitato sussidio a’ celebranti non si dà in pagamento del Sacrificio, 
ma per sostentamento del Sacerdote, com’ è la dottrina comune degli Sco- 
lastici e de’ Canonisti, e specialmente dell’ Abate Palermitano ; contuttociò 
fu taluno che consigliava di proibirlo per quelle Messe che si dicono se- 
condo qualche accidentale occorrenza, e non son legate a certo luogo ed 
a certi giorni. Ma la proposta non ebbe seguito. 

17. A fin di torre I’ inreverenza , fu comandato che non si permet- 
tesse o la celebrazione del Sacrificio a Cherico vagabondo ed ignoto , o 
f intcrvcnimento a persona notoriamente criminosa. Si discorse d’ allonta- 
narne le pubbliche meretrici, almeno dopo il Vangelo : ma 1 ’ esecuzione fu 
riputata soggetta a maggiori scandali. E perchè alla riverenza della funzio- 
ne molto conferisce la maestà del luogo ; fu disdetto 1’ uso del sacrificio 
nelle private case ; ma sol permesso nelle Chiese, e negli Oratorii depu- 
tati al culto divino , assegnati , e visitati dall’ Ordinario ; e si che prima 
del sacrificio i circostanti nell’ esterior ben composta forma del corpo di- 
mostrino d’ assistere ancora coll' animo. S' interdisse ne’ suoni, e ne’ canti 
qualunque mistura di lascivo, e d' impuro. Si trattò ancor di sbandire af- 
fatto da’ sacrifico la musica : ma i più, c massimamente gli Spagnuolì, ve 
la commendarono, siccome usata dalla Chiesa per antichissimi tempi , ed 
acconcio strumento ad infonder per dolce modo negli animi i sensi della 
pietà : sol che il tenore del canto, e il significato delle parole sia divoto; 
e 1 ’ uno aiuti, e non impedisca l’intendimento dell' altre. Fu anche pre- 
scritto , che stesser lungi dal Sacrificio i colloquii mondani , i passeggia- 
mene, gli strepiti, i gridi; sì che la Casa di Dio possa dirsi con verità ; 
Casa d orazione. 

18. Per impedir la superstizione, si vietò il celebrare fuor dell’ ore 
consuete , o con altri riti che i ricevuti e soliti nella Chiesa ; e 1 ’ usare 
certo determinato numero di Messe , e di candele : Ordinando che s’ in- 
segnasse al popolo, qual' era , e d’ onde veniva il ^frutto del Sacrificio : e 
con tale opportunità s’ ammonisse ancora di frequentar le sue proprie Par- 
rocchie, almen le Domeniche, c le Feste maggiori. Dapprima erano dispo- 
sti molli a proibir quelle messe che si chiamano volgarmente secche, nelle 
quali avendo luogo 1 ' altre orazioni e gli altri riti, non si consacra : Ma 
di poi fu mutata sentenza per consiglio principalmente del Drascovizio ; 
considerandosi che nelle navigazioni , e in altre circostanze , quando per 
mancamento di Sacerdote o d’ arredi non è lecito il sacrificare ; quella vi- 
sibile rappresentazione di sacrificio molto vale a risvegliar la divozione 
nell’ animo nostro : il quale eziandio per sollevarsi dal senso ha bisogno 
del senso. 

19. Fu aggiunto, che oltre all’ espresse cose davasi agli Ordinari! 
facoltà, come a' Delegati della Sede Apostolica, di statuire ciò che ripu- 
tassero conveniente in quella materia; costrignendo i popoli con le cen- 
sure, non ostante i privilegi!, e le appellazioni. 


Digitized by Googl 



LIBRO XVIII — i56i. ia3 

Benché il Ciclo fia incorrultibile, non ci ha cose in Terra di si age- 
vole corruzione come quelle che sono più celestiali. 

CAPO SETTIMO. 

Lamenti dì molli Vescovi per la levità delle Riformazioni. F arii so- 
spetti per la prossima venuta de' Prelati Francesi. Instaura de- 
gli Ambasciadori di Francia in Trento e in Roma per indugio 
delle decisioni, quivi rifiutala , qui rimessa air arbitrio de’ Presi- 
denti. Richieste conformi de’ Cesarci. Consiglio de’ Legati. Nuova 
forma di proposizione apparecchiala sopra il concedimenlo del 
Calice. 

i. Le proposte della Riformazione assai mediocri inverso di sé, molto 
più impicciolivano agli occhi di coloro i quali, o per abbondanza di vo- 
glia, o per difetto di sperienza , s' avenn promessa da quell’ amplissimo 
Convento in poco di giorni un' altra Gerarchia, ed un altro Mondo : E 
più tenui riuscirono poi col ricidimento de' tre prenominati capitoli prin- 
cipali. Nè pareva che dopo tanti mesi, e tante Sessioni il Concilio do- 
vesse formar oggimai passi da fanciullo ancor debole , e timoroso. Av- 
venne (a) però, che nell'Adunanza furono elle soggetto a molti più tosto 
d’ irrisione e d' indegnazione, che di csaminazione. Si diè contezza di que- 
sto al Cardinal Borromeo in una cifera dal Visconti , (b) e più libera- 
mente nelle comuni lettere dagli stessi Legati; (c) forse acciocché il Pon- 
tefice per gelosia della faina, affetto da cui più degli altri son dominati 
i Dominanti ; imponesse al Cardinal Simonetta, precipuo Architetto di 
quell' Edificio, che cominciasse ad alzarlo da terra : e non porgesse ma- 
teria al detto : Chi tardi di* lungamente non volle. I più franchi , e i 
più agri proverbiatori erano gli Oltramontani di qualunque paese ; come 
coloro che avendo minor participazione della Corte Romana , ne aveano 
parimente minore e I’ affezione, e 1’ informazione. 11 Vescovo di Parigi 
rimproverava ; che più belli, e più ponderosi emendamenti s‘ erano fatti 
l’anno addietro nelle Assemblee di Francia: anzi con più amara forma di 
concorrenza ponea di rimpelto le riformazioni leggiere di Trento alle 
tanto più gravi di Basilea. L’ Aiata disse, parergli, che s'imitavan quei 
Fisici i quali a un Infermo bisognoso di rimedii potenti applicano qual- 
che estrinseca unzione. Fra Giovanni Suarez Agostiniano Vescovo di Coim- 
bra, e '1 mentovato Parigino significarono , che la riformazione doveasi 
fare nel Capo, e nelle Membra. In questi sensi aggiunse Francesco Bianco 
Vescovo d’ Oreose, che ancora il Pontefice era obbligato alle leggi del 
Concilio, non già secondo la forza costrignitiva, ma secondo la direttiva , 
come parlano i Canonisti; non avendo il Sinodo podestà nel suo Capo ; 
ma essendo tenuto il Capo per legge naturale di conformarsi coll’ altre 
Membra in ciò che a lui non disconvenga per la special condizione di 
Capo. K si com’ è solito, che ’l parlare in congregazione di molti accre- 

(а) Oltre alt altre Scritture, una lettera dell Arcivescovo di Zara a 1 4 di Set- 
tembre i fHn. 

(б) ili di Settembre i56a. 

(c) i J di Settembre lótw. 
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tea maravigliosamente l’ardire alla lingua di ciascuno; toccarono con la 
stessa libertà 1' interesse, e le azioni de’ loro Principi temporali : onde il 
medesimo Bianco detestò i soverchi privilegii della Crociata: alla cui mo- 
derazione il Pontefice, come vedemmo, pendeva molto, sol che fosse o 
con buona pace del Re Cattolico, o per movimento spontaneo del Sino- 
do. E ’l Drascovizio il quale altre volte avea vituperate 1' elezioni che ta- 
lora accadevan de’ Vescovi, e n’era stato ammonito da’ Presidenti ; di- 
chiarò allora che aveva inteso delle nominazioni fatte alle Chiese dai 
Principi secolari ; proponendo essi alcuna fiata persone indotte ed inde- 
gne : onde il Pontefice doveva rifiutarle : perciocché meglio avrebbe prov- 
veduto alla mitra ponendola in fronte di qualche suo palafreniere. 

3 . Questi mormoramenti, ed altri già iri isparsa forma da noi nar- 
rati cagionavano che 1’ avvento degli Ecclesiastici Francesi, prima sì pro- 
curato dal Papa, e sì desiderato da’ Presidenti, allora fosse da quello e 
da questi temuto; per dubbio, non essi uniti con gli Spagnuoli , e con 
altri Oltramontani facesser impeto ad ottener novità sconvenevoli. E con 
lettere di Francia, e d' Anversa s’ era già diffuso (a) romore in Trento, 
che il Cardinal di Loreno domanderebbe non pure il Calice per la Fran- 
cia, ma il toglimento delle Immagini sacre. Nè molto grate relazioni ve- 
nivano al Papa stesso intorno a’ pensieri di que’ Prelati , e di quel Car- 
dinale lor Condottiero. De’ Prelati (fi) ammassarsi quantità grande con as- 
saissimi Dottori, perchè uniti a quelli di varie Nazioni potessero oppri- 
mere gl’ Italiani. Benché il Cardinal di Ferrara in contrario scrivea , che 
quel numero si procurava ad emulazione degli Spagnuoli; de’ quali il 
Vescovo di Limoges tornato dall’ Ambasceria di Spagna avea riferito in 
Parigi che s' apparecchiava un altro lungo stuolo per ire a Trento : cre- 
der sé nondimeno, che questi di fatto non anderebbono , essendosi pro- 
vate tante difficoltà nel inandare i precedenti; onde in Francia cesserebbe 
insieme con la gara lo studio della numerosità. 

3. Ma del Cardinal di Loreno , e de' suoi proponimenti l’ ombre 
erano altissime, e foltissime. Egli dall’ un lato spargeva di non voler im- 
prendere quella provincia: duil’altro questa dissimulazione recava indizio, 
che 1 ' affare, quanto si cercava scoprirne meno di superficie, avesse tanto 
piò cupo fondo; sapendosi certamente, eh’ ei non pur destinava d’andare 
a Trento; ma si confidava, oltre a’Franccsi, d' esser Capo de’ Tedeschi , 
ed eziandio degli Spagnuoli. L' adempimento di che si rendeva tanto piò 
vcrisimile per qualche diligenza fatta dal Signor di Lansac affinchè si 
promovesse al Cardinalato 1’ Arcivescovo di Granata ; ed egli poscia in- 
sieme col Cardinal di Loreno s'aggiugnesscro per Legati al Concilio. Ma 
ciò che avea sollevate all’ estremo le gelosie, era stata una lettera capi- 
tata in mano dei Papa, scritta da quel Cardinale di suo carattere al Duca 
di Virteroberga. Scorgevasi ella piena d’ ufficio, e di sommessione ; ed 
assicurava il Duca, che quei del Consiglio intorno a’ Predicanti non ave- 
vano mai pensato, nè voluto altro, che assettar lo stato civile , e mante- 
nere 1 autorità Reale. A ciò poter conferire in sommo una buona As- 
ini Appare da una ci fera del Risconti al Cardinal Borromeo a.' 1 7 di Settem- 
bre i5fiv, 

(fi) Lettera , e ci f tra del Cardinal Borromeo a’ ai d‘ Agosto 1 56a. 
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seinbtea con una fruttuosa riformazione : all' elTetto di che si mostravo il 
Cardinale bramosissimo di concorrere in qualche Dietu di Principi che 
Cesare convocasse nella Germania. Affermava, che in Concilio nulla sa- 
rebbesi decretato sopra le controversie de’ dogmi fin al prossimo verno : 
Ciò egli voler procurare con tutti gli sforzi ; e concordar nello stesso la 
commessione che ne tenevano quivi gli Oratori di Francia. Le quali cose 
scritte dal Cardinale per una certa sua vaghezza di gloria, e d’ esser au- 
tore della tranquillità comune, come apparve dall’ opere ; generavano al- 
lora sospetto ragionevolissimo, eh’ egli covasse macchinazioni di novità, 
nelle quali conspirasse l’autorità del suo Principe, e’1 seguito degli altri 
Signori e Prelati Oltramontani : s'i che fosse per arrecare al Concilio as- 
salto io vece d‘ ajuto. E perciò l’avvento del Cardinale, e de’ suoi Fran- 
cesi era a’ pontifico oggetto di grande orrore ; e più a’ più zelatori della 
Religione. Onde anche al Cardinal Seripando, persona per altro alienis- 
sima dall 1 umano interesse, e più tosto immoderata nel zelo ; cominciò a 
parer (a) necessario, o che il Concilio si spedisse innanzi la loro giunta , 
divisandone al Cardinal Borromeo la maniera; o almeno che si trasla- 
tasse a luogo dove potesse intervenire il Pontefice ; il quale con la mae- 
stà temperata dalla soavità avrebbe guadagnati i cuori de’ Vescovi ; e più 
appagatili dando loro di sua mano il poco, che permettendo agli stessi 
l’assumere di mano loro il molto. E quando il Concilio si fosse prolun- 
gato, egli o stanco, o timido, addimandava licenza: considerando, che 
sfavasi già su’! fine delle materie dogmatiche, alle quali sole era propor- 
zionato il talento suo. 

4- Presa questa opportunità di portare alla considerazione di Palazzo 
i tumulti soprastanti dal venir de’ Francesi, commendò egli altamente al 
Cardinal Borromeo quel di Mantova ; il quale ad una domanda rinnovata 
da Lansac per la dilazione, aveva data la repulsa con tal franchezza, con 
tal dignità, e con tal nervo , che ’l Seripando scrisse, aver egli desiderato 
presente a quella risposta tutto il Collegio. L’opera andò per questo modo. 

5. Aveva significato a’ Presidenti Lansac (b), esser in lui certezza, che'! 
Cardinal di Loreno con una comitiva di bcu sessanta Vescovi oltre ad al- 
cuni Teologi eminenti della Sorbona sarebbe al Concilio avanti 1’ uscita 
d’Ottobre : ed insieme aveva usata ogni più calda preghiera per parte del 
Re affinchè la diffinizione della Dottrina per cosi breve spazio si prolun- 
gasse: il che, diceva, non avrebbe cagionato veruno scappamento di cele- 
rità, potendosene tener le materie in assetto per diffinirne poi tanta mag- 
gior copia. Ed a fine d‘ allontanare il principal impedimento alla grazia : 
s’era largamente disteso in assicurare i Presidenti, cbe'l Cardinale e i Com- 
pagni venivano tutti disposti ad esser una cosa stessa con loro, e ad ope- 
rare con una mente e con un cuore medesimo in onor di Dio, e in prò 
della Chiesa. Ma i Legati avevano , come dianzi fu dimostrato , e i sensi 
lor proprii, e gli ordini del Pontefice molto contrarii alla richiesta : Anzi 
riuscendo a sprone ciò che s’adoperava per briglia: la novella de’venturi 
Francesi gli rendeva frettolosissimi al prevenirli. Ed erano stimolati a ciò 


(n) Imiterà del Cardinal Seripando al Borromeo de’ 6 di Settembre i56a. 

(4) Tutto sta in una de’ Legali al Cardinal Borromeo o’ó di Settembre, e in una 
di Lansac al Signor dell' Isola a' 7 di Settembre i5tìa. 
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con superflue, ma frequenti ammonizioni del Cardinal Borromeo (<i): Tanto 
che in Roma spiaceva essersi loro appigliati al parere di premettere a’ ca- 
noni l'esplicazione della Dottrina, quasi bagaglio che impedirà la prestezza 
del marciare. Sì che per le materie a venire fu deliberato, benché non af- 
fatto poi osservato , di tralasciarla. E già per soddisfar sollecitamente al- 
I’ Imperadore s’ erano estratti dal Volume da lui mandato varii capi da 
proporre nella Sessione che seguirebbe : in cui pensavasi di congiugnere i 
due Sacramenti che rimaneano indiscussi dell'Ordine c del Matrimonio: o 
almen di spartirli in due Sessioni molto fra se vicine : Talmente che o i 
Francesi arrivassero nel Teatro dopo il (in dell’Azione, o all’ultima Scena. 

6 . Dunque alla petizion di Lansac i Legati , certi in cuor loro della 
risposta, chiesero il solito indugio per armarla di beo premeditate ragioni: 
e poi la rendettero per bocca del Cardinal di Mantova, secondo il tenore 
dell’ altra volta , con grave dispiacimento dell' Oratore. Il quale veggendo 
la massa dell’ apparecchiate materie ancora indigesta, e per suo avviso in- 
digestibile nel breve tempo che rimaneva innanzi alla prescritta giornata 
della sessione, e però manifesta la necessità del prolungamento; e contut- 
tociò le intensissime diligenze che usavansi perché lo spazio corto aggua- 
gliasse in opera il lungo , venne in sospetto non fallace; che non pur non 
si volesse tardare per attendere i Francesi come desiderati ajutori, ma che 
si volesse affrettare per antivenirli quasi temuti avversarii. Di questa sua 
opinione fec'egli avvisato il Signor dell’Isola in Roma, rammaricandosi ( 6 ), 
che un tal concetto era molto contra il merito di que’ buoni Vescovi , e 
di quell’ ottimo Cardinale. 

7. E ben s’avvidero in Trento i Legati che a Lansac riusciva la loro 
determinazione più acerba al palato di quel che mostravano i movimenti 
della bocca; parendogli con la repulsa e con la fretta dispregiato il suo 
Re e la sua Nazione. Onde, benché avesse esposte quelle ambasciate reali 
con altrettanta modestia con quanta efficacia ; dubitarono essi (c), che quella 
si fosse usata ad accrescimenio di questa, a fine di procacciar la benivo- 
lenza, e così d’ agevolar 1 ’ impetrazione : ma che quando si venisse all’ o- 
pera, è si scorgessero inutili le preghiere , passerebbesi a’ protesti ed alla 
partenza con grave conquasso e rischio di scisma. Aggiugnendosi che s' a- 
vevano indizii , dover concorrere all' inchiesta i Cesarei ; avendo mandata 
copia il Cardinal Borromeo d' una lettera scritta , come dicevasi, dall' Im- 
peradore a' Legati, benché loro non ancor presentata; ove ricercavali con 
molto accese maniere di questa dimora intorno alla materia del Sacrificio 
tanto che si terminasse la Dieta destinata in Francfort. Il che stimavasi 
ch'egli facesse, come davanti accennammo, per dubbio, non la precedente 
diffinizione di quegli articoli potesse alterar sì forte gli animi degli Elet- 
tori Protestanti, che a sé impedisse l'elezione a cui aspirava in quella Dieta 
del Figliuolo a Re de' Romuni. E ciò che poneva in più di sollecitudine 
sì era, che nella mentovata copia di lettera s'afTcrmava convenire nel me- 
desimo desiderio tutti i Principi : onde si vedeva proceder Cesare accor- 
datamente co' Francesi, c forse con altri non ancor palesati. 

(a) Appare dalle già delle lettere del Cardinal Borromeo a’ ai et A gotto . e da 
altre anteceeenti e seguenti , e da varie risposte de’ Legali al Cardinal Borromeo a’ 57 
e alt ultimo d' Agosto , e a' 3 di Settembre ■ 5 tri. 

j b) IS'ella suddetta lettera de’ 7 di Settembre. , 

(c) Tutto Ha in una de' Legati al Card. Borromeo a’ Settembre i5Ga. 
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8. Pertanto riputarono i Presidenti debito loro il significar tuttodì» 
al Pontefice con uno spedito corriere : Ma per non iscemar presso a lui 
di grazia e di stima quasi trepidi e vacillanti dopo tante raffermate sue 
commessioni, scrissero in tal sentenza: Che tenendo essi da Sua Beatitudine 
comandamento di non indugiar un' ora a riquisizione di chi che fosse, così 
ovrebbono adoperato ove non sopravvenisse rivocazione: Onde per tempo 
1’ informavano di ciò che interveniva; affinché se per tali notizie volesse 
mutar per avventura gli ordini o assolutamente o condizionalmente prima 
della Sessione, il potesse. Ed occorse , che una simile instanza avea rice- 
vuta il Pontefice (a) dai Signor dell' Isola • ma s’ era difeso colle stesse 
ragioni con le quali in Trento s' eran difesi da Lansac i Legati. 

9. A. punto su que’ giorni nel Concistoro aveva egli ornato d’una pre- 
clara laudazione il Cardinal di Mantova ; dal cui senno diceva di ricono- 
scere la molta concordia nella quale s’ erano ridotti i Padri. Nè lasciava 
di mostrarsi grazioso più dell’ usato agli stessi Vescovi ; concedendo loro 
assai volte la collazione de’Benefizii vacati ne’ mesi di suo diritto. E ben- 
ché ciò fosse interpretato da molti di essi come artificio a fine d’ addor- 
mentare, e non come affetto a fin di beneficiare; nondimeno eziandio presso 
a questi riusciva in bene: perchè finalmente sempre amiamo chi ci com- 
piace, e chi ci apprezza. 

10. Ma giunto al Papa il nuovo corrier de’ Legati, l' involse in grave 
pensiero : E bilanciati ( b ) per ogni parte i mali e i pericoli, s’ appigliò ai 
più moderati consigli ; facendo rispondere : Che quantunque egli non cre- 
desse venturi i Francesi ; nondimeno considerava, meglio essere il soprab- 
bondare in cortesia eziandio con quelli che malamente l’usavano: e tanto 
più in casi di sì grande effetto al servigio di Dio, e al ben pubblico: senza 
che, vedevasi concorrere in ciò anche il desiderio dell’ Imperadore ; nè si 
conosceva in fatti grave pregiudicio nel ritardare i decreti sopra la messn, 
riserbandoli alla Sessione futura : per la quale nè più nè meno prepara- 
vansi 1 ’ altre materie : onde questo nulla avrebbe prolungato il Concilio. 
Che però il Mentovato indugio da lui si rimetteva al giudicio de’ Legati e 
de’ Padri : la qual rimessione Lansac medesimo avea richiesta. Quanto era 
in sè, non riprovar egli quella condescensione. 

11. Tal risposta pervenne in Trento la mattina de* quattordici , cioè 
tre giorni innanzi al constituitn per la Sessione : e tosto fu comunicata dal 
Mantovano al Visconti: il quale con tutto il vigor della sua lingua discon- 
fortò i Legati dal tardamente. Essi fatto lungo consiglio, convennero nello 
stesso parere: riscrivendo al Cardinal Borromeo, che dopo aver essi raf- 
frontata la contenenza di questa lettera con le precedute Instruzioni , ave- 
vano interpretato, esser mente di Sua Santità che la pubblicazion del de- 
creto sopra il Sacrificio non s’ indugiasse fuor d' ostacolo gagliardo e co- 
strignente ; ma che in sì fatta necessità il Papa non sarebbe per condan- 
nar la dilazione. Ch’ essi dunque avrebbono operato con questa norma. 
Che speravano di non esser ritenuti da sì forte necessità. E che terreb- 
bono segrettissima la commessione. Il qual segreto da’ Presidenti custodito 

(a) ritti del Pale otto, 

(b) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati scritta il d) 1 1 di Settembre ; della 

5 Mi ale si fa poi menzione in una cifera del Risconti al Cardinal Borromeo e in una 
edera de’ Legali allo stesso a' 14 di Settembre i 56 a. 
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dimostra 1’ inganno del Soave in dire, che non solo questa rimessione ve- 
nisse loro per instanza dell’ Orator Francese in Roma ; ma che a lui ri- 
spondesse il Pontefice, che ne lasciava libera la disposizione a’ Padri. Anzi 
negli Atti del Pulcotto , come notammo , si riferisce che 1’ Oratore ne ri- 
cevette il rifìutamento dal Papa. Ma 1’ essere stati ascosi al Soave e que- 
sti Atti, e i Registri delle lettere vicendevoli fra’ Legati e ’l Cardinal Bor- 
romeo, il fé navigar senza Bossolo, e prendere spesse volte un paese per 
un altro. 

1 2 . Diedero i Presidenti al Pontefice la narrata speranza di non esser 
ritenuti ; perciocché quando pervenne la sua risposta, era scemata in loro 
la tema de’ futuri tumulti nella Sessione. Da’ Francesi non s’ udivan mi- 
nacce. La lettera prenominata di Cesare non crasi mai lor presentata : e il 
Vescovo delle Cinque Chiese procedeva con gran modestia: siccome suol 
esser uso di non isgridare in chi ha bisogno di pregare. Stava egli più 
che mai caldo nella voglia e nell' industria per la concessione del Calice : 
e collocando ogni fidanza net favor de' Presidenti dopo la sperimentata du- 
rezza de' Vescovi; non voleva in una causa asperarli come loro contenditore, 
mentre nell’ altra gli conveniva invocarli come suoi Padrini. Senza che, im- 
paziente d’ indugio, non era prono ad opera tale da cui soprastesse il pro- 
lungamento della Sessione. E questa impazienza d' indugio, la cagion della 
quale s’ intenderà poco dipoi; l' affrettò a dar l'assalto senza aspettar lutto 
l'esercito. Imperocché se la proposta si fosse ritardata al venir de’Francesi, 
il numero e l’autorità de' fautori ne avrebbe assai agevolatoli concedimento. 
Rivolgeva egli dunque tutti gli sforzi ad una presta vittoria (a) bramoso 
almeno, che il Concilio per sé medesimo consentisse il Calice alla Boemia; 
ciò che altre volte era stato il consiglio del Papa , non abbracciatosi al- 
lora da’ Presidenti , perché troppo inferiore all' instanza ed alla speranza 
de’ Cesariani. E fu (li) perciò chi nel Drascovizio; il quale per altro em- 
piè tutti i gradi della diligenza in quella impresa ; ricercasse maggior 
senno in moderar la domanda. Imperocché se in principio l’avesse ri- 
stretta alla Boemia; congiugnendosi a favor di ciò tutti que' Padri che fu- 
rono assolutamente propizii, e quelli che assentirono con questa limita- 
zione, ovrebbono insieme constituito un tal corpo, che di leggieri poteva 
attrare molti degli altri condizionali e perplessi. Massimamente che in verso 
de’ soli Boemi avea la sua più valida forza 1’ esempio di Basilea : ed es- 
sendo disceso il Papa ad accennar questo partito, i Legati senza riteni- 
mento sarebbonsi studiati in promuoverlo co’ loro uffìcii ; acquistando 
però que’ molti che volevano la rimessione al Pontefice, e che per conse- 
guente avrebbon seguita la scorta del suo giudicio. E per altro parea 
rio bastevole all' Imperadore; perocché da’ Boemi riceveva egli le più vio- 
lente petizioni. Senza che, leggesi nella Relazione del Musotto , aver a lui 
commesso il Cardinal di Loreno, quando servendolo egli dopo la morte 
ilei Cardinal Senpando, fu da esso mandato a Roma, come si farà noto ; 
che significasse al Pontefice, la più viva cagione onde s’ era acceso il de- 
siderio di questa grazia in Ferdinando, essere stata la speranza di trarre 

(а) Si raccoglie specialmente dalle lettere e dalle eifere del Visconti al Cardinal 
Borromeo de’ 1 1 iti e 17 di Seltcmlre i 56 z. 

(б) Atti del Valeotlo. 
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con ciò allo Comunione Massimi] inno suo primogenito, il quale per due 
mini se n’ern astenuto. Onde, se questo fu vero ch’io non ardisco d’ af- 
fermarlo; eziandio la concessione circonscritta nella sola Boemia condu- 
ceva Cesare al suo principale intendimento. Altri pensarono che '1 Dra- 
scovizio a bell'arte dilatasse le petizioni ; avvisandosi che questi trattati 
sieno come quei de' contratti ; ne' quali per ottenere il giusto convien 
chiedere l’eccessivo. Ma chi discorreva con pili fina sottilità, osservava in 
contrario, riuscir ben profittevole cotal modo uelle richieste che si fanno 
da uno ad un altro Principe; come a tale che dopo aver negato il mol- 
to, per addolcire l'acerbità del rifiuto suol essere tnen ritroso a conceder 
il poco; ma non cosi quando si tratta con un Comune, il quale corsn 
una volta in un degli estremi con argomenti da sé detti e ascoltati per 
quella parte, si figge talmente in esso, che diventa quasi inflessibile ad 
ogni mezzo. 

1 3. E tale scorgevano i Legati, esser allora divenuto il Concilio : 
onde ritrassero, benché a sommo stento, il Drascovizio da quella prova 
eli’ ei divisava. Ma non poterono già moderare a segni di probabil impe- 
trazione la sua richiesta. L’ esortarono a tentar il più agevol partito verso 
cui la maggior parte aveva mostrato di piegarsi ; ciò era, che la delibe- 
razione si rimettesse al Pontefice: Il quale assai più francamente sarebbe 
potuto condiscendere alla dispensazione dappoiché il Sinodo benché non 
1' avesse approvata, nè altresi l’avesse rifiutata ma rapportatala al suo 
giudicio, che non avrebbe fatto innanzi quando ei sarebbesi esposto alla 
riprensione di derogare alla legge d’ un Concilio senza il parer d' un al- 
tro Concilio presentemente congregato. Ma I’ avidità passionata dell' assai , 
riesce talora grande ostacolo all'acquisto del sufficiente. Il Drascovizio dopo 
gran sospensione domandò almeno, che una tal nuova proposta già for- 
mata secondo l'avviso de’ Presidenti dal Paleotto , s’ alterasse per modo 
che non fosse di semplice rimessione, ma di consiglio insieme al Ponte- 
fice per la grazia. E i Legati, benché presaghi e col proprio lume, e col- 
l’ altrui ammonimento della repulsa ; nondimeno per soddisfar all’ Ora- 
tore, consentirono all’ alterazione ; (a) veggendo eh’ egli non conoscerebbe 
per buono spedicnte quello eh’ ei rifiutava, se non in provando per cat- 
tivo quello che abbracciava. Fu però ritnutata la proposizione in questa 
sentenza : Che veggendo il Concilio di non poter al presente per sé 
medesimo terminar quell ' affare ; il rimetteva al giudicio del Sommo 
Pontefice ; il quale, premesse quelle diligenze che avvisasse opportu- 
ne, o con le condizioni già recitate , e con altre secondo la sua pru- 
denza, il concedesse così riputandolo acconcio, anche secondo il pa- 
rere, il consiglio, e ì approvazione del Concilio. Spesso è più neces- 
sario al pubblico bene che taluno ci voglia bene, che non è eh’ egli ot- 
tenga il bene ; and’ è onesto di compiacerlo eziandio in ciò d' onde si 
antivede 1' impedimento del suo bene. 

(a) Cifcra del risconti al Cardinal Borromeo de" i ^ di Settembre 1 56i. 


Tom. Vili 
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Intona parte ciò clic da loro fosse deliberato. Facessero la dovuta consi- 
derazione in un lauto aliare : Pensassero quanto montasse a prò del Con- 
cilio la grazia di Cesare : e die Cesare non si moveva per util suo pro- 
prio, ina della Repubblica Cristiana. 

4- È incredibile con quanta molestia fosse ascoltata questa proposi- 
zione del Mantovano , quasi mista di rampogne intorno al passato , e di 
violenza introno al futuro. Gli Arcivescovi di Rossano e di Zara professa- 
rono maraviglia, che Cesare volesse ciò loro stroppar di tnuuo con la forza 
c col terrore. Guusparre Cervantes Spaguuolo Arcivescovo di Messina la- 
mcntossi di quella importunità come d’ ingiuriosa al Concilio. Il Vescovo 
«li Parigi dichiarò, che volca più tosto provvedere alla suu coscienza, c)ie 
nll* altre cose ; e che però uon assentiva al decreto. Riprovarcelo ancora 
insieme con quella forma di proporlo Antonio Agostini, il Bovio, e’1 Cam- 
peggio. Fra Marlino di Corduba Domenicano Vescovo di Tortosa, usando 
i vocaboli della scuola, parlò così : Cbe il decreto gli dispiaceva secondo 
li coscienza; gli piaceva secondo gli uomini, come rinvolontario misto. Egi- 
dio Falcdla "Vescovo di Caurli proruppe a dire , che voleva protestar di 
nullo valore, c partirsi dal Concilio se tal decreto avea luogo. Ed in breve, 
le querimonie contro 1' Impera dorè s’ accendevano già in tumulto; quando 
il Cardinal Simonetta con grata ed accorta maniera espose : lagnarsi Ce- 
sare, che avendo riserbati il Concilio que’ due articoli per sua instanza ; 
ora i Padri nè ancora il degnassero di risposta. Pertanto ciascun di loro 
profferisse quietamente quellu sentenza cbe stimasse conferire alla diguilà 
del Sinodo, e ul prò dcliu Chiesa. 

Da queste parole rappaguti e quasi riposti in libertà, di cui le Adu- 
nanze sou gelosissime; fu acchetato il rouiore: c pronunziandosi tranquil- 
lamente i pareri, novaototto consentirono, c trentotto dissentirono alla pro- 
posta. Tanto rileva per qual verso l’ immagine dell’ oggetto entri nell’ oc- 
chio, o sia nell’ intellettuale, o nel corporale ; a diversificar 1* apparenza. 

5. Non parve (a), che gf Imperiali dipoi corrispondessero con la do- 
vuta gratitudine verso l'opera dc'Lcgati. Imperocché lo stesso giorno poco 
«topo il successo fecero pregar gli Ambusciadori de’Principi a convenire in 
casa dell’ Arcivescovo di Praga , primo di tutti gli Oratori , per negozio 
d interesse comune. Ricusarono d' andarvi i Veneti e ’l Fiorentino; il se- 
condo come i Legati credettero, per la lite del miglior luogo colfEIvezio; 
i primi perchè la Signoria non aveva date lor commessioni di mescolarsi 
in tali Congreghe: benché in verità il Fiorentino ( b ) scrisse al Duca altra 
ragione clie’l ritenne: la qual fu, che sapendo egli, quel Couveulo rauuarsi 
senza notizia de* Legati ; dubitava, doversi quivi tratture di qualche mate- 
ria odiosa. E pochi di avanti aveva (c) significato allo stesso ; che tanto 
per suo discorso , quanto d’ altre persone sagge gli parca di scoprir negli 
Oltramontani sotto manto di riformazione , inteuto d' abbassar V autorità 
«Iella Sede Apostolica, del Sacro Collegio, e della Corte Romana : il che 
da lui si riputava disconvenevole , c specialmculc dannoso allo splendor 
dell’ Italia: da occulta einuluzion della quale muoversi per avventura a 
quell’ impresa gii Stranieri. 

(a) Sfa in una ietterà de Legati , e in una cifcra del fi sconti al Cardinal Boy 
romeo de 16 e 17 Settembre i 5 lia. 

(b) yi’ix di Settembre làtia. 

(c) si' 5 . c rt’7 di Settembre i 5 (h. 
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(>. Convennero dunque in tale Adunanza d’Ambnsciadori, oltre ngl'Ini- 
piriuli, i Francesi, il Portoghese, e’1 Pugnano Segretario dell Avalos. Il Ba- 
vero stava assente , richiamato già dal suo Duca a tempo , e non ancora 
tornato. Quivi il Drascovizio con lungo sermone gl’iucitò ad unirsi fra si-, 
ed a premer i Legati, perchè si trattasse di gravi riformazioni ; e le pro- 
p< Dessero. 11 Concilio riuscir infruttuoso, e sol emendatore di Cercatori e 
di Notai; rivolto alle decisioni speculative per divertirsi dalle ordinazioni 
ugibili. Tali decisioni essere indarno, si come quelle eh’ eran superflue ni 
Cattolici e inutili con gli Eretici. Andassero pertanto gli Ambasciadori tutti 
insieme a ricercar da'Legati, che nella Sessione futura si ponesser da canto 
le discussioni sopra 1’ Ordine e ’l Matrimonio ; e s’ attendesse unicamente 
a nettar la Chiesa da tanti rei usi, ed a correggervi i si depravati costumi. 

7 . Non fu opera di gran fatica I’ accendere all’ impresa 1’ animo di 
Lansac giù sinistramente disposto. L’ Ambasciador di Portogallo, l’Elvezio, 
e 1 Segretario di Spagna che non avevano al petto 1' esca della passione; 
non preser fuoco : anzi s’argomentarono con varie ragioni d’ estinguerlo , 
o almeno di temperarlo negli altri. Nè senza frutto ; perciocché amando 
meglio i Cesarci c i Francesi d’ andar molti ad un ufficio moderato ma 
efficace, che pochi ad un urto impetuoso ma vano ; determinarono di par- 
lar a’ Legati in forma più rimessa della giù premeditata. Non pcrtultociò 
vi poteron condurr* il Segretario di Spagna : il qual disse poi a Lan- 
sac (a) d’ essersene tenuto per dubbio che, con qualche richiesta degli al- 
tri tutti sopra la dilazione de' dogmi, si pregiudicasse alle instanze del suo 
Signore intorno al continuamento; comandandosi maniera di procedere difle- 
renle dalla stabilita in tempo di Paolo; la qual era di trattare insieme la 
Dottrina, e la Riformazione. 

8 . Furono i suddetti Ministri a’ Legati lo stesso giorno avanti all’ul- 
tima Congregazione ; e parlarono in questo senso : Che quando essi eran 
fermi di non indugiar, o alterar le cose giù destinate, assai montava agli 
Oratori 1’ averne almeno precedente notizia , per avvisarne in tempo i 
lor Principi. Pregargli dunque a palesar loro il giorno della futura Ses- 
sione, e gli articoli da trattarsi in essa: e oltre a ciò quel che intendeano 
di proporre sopra la Riformazione all’Adunanza: aflìnch’ essi Ambascia- 
dori potessero ricordare ciò che tenevano ne’ lor Mandati. E qui si diste- 
sero a dire, che gli articoli stabiliti per la Sessione del efi appresso eran 
leggerissimi, indegni di quel Concilio; e sproporzionatissimi al bisogno della 
Chiesa. 

9 . Avvisaronsi i Legati , che la mossa degli Oratori in primo luogo 
tendesse a saper di presente il giorno destinato da sè nell’animo per la 
Sessione d'avvenire, non a fine di mandarne contezza a’ loro Signori; po- 
tendosi ciò fare ugualmente dopo la crastina solennità ; ma perchè teme- 
vano, che un tal giorno studiosamente volesse eleggersi da’ Presidenti cosi 
vicino che antivenisse la giunta de' Prelati Francesi: onde forse stessero 
apparecchiati gli Ambasciadori di Francia , e i Cesarei ad opporsi ed a 
protestare ove udisser proponimento di si gran fretta; e cosi a disturbarne 
il decreto il quale nella Congregazione, e poi nella Sessione imminente si 
pensasse di farne. Ma i Legati per la massa intricata e vasta del rimaso, 

(a) Lettera di Lansac alla Reina de' so di Settembre i5Go. 
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non avevano potnlo apprestar f opera alla celerità sospettata dagli Oratori. 
Pertanto , ili conformità di ciò eli’ crasi fra loro prima deliberato , rispo- 
sero, clic la Sessione s’ annunzierebbe per la giornata duodecima di No* 
venibre : Al che non seppero i Francesi che opporre , avendo essi dianzi 
assertivamente predetto, che i loro Prelati sarebbono in Trento durante Otto- 
bre. Intorno agli articoli da diffinirsi , la risposta fu generale : che sareb- 
bono il residuo il qual ne avanzavu. E più generale fu sopra il prenun- 
ziar ad essi le riformazioni da proporsi: dicendo i Legati, che non avreb- 
bono mai tralasciato ciò che vedessero convenire all’ Ufficio loro. 

io. Con questo si partirono gli Oratori. Ma qui non finirono (a) ai 
Presidenti le opposizioni e gli assalti: Sopraggiunse loro al medesimo punto 
T Arcivescovo di Granata : ed espose. Avervi molti de' Padri , i quali ver- 
rebbono in Congregazione con una candela per ciascuno in mano ; fermi 
di non uscirne benché annottasse, ove prima non ottenessero la sospensiou 
di quel canone per cui si difiiuiva 1* instituzione de' Sacerdoti fatta da Cri- 
sto nella Cena; si che ne fosse riserbata la disaminaziunc al Sacramento 
dell’ Ordine. Aver egli ricusata per sé la candela prolfertagli ; ma essere 
per trovarne quivi una bisognando, e per dimorarvi tutta la notte. Ado- 
perarono qualunque industria i Legati a fine di svolgerlo: facendogli sentire 
molte ragioni cos'i di dottrina per indurlo a consentire come di prudenza 
per distorlo dal contrastare all' uni versai giudicio, e dal mostrarsi censore , 
e dispregiatore di tutto il Convento ; il che gli avrebbe scemata in un colla 
benevolenza l'autorità presso i Padri ; e per conseguente 1* abilità d’ im- 
piegar con frutto i suoi gran talenti a servigio della Chiesa in altre materie. 
Ma il tutto fu niente. Con questa disposizione andossi alla universal (A) 
Adunanza. Non v' intervenne quel giorno il Cardinal Seripando, perdi’ egli 
era stato sempre alieno dalla diftìnizione, che Cristo avesse offerto sè stesso 
nella Cena : parendogli di cosa nè per sè chiara secondo le Scritture, e i 
sacri Dottori, nè rischiarata con lo studio, e coll* esaminazion conveniente 
da’ Padri nel Concilio. E di questo suo sentimento volle autentica testimo- 
nianza dal primo Legato lo stesso ( c ) giorno dell’ ultima Congregazione: 11 
che adoperò egli, per quanto io scorgo in segrete lettere fra lui e *1 Car- 
dinal Amulio (d) ; a fin d' esser libero di rappresentar dappoi le sue con- 
trarie ragioni al Papa : innanzi alla cui confermazione stimava sempre le- 
cito di contraddire a quelle definizioni e con la mente , e con la penna. 
Ma volle ciò fare in occulto, e non in palese ; intendendo ebe molte opere 
buone dcono celarsi alla moltitudine ; la quale spesso confondendo le cir- 
costanze, ne trae sinistro argomento. Onde procedette per altro, com’ egli 
scrisse al Cardinal Borromeo, e come fu espresso nella prenominata scrit- 
tura del Mantovano; con tali dimostrazioni di concordia, che nulla si vio- 
lasse o la riverenza dovuta al parer de' Colleghi , o la pubblica riputa- 
zione del comune lor Magistrato. 

(a) Tutto sta nella stessa lettera de* Legati al Cardinal Borromeo a $ 16 di Set- 
tembre i56a. 

(b) Tutto sta negli Atti del Paleotto , nella Relazione del Musotlo ; e negli Atti 
del medesimo a* 16 di Settembre , e in una delC Arcivescovo di Zara de* 1 7 . i5tìa. 

(c) A* 16 di Settembre i56*i. 

(d) Si raccoglie da una del Cardinal Amulio al Seripando nel Rrgislro del 
Musutlo nella quale non è segno di giorno : ma pare scritta U* Ottobre f anno i56a. 
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11. Nella Congregazione, spedi esi 1’ altre cose più agevoli, il Granatene 
che nvea chiesta l>a ha la mattina di parlare fuor d’ ordine ; si pose con 
lungo sermone a impugnar di nuovo il canone a sé spiacente, quasi con- 
trario a San Dionigi nel Trattalo della Celestial Gerarchia, a San Massimo, 
c a San Giovanni Crisostomo , attribuenti V instituzione de’ Sacerdoti a 
quelle parole dette dopo la Risurrezione : Ricevete lo Spirito Santo. Ma 
i Padri annoiati tra per la fatica di tutta quella giornata, e per la perti- 
nacia di chi tanto calcitrava al giudicio comune ; alzarono quasi tutti una 
voce : Che si volea rimaner nelle stabilite determinazioni. Il Legato Osio 
riputò, convenirgli dire ulcune parole a difesa della sua propria sentenza , 
che già era divenutn sentenza universale del Sinodo. Pertanto distinse due 
podestà donate a’ Sacerdoti da Cristo. L’ una sopra il vero suo corpo: L’ul- 
tra sopra il mistico che sono i Fedeli. La prima, che importa la facoltà 
di consacrare ; essersi data lor nella Cena ; e niun de* Padri antichi a ciò 
contraddire : La seconda la qual contiene 1* autorità d' assolvere ; esser 
quella che fu riserbata dopo la Rissurrczione. 

12 . Fra Martino di Cordova Domenicano Vescovo di Tortosa; preve- 
dendo le opposizioni del Guerrero , eia venuto in assetto di confutarle con 
le testimonianze di gran Dottori ; le quali da esso furono recitate, e spe- 
cialmente di San Tommaso nel Quarto delle Sentenze alla didinizione ven- 
tesima seconda, e nella Terza parte all' articolo primo della quistione ot- 
tantesima seconda. £ il simigliante furono Pietranlonio di Capova Arcive- 
scovo d’ Otranto , e Giannantonio Pantusa A escovo di Lettere. Ma già 
la disputazione tralignava in contenzione, ed in confusione; quando il Man- 
tovano impose, che ciascuno ordinatamente profferisse la sentenza. Quasi 
tutti stavano a favor del canone ; e il picciolo stuolo de* contraddittori si 
divideva in due classi: Alcuni noi rifiutavano come non vero , ma come 
immaturo; e tali erano l’Arcivescovo di Braga, e i Vescovi di Segovia, 
d’ Almeria, d’ Orensc, di Siuigaglia, d’ Ostuni, di Leone, di Lerida, di Fa- 
xnagosta, e di San Polo nominati altre volte, e Girolamo Savorgnani Ve- 
scovo di Sebenico. Altri si mostrava n dubbiosi intorno alla verità , e spe- 
cialmente il Guerrero e '1 Foscarario : 1* ultimo de’ quali significò di ripu- 
tare, che ciò contrariasse od Alessandro Pontefice nella prima delle sue 
decretali, a Sant* Agostino nelle quistioni del vecchio e del nuovo Testa- 
mento, e a San Tommaso nella medesima distinzione ove per I’ opposta 
sentenza producevasi dal Tortosono. Fra tanto era già quasi trascorsa la 
prima ora della notte, e le contrarie argomentazioni 1* una sopra I’ altra, 
come appunto accade ne* Cerchi, quanto più si moltiplicavano , tanto più 
si dilutavano : Onde il primo Legato per venire alla conclusione , prese 
partito di statuire, che i difenditori dei canone, i quali erano assaissimi ; 
sponessero con un semplice detto la lor credenza ; i contraddittori ch’erano 
radi, potessero arrecar sopra ciò le ragioni per far pruova d’ acquistar gli 
intelletti dell’ altra parte. Ma i primi riscaldati nella disputazione , si ri- 
chiamarono della prescritta legge, quasi d' iniqua per loro , e pericolosa 
per lo sentenza. Onde il Cardinal Simonetta, a fin di quclarli, con maniera 
più libera che circospetta, gli confortò a non dubitare ; usando quelle pa- 
role della Scritturo: Jddio non si muta. Ma talora eziandio T acqua, gettata 
in un gran fuoco, diventa fuoco: Questo dire non cstiuse, ina trasportò lo 
sdegno piìi fervidamente nell' altra schiera: perciocché, siccome c uso di dii 
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perde, piglinr ogni cosa in dispetto, e in sospetto j così gli avversi al ca- 
none interpretarono quel parlare, quasi il Legato sapevole dell’ altrui vo- 
lontà, avesse inteso d’ inanimar ciascuno de’ difensori alla fermezza , con 
affidarli della vittoria. In ultimo la Parte che sosteneva il canone, rimase 
di tanto superiore che appena trenta furo i contrari! (t). Allora il primo 
Legato confortò i Padri a mostrarsi concordi nella Solennità sovrastante. 
Convenissero tutti verso quella banda a cui vedevano voltarsi 1’ aura 
dello Spirito Santo , eh’ é Spirito di verità. Riverissero il comun parere 
della lor Assemblea ; la qual era la più autorevole che fosse in Terra; 
e ne mantenesse 1 ’ onore , non facendo segno al popolo di veruna di- 
scordia : la qual sempre scema riputazione: non potendo tra sè discordare 
quegl’ intelletti in alcun de’ quali non sia I’ errore: Onde, posto eh' ella 
non ponga in forza il Diritto della Sentenza, prova senza forse il difetto 
ne’ Giudici. 


CAPO NONO. 

Sessione sesta, o ventesima* cconda. Varietà di pareri. Ubbidienza del 
Patriarca Assiro ivi Ietta ; e protestazione de.lt AmbasciaAor 
Portoghese. Errori del Soave nel fatto ; e opposizioni sue con- 
futate intorno al decreto del Calice. 

i. Il giorno vegnente decimosettimo di Settembre si celebrò la Ses- 
sione. (n) Sacrificò Pietrantonio di Capeva Arcivescovo d’ Otranto : ed 
orò latinamente Carlo Visconti Vescovo di Ventiroiglia. I Legati presero 
quindi opportunità di lodare ambedue con maniera insolita , al Cardinal 
Borromeo ; testificando del primo, che in tutte le cose trattate que’ giorni 
nelle Congregnzioni avea dimostrata dottrina, saviezza, e probità , regolate 
da un’ accortezza avvenente, la quale il rendeva e attrattivo del pubblico 
amore, e operativo del pubblico giovamento. Intorno al secondo scrissero, 
che 1’ Orazione era riuscita tutta dolce, e tutta pia , sì per la qualità del 
componimento, sì per la maniera della recitazione : onde gli avea parto- 
rito assai più di benivolenza universale che non possedea per addietro : 
avendo essi rispetto per mia credenza a qualche invidia concitata in al- 
cuni verso il Visconti dalla pnrzial confidenza in lui del Pontefice ; ed a 
qualche alienazione da lui avvenuta in altri per la nota comunicazione 
sua collo stesso : quasi il più atto strumento per piacere al Principe sia 
il riferirli di ciascuno ciò che gli spiace. 

a. Proponendosi i decreti, non fu nelle sentenze quella uniformità 
che i Legati aveano desiderata e richiesta : Ma io non temerò mai di- 
riuscire a noia in rimettere a campo quel cb'è l'Achille per me nella 

(l) qui pure è da rimarcare un errore del Soave. Egli dice, che il decreta del Canone 
passò a pluralità di voli,i quali intanto non eccedevano di molto il numero de* voli con- 
trari!. La falsità è chiara; c vieppiù chiara si rende si dalli stessi alti del Concilio, che 
ci soggiunge il P. Courayer: Cih non è del tutto vero ( sono le sue parole pag. 3*5. 
N. 89 ) , perchè il numero degli opponenti non posti) trenta voli ; mentre che ve ne 
Jurono più di cento per il sentimento opposto ; anche fra i trenta opponenti una porte 
non rigettava il Canone come falso ; ma come fatto fuori di Stagione. 

(/il Ietterò de 1 Legali al Cardinal Borromeo , e dell Arcivescovo di Zara de 
di Settembre, litio. 
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pugna col Soave : Che ciò non accadeva senza un’ alta provvidenza di 
Dio; affinchè quella inflessibile discordanza di pareri odiosa a' Presidenti , 
e cnntuttociò palesata al Mondo, eziandio quando non rimaneva verunn 
speranza d’ effetto, ed ancora da que’ Vescovi che aveano maggior con- 
giunzione con la Corte Romana ; palesasse insieme la libertà de' Giudici , 
e la sincerità de'giudicii. 

Primieramente dunque intorno alla Dottrina , ripugnarono alcuni a 
que' due articoli più disputati nelle Congregazioni ; cioè sopra P institu- 
z ione de' Sacerdoti nella Cena, c sopra l’ offerta quivi fatta da Cristo di 
sd medesimo al Padre. Al secondo il Guerrero, e il Duinio soli : ma non 
cosi furono soli nel contraddire al primo con polize scritte ; avendovi per 
compagni I' Aiata, il Gado, il Bianco, e il Bovio. I primi quattro lo ri- 
provarono come dubbioso, e contrario a molti de’ Padri antichi ; gli ul- 
timi due sol come non esaminato da' Teologi a sufficienza. L’ Aiata non 
meno perseveri! nella sua opinione, che la Messa non potesse offerirsi 
per I’ altre necessità umane distinte dalla soddisfazion de’ peccati: argo- 
mentando, non ritrovarsi, che Cristo fosse morto per esse nel sacrifìcio 
della Croce a cui succede quel della Messa. E parimente non gli piaceva 
il dirsi ; che in questo Sacrificio si traessero a perfezione , e a compi- 
mento tutti quelli della Natura e della Legge ; quasi ciù e derogasse a 
quel della Croce, e non si mostrasse per le Scritture , o per legittime 
tradizioni. Alcun altro sopra i dogmi fé opposizioni minute , e non meri- 
tevoli di rammemorarsi. 

Intorno agli emendamenti nella celehrazion della Messa uno solo, e 
intorno alle leggi della disciplina, sol cinque mossero obbiezioni ; ma si- 
milmente leggerissime. 

Il maggior numero de’ dissenzienti fu contra la rimession al Papa 
nel concedimento del Calice ; giugnendo forse n quaranta. Alcuni perù 
non la rifiutarono assolutamente, ma statuita per decreto j volendo che 
ella si facesse per lettere particolari. E questi furono intorno a sei : Tra’ 
qunli il Vescovo di Tortosa recava in ragione, che ciò avrebbe data ma- 
teria agli Eretici d’ argomentare, che ’l Papa fosse inferiore al Concilio : 
Ed Antonio Ciitrelia Vescovo di Budoa ripugnò per lo stesso capo ad 
ogni tal rimessione, con protesto contra ’l valor di essa. Due o tre altri 
richiesero, che ove il Pontefice discendesse per avventura alla concessione; 
dichiarasse di farla per la suprema podestà eh’ egli tien da Cristo. L’ Al- 
lei- Vescovo di Filadelfia e Suflraganeo d’ Eistat rispose al decreto, che 
gli piaceva se piacesse alla maggior parte. Simile fu la risposta del Lni- 
nez : ma vi aggiunse apertamente, che per sè medesimo non gli piaceva ; 
e che approvandosi, convenia significar al Pontefice, come il Sinodo in 
deliberar sopra ciò non aveva ardito di dar consiglio a Sua Santità per 
quella dispensazione. 

4. L’ ultimo decreto, secondo il costume, fu quello che destinava la 
Sessione futura sopra le materie dell’ Ordine e del Matrimonio per la 
giornata duodecima di Novembre : ed ottenne concorde I’ accettazione. Ma 
questo decreto che fu il più confermato dalle voci, fu il men fermo ne- 
gli effetti : essendo avvenuto poi di mutarlo otto volte con varie proro- 
gazioni ; come nel processo dell’ Opera fia palese. 

5. Nella medesima solcnuilò fu recitata una lettera del Cardinal 
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Amulio (<i) a’ Legati ; eli' crasi Ietta prima nella Congregazione : ( b ) ove 
per coinmession del Pontefice significava : di’ egli avea proposto, nel Con- 
cistoro Abdisù (era questi Monaco di Sant'Antonio Eremita) Patriarca 
dell’ Assiria Orientale presso al Tigri, eletto dal Clero, c dal Popolo di 
que' paesi; uomo dotto, nobilissimo, ricco secondo sua Gente , vecchio di 
sessant’ anni venuto a Roma con infinito disagio, e battuto più volte dai 
Turchi; solo per zelo di visitar le soglie de’ santissimi Apostoli, di baciar 
i piedi al Vicario di Cristo, d’ addottrinarsi nell' instituzioni della Chiesa 
Romana, e di prender la confermazione della Sede Apostolica. Che dopo 
esser dimorato più mesi in Roma, e ben informato de’ riti ; ne’ quali 
avanti discordava in alcune cose leggiere da’ Cattolici ; avea giurata ubbi- 
dienza al Pontefice (c) Romano ; ed osservanza di tutti i Concilii passati, 
e ancora del Tridentino, del che mandaronsi carte autentiche ; e ’I Papa 
1’ avea confermato, e sovvenuto nel ritorno. Che ’l buon Vecchio , se la 
sua età, e la necessità de’ suoi popoli, i quali erano forse dugento mila 
persone, parte soggette al Turco, parte al Persiano ; non 1’ avessero sti- 
molato a tornare ; sarebbe stato bramosissimo d’ intervenire a quel santo 
Concilio. Aggiugneva l’ Amulio : Che domandato il Patriarca sopra le 

Scritture accettate, sopra i riti usati da quelle Genti, aveva connumerati 
ancora que’ Libri santi che son rifiutati dagli Eretici ; ed avea menzio- 
nati con picciola differenza i nostri Sacramenti, e in ispecie la Confes- 
sione fatta in segreto all'orecchio ; c cosi ancora la venerazion delle Im- 
magini sacre : Onde pareva trarsi argomento contea gli Eretici, i quali le 
dispregiavano quasi invenzioni moderne: essendo CC(to che que’ popoli 

appena conosciuti fin a quell' ora per fama, non potevano averle prese 
altronde che dalla predicazione de' Santi Apostoli Tommaso e Taddeo , e 
da Marco loro discepolo. Ma queste cose, scrivea 1’ Amulio , dir egli di 
suo concetto : il peso delle quali meglio sarebbesi ponderato dagli stessi 
Legati. Ciò eh’ egli faceva per ordinazione del Papa , esser il mundar la 
Confessione del prenominato Patriarca, e l’ Ubbidienza da lui promessa al 
Concilio. 

6 . Lettesi tali scritture, e uditosi nella mentovata Ubbidienza, il Pa- 
triarca annoverar come sottoposte a sè molte Chiese dell’India in luoghi 
soggetti al Re di Portogallo ; 1’ Ambasciador Portoghese protestò nella 
Sessione : che sopra esse niun diritto apparteneva al suddetto Patriarca ; 
ma unicamente all’ Arcivescovo di Goa primate di tutta l’ India: c che 
perciò niun prcgiudicio a questo s' intendesse arrecato. 

7 . Tali furono i successi di quella Sessione : molti de’ quali, benché 
pubblici e segnalati, mancarono all’ Istoria, e per conscguente come può 
arguirsi, alla notizia del Soave. Ma egli ha imitati coloro che scarsi di gioie 
vere per comparire nella festa , s’ adornano delle false , le quali mirale 
senz’ avvisarvisi , ed a lume notturno, ingnnnnn la vista. Lascerò secondo 
mio stile, d’impugnar molte sue narrazioni quantunque poco vcrisimili, e 
nulla comprovate da tante memorie a me pervenute; imperocché potcn- 


(<A De' 09 A posto 1 56 a. 

(A) Tulio sta olire af;li villi ili Castello, in quelli del Paleoito ; e più diffusa- 
mente in quei del Musato a' I .f di Settembre i 5 Ca. 

(c) A' 7 di Marzo lòfio. 
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donc contnttociò esser vera alcuna, io non TOglio avventurarmi ail aggra- 
varlo con la riprovazione : Bastimi per non approvarle il silenzio. Sol no- 
terò qui di trascorriinento alcune sue falsità manifeste. 

8 . Dice, che oltre alla lettera del Cardinal Amulio ne fu letta nella 
Sessione una del Patriarca stesso al Concilio : Ma questa lettera non fu 
scritta in altra carta che nell’immaginazion del Soave. E per converso bef- 
fando egli dissimulatamente quel che si traeva contra gli Eretici dalle re- 
lazioni del Patriarca , o non seppe , o non gli calse di far sapere , che ’l 
Cardinal Amulio con saggio avviso distinse ciò che scrivea per nome del 
Papa, e ciò che recava per suo proprio discorso : L’ uno era la sola ub- 
bidienza del Patriarca : 1' altro , gli argomenti che dalle sue narrazioni si 
raccoglievano contra le moderne Eresie: E di questi scrisse , che i Legati 
meglio di lui avrebbono conosciuto il valore: Onde a me non giova il di- 
vertirmi a farne lite. Guai all’ intelletto umano, se le argomentazioni pro- 
poste con incertezza, e ad esaminamento, sottoponessero il loro autore ad 
obbligazione di sostenerle 1 perciocché mancherebbe tutto quel grandissimo 
prò che si Hragge dal conferire', per discerner fra gli occorrenti dubbii il 
falso dal vero. 

9 . Ma un altro suo fallo quanto è di cubito maggiore, tanto è stato 
da lui piò infelicemente mischiato con la malizia. Riferisce, che al decreto 
d’ aver Cristo offerto sé stesso nella Cena , ventitré contraddissero nella 
Sessione, oltre ad altri i quali dicendo, che 1’ aveano per vero , non giu- 
dicavano che quello fosse luogo né tempo idoneo a ciò decretare : e che 
i pareri furono detti con qualche confusione per li molti che ad un tratto 
parlavano. Sopra il fondamento di questo fatto va egli poi tirando su le 
pareti ben alte , e larghe di stupendi discorsi, i quali attribuisce agli uo- 
mini di quel tempo intorno alle azioni del Sinodo : E conta , aver data 
maraviglia ad alcuni, come, essendo quivi solito il non far decreto di Fede 
al qual ripugnasse notabil numero di voci; si fosse dichiarato quel punto 
con ventitré contraddittori. Nè rimane di raccontar le risposte che a ciò 
si davano. Or qui si verifica il detto del Filosofo; che l’error piccolo nel 
principio divien grande nel processo. I contenditori nella Sessione a quel- 
1 ’ articolo non furono ventitré , ma due soli, come vedemmo, e come ap- 
pare dagli Atti si del Paleotto , si di Castel Sant’Angelo; ( 1 ) ove son re- 
gistrati distintamente i nomi e le parole di ciascheduno che in quella , o 
in altra materia s’ oppose. Come dunque facevansi quo’ tanti discorsi in- 
torno all’ essersi difGnito un tal dogma dissentendovi una parte di grosso 
numero ? Come avvenne quella confusione in dir le sentenze per li molti 
che ad un tratto parlavano ? Anzi fu tanto schifata questa sconvenevo- 
lezza, che secondo la testimonianza degli Atti, que'medesimi due ripugnanti 


( 1 ) ' ,c gg“’> co,r *e il Padre Courayer conforma l’errore dei Soave, che rimarca 
il nostro Storico: Sortovi qui due sbagli , ( dice il citato P. Courayer pag. 3oo. N, 5. ) 
perchè invece di ventitré Pescavi opponenti di Decreto, sostiene Pallavicino , che se- 
condo gli atti del Paleotto , e di Castel S. Angelo , in cui i suffragii di ognuno sono 
distintamente notali , non ri furono , che due soli Opponenti , C A rcivescovo cioè di 
Granata ; e’I Pescoro di Peglia, D'altronde tal oppositione non riguardò questa 
clausola ; ma fu per rapporto al Canone , ove si condannano coloro , i quali ne- 
gavano, che Gesù Cristo aveva ordinati Preti gli Apostoli con queste parole: fole 
ciò in mia memoria . 
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il fecero non con le lingue, ma con le polizc ( 1 ). Ora per divisare in qual 
forma il Soave sdrucciolasse ad una caduta si vergognosa, per cui appa- 
risse dipoi tutto infangato di menzogne ; non mi terrò per questa volta 
d’ imitar il suo modo passando dalla parte di narratore a quella d’ indo- 
vino : ma con tal differenza da lui ; eh’ egli quando più fa da indovino , 
allora più si fìnge per narratore; là dove io dichiaro, clic ciò che segue 
è mia conghiettura- Si scrisse in qualche memoria, che i contrarii a quella 
diffmizione furono i. o 3. Nel ritrarsi molte copie successivamente di ciò, 
come è uso; accadde, che in una lasciandosi 1’ o, si ponesse, a 3. In que- 
sta copia s’abbattè per sua sciagura il Soave: e quindi gabbato intorno 
al fatto, ne prese destro di ricamarlo con que’discorsi, come seguiti allora 
nel Mondo , i quali per la contrarietà notoria in quel tempo deli’ avve- 
nuto, scuopronsi figliuoli adulterini della sua Testa. 

io. Da questi errori dell’ Istoria procediamo alle opposizioni eh’ egli 
fa dire agli uomini contra i decreti. Primieramente intorno a quello del 
Calice introduce lamenti compassionevoli delle Nazioni che *1 richiedeano. 
Ma chi ha letto il nostro racconto vede aperto con quanta maturità pro- 
cedesse il Concilio ; e come fosse ritenuto solamente da rispetti di co- 
scienza, quando tutto il favor de’ Principi e degli stessi Legati militò per 
la concessione. Se poi fosse stato vero ciò che ivi narra il ; Soave : Non 
aver Cesare proseguita 1’ inchiesta col Pontefice , perch’egli sapeva che 
quelle Genti mal inclinale verso V autorità Pontificia , non erano per 
ricevere in bene ciò che di là venisse : ed aversi già per esperienza 
che la concessione di Paolo Terzo fece più danno che beneficio : Se 
ciò, dico, fosse stato vero ; ragionevolmente c con divina inspirazione il 
Concilio avrebbe rimessi i chieditori al Pontefice , ed usate quelle nota- 
bili parole da noi osservate ; che questa era t ottima forma di provve- 
dere alla loro salute. Lio detto, se ciò fosse stalo vero: imperocché fu 
evidentissimamente falso, come dimostrarono le iterate e caldissime instanze 
susseguenti di Cesare al Papa, che noi abbiamo da riferire in più tempi ; 
e che ’I Soave medesimo, Scrittor d' infelice memoria , racconta anch’ egli 
alcuna volta, secondo che faremo vedere in acconcio luogo a’ Lettori. Ma 
nè pure col perdonargli la smemoraggine, inescusabile come altre volte gli 
ho rinfacciato in chi ha per mestiero il mentire; rimarrebbe egli assoluto 
dall’ aver pronunziata bugia troppo convinta dalle palesi circostanze del 
fatto. Poiché, ove anche ci fermassimo in ciò che avvenne fin al tempo 
del quale al presente scriviamo ambedue ; la somma industria degli Ora- 
tori Cesarei , c specialmente del Drascovizio, peritissimo de’ suoi Unglieri, 
iu procurar almeno questa rimessione al Papa, c la letizia che ne presero, 
menzionata parimente dal Soave ; dimostra 1’ opposìto. E più chiaramente 
il dimostra lo Scritto mandato da Ferdinando a Pio Quarto prima che si 
celebrasse il Concilio , e rapportato da (a) noi ; nel quale con ogni forza 

fi) Il primo errore trasse il Soave nel secondo. Die’ egli, clic i Vescovi oppo- 
nenti fecero qualche confusione; Come molli parlavano lutti insieme, non poterono 
raccogliersi i Suffragò, se non con qualche confusione: Questo sbaglio (soggiunge 
qui beo a proposito il Padre Couraycr pag. 5ii. N. 6 ) è una conseguenza del pre- 
cedente ; perche ben si giudica , che non essendovi stati se non due opponenti , non 
poteva esservi confusione nel raccogliere i Suffragi'!. Questo era tanto meno possi- 
bile, quanto che , secondo gli alti, tal opposizione non si fece a voce , ma per iscritto, 

(a) Vedi il Libro 1 4- al capo t3. 
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d'argomenti e di preghi ricercò dal Pontefice questa cd altre dispensazioni 
pe’ suoi Vassalli. 

i i. Rivolgiamoci ad un’ altra accusa , la qual è onorata dal Soave 
col titolo di più soda; cioè: Che il Concilio fosse tenuto di dichiarare almeno 
il primo de' due articoli riserbati ; il qual era : Se le ragioni che aveuno 
indotta la Chiesa a vietar il Calice nella Comunion laicale , fossero tali 
che in niun modo si dovesse ciò permettere a chi si sia : Poiché, scrive, 
questo articolo era non di fatto, ma indubitatamente di fede: onde non 
si può dir altro, se non che il Concilio scorgesse le ragioni per insufii- 
cienti ; ma s’ astenesse, per umani rispetti, dal dichiararlo. Se questa ac- 
cusa merita nome di soda, possiamo chiamar sodo anche il vento. Quanto 
è più intrepida tanto è più temeraria quella fidanza con cui pronunzia egli : 
Che il primo articolo fosse non di fatto, ma indubitatamente di fede. 
E forse arcanamente rinchiuso ne’ Libri Sibillini , o ne’ Geroglifici Egizii , 
che le leggi umane, siccome variabili secondo le persone ed i tempi , de- 
pendono nella lor convenevolezza dalle circostanze del fatto? (i) Anzi se pur 
ciò è indubitato, cotn’ è senza fallo; adunque é indubitatamente vero il con- 
trario di quel che indubitatamente afferma il Soave; cioè, che una tal qui- 
stione era mista di fatto; e che doveva determinarsi non come dogma di 
fede, ma come statuto di prudenza. Era, dico, mista di fatto : quando si 
disputava, se le ragioni per le quali negli ultimi tempi la Chiesa avea 
proibito il Calice a' non celebranti, bilanciate secondo l’età presente, fos- 
sero di maggior peso che l’ utilità la qual si potesse trarre da qualche 
dispensazione in qualsivoglia modo condizionata. Essendo certo, che i Padri 
non avean formato quell’ articolo come tale sopra cui dovesse cader difTi- 
nizione di fede ; poiché non s’ era mai rivocato in dubbio , nè perciò ri- 
messo alla futura discussione, se potesse avvenir caso , che tal concedi- 
mento fosse lecito e saggio ; da che ’l Concilio medesimo di Costanza avea 
dichiarato di serbarsi tal podestà ; quel di Basilea 1' avea posta in uso ; i 
Pontefici Paolo e Giulio frescamente aveano dispensato nella stessa legge ; 
e a’ Greci Cattolici senza contrasto il Calice si permetteva. Non tralasciò 
danque il Sinodo, secondo che indubitatamente parve al Soave ; la dichia- 
razione avanti riserbatasi d’ alcun dogma : Sol, dove innanzi aveva pro- 
posto di giudicar per sé stesso il predetto articolo mischiato di fatto cd 
appartenente a deliberazion di senno , non a decision di fede ; dappoi la 
dubbietà delle relazioni, e la varietà de’ pareri fecero che il rimettesse al 
Pontefice, come a più distintamente e più intimamente informato delle pre- 
senti circostanze, che non erano i Padri ; la maggior parte non periti di 
que' paesi per cui si chiedeva la grazia (a). E cosi può notarsi, che nella 

fi) Frti Pania (dire il P. Courayer psg. 307. n. 19.) in giudicando , che tale 
questione apparteneva alla tede, sembra essersi appartato qui dalla ordinaria sua 
penetrazione ; perchè sebbene abbia ciò un rapporto indiretto ad una questione di fede , 
che è di sapere , se il Calice sia necessario , o no ; non si può non per tanto 
dire, che il giudizio della sufficienza, ed insufficienza di tali ragioni fosse altra 
cosa, che un affare di prudenza , dopo la dichiarazione , che aveva falla il Colia 
odio, che il Calice non era necessario ; in fatti dopo F esclusione di questa neces- 
sità, la sola cosa, che rimaneva a giudicare, era di sapere , se era della prudenza, 
o no il continuare questo rifiuto . Orti tale quistione per niun modo apparteneva 
alla fede . 

fa) Avendo il Concilio rimesso al Papa l’afi'arc del Calice per accordarne, o 
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rimessione non s’ usa mai parola che importi futura diflìnizionc del Papa ; 
ma solo dicesi : Ch’ egli secondo la singolnr sua prudenza adoperi cif> che 
avviserà opportuno alla Repubblica Cristiana, ed alla salute di quelle Genti. 
Ma è bell' arte di chi afferma il falso, 1 ’ affermarlo come indubitato , per 
distorre gli animi dall’ esaminarlo. 


CAPO DECIMO. 


Si discorre sopra le opposizioni fatto o riferite dal Soave intorno al 
proibir la celebrazion della Messa in volgare ; alle orazioni di 
essa pronunziate in segreto ; all autorità data a' V escovi su gli 
Spedali e su l’ altre opere pie ; alla commutazione dell ultime 
volontà ; e alla riserbazione al Papa del dispensare. 


I . I decreti sopra il Sacrifìcio dice il Soave, che non diedero materia a 
ragionamenti : di che assegna in cagione I’ oscurità dello stile, la qual non 
lasciasse formar concetto della sentenza. Ma è gran cosa , che gli Eretici 

Oltramontani; i quali pare che si dilettino de* libri più oscuri e più diffì- 

cili, spesso allegandoli, contentandoli, e talora imitandoli ; non intendessero 
que’ decreti del Concilio Tridentino, i quali fra noi son pari alt’ intelligenza 
d' ogni mediocre persona. Aggiugne, che solo intorno alla proibizion della 
Messa in lingua volgare era detta qualche cosa da' Protestanti. Ma 
questa qualche cosa attrattasi dall’intelletto del Soave, pare una picciola 
esaltazione che si converta in un folgore : perciocché appena mai sopra al- 
tra materia egli scoppia in rabbia sì fiera contro alla Chiesa e contra i 

Papi; arrivando qui a dire : aver essi posto il Cielo saltala Terra. Ben 

ad un' ora con la rabbia dimostra la cecità che ne suol esser compagna. 
S’ affatica egli per far vedere, che tutte le lingue una volta furon volgari: 
e che però in altri tempi la Messa s’ è celebrata in volgare. Trovò forse 
mai, che ciò da’ Cattolici si negasse? Trovò nel Concilio parola che dan- 
nasse ciò come reo per natura? Nel canone estremo si scomunica bensì chi 
affermasse: Che si debba celebrar solo in ligua volgare-, della quale af- 
fermazione la sacrilega falsità non ammette dubbio : considerato 1’ uso an- 
tichissimo nella Chiesa di celebrare in greco e in latino quando c dove 
questi linguaggi non si parlavano. Or vegnamo alla materia della lite. Nel 
capitolo ottavo si ha : Non è paruto opportuno a’ Padri, che in scrmon 
volgare comunemente si celebri. Da niuno intelletto savio e sincero può 
negarsi, che non sia convenevole un tal divieto, posta nel Mondo la tanta 

negarne l’uso ai popoli, che lo richiedevano, secondo che giudicarchhe più a pro- 
posito arditamente conchiude Fra Paolo, che il Concilio avendo cosi operalo, e a 
conseguentemente astretto a confessare, eh’ esso riconosceva per iusulfirienti le cause 
della proibizione del Calice : Non sembra questa consegucnsa onninamente ( soggiunge 
qui ottimamente il P. Courayer pag. 327. N. 20) ; poiché col rimandarla al Papa, non 
faceva il Concilio se non dichiarare , che non era listo assai informato delle circo- 
stante , le quali potevano far concedere , o negare il Calice , e che rimetteva a I Papa 
il prendere, tali informazioni , a fine di fare in conseguenza ciò , che sembrarebbe 
più utile per il bene del Popufo , e della Chiesa. 
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moltiplicazione e la frequente mutazion delle favelle (i): E ciò per tre 
principali cagioni. 

a. La prima è, perocché bene spesso un linguaggio non può affatto 
esprìmere i sentimenti dell’ altro ; onde se in varie Regioni, o anche nella 
medesima in varii tempi, si dovesse celebrare in differenti idiomi , riusci- 
rebbe difficile il mantenere 1’ identità de’ sensi , e per conseguente 1' unità 
della Chiesa; e sempre si penerebbe in gravissimo travaglio ed inestricabili 
controversie per la necessità d’ esaminar e corregger le nuove interpreta- 
zioni le quali di tempo in tempo si converrebbon fare in tanta diversità 
di Paesi, e di Volgari. E noi veggiamo di quant’ opera e di quante liti è 
stata materia la traslazione della Scrittura solo in latino: Onde per la stessa 
ragione le leggi, le quali più eh’ altra cosa riccrcherebbono il sermon po- 
polare a fin d’ esser intese dal popolo che dee osservarle; non si tra- 
sportano contuttociò in varii Parlari ; ma si lasciano nel pristino lor 
linguaggio. 

La seconda cagione si è la comunicazione de* Sacerdoti in diverse 
Provincie : imperocché se ciascuna celebrasse net suo idioma , i Sacer- 
doti per lo più non potrebbono sacrificare fuori del paese natio. 

La terza é il rispetto dell’ Eresie, e specialmente delle moderne : le 

quali ; s'i com’ é uso di chi litiga a torto desiderar Giudici ignoranti ; 
sollevan la moltitudine degl’idioti a voler sentenziare delle cose divine : E 
però é gran senno impedir che i misterii di nostra Fede non s’ odano 
tutto ’l giorno dal volgo in favella comune, se non quanto sien tempe- 
rati alla sua capacità dalla esplicazione e dalla prudenza de’ sacri Predi- 
catori. 

3 . E vedesi tirato co’ denti della malignità perchè s’ intoppi in con- 
traddizione, ciò che il Soave produce di due lettere papali. La prima (zi) 
è di Giovanni Ottavo a Sfcnto Pulcro Principe degli Slavi; dove afferma, 
che non è opposto alla Fede c alla sana dottrina il dir la Messa e l’Ore 
canoniche in Volgare Slavo ; perciocché quel Dio che ha fatta la Lingua 
Ebrea, la Greca, e la Latina, ba fatte anche l’ altre a sua gloria ; pa- 
role che intendono a tacito rifiuto d’ alcuni Antichi i quali avvisavano 
per illecito il recitar gli Uflicii Divini fuor che ne’ tre prenominati lin- 
guaggi, come in tali che furono consecrati nel titolo della Croce. Or fatta 
presupposizione che ciò non contrariasse alla Fede, il discreto Papa in 
quel caso non ricusò di condiscendervi : avendo per fine d’ allcttar mag- 
giormente i popoli Slavi all’ amore c allo studio della nostra Religione , e 
all’ ubbidienza della Sede Apostolica ; a cui dianzi erano stati convertili 

(i) Lo stesso si trova saggiamente stabilito daU’immortsIc c regnante Sommo 
Pontefice Papa Pio VI., che nella sua bolla Dommatica ductorem fidei emanata 
contro il Couciliabolo di Pistoja ba condannato nella seguente maniera l’errore ivi 
stabilito del doversi celebrare la Messa in lingua volgare: Proposilio Synodi (dice 
egli al num XXXIII. pag. iq ) qua cupere se ostendil, ut causine tollerentur , per 
quas ex parte inditela est oblivio principiorum ad Liturgiae ordinem spectantium , 
revocando illum ad majorem riluum simplicdatem cani vulgari lingua esponendo , et 
data voce proferendo, quasi lupetti orda I.ilurgiae ab Ecclesia rrceptus , et probalut 
aliqua ex parte manassel , ex oblivione principiorum , quibus illa regi debet , Te- 
meraria , pianini uurium offensiva , in Lcclcsiam contumeliosa , làvens hacrelicoruui 
iu eam conviciis. 

fa) bptst. 0(7 e vedi il Baronio alt' anno 880. 
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dalla predicazione di San Metodio Apostolo di quella Provincia: il qual 
venne a Roma per render conto al Pontefice della sua e loro fede ; e 

riportonne le lettere già mentovate. Il Papa dunque , sì come osserva 

Enea Silvio nel libro dell’Origine de’ Boemi, (a) sapendo che ivi non era 
sufficiente numero di Ministri atti all' uso del sermon latino; affinchè vi 
si diffondessero e vi si radicassero le verità della nostra Fede, permise 

come non opposto alla Religione il celebrar la Messa e gli L'fficii nel 

loro linguaggio; e parimente il recitare alcune divine laude ritrovatesi 
composte già da un certo Costantino Filosofo in quell’ idioma. E questo 
medesimo ci fa chiaro, che ciò non era lecito allora generalmente e senza 
privilegio del Papa ; d' altro modo San Metodio non gli avrebbe arrecata 
una tale inutile petizione. La seconda epistola allegata dal Soave è di 
Gregorio Settimo (b) scritta parimente colà, ma dugent' anni dipoi ; c così 
già in tempo che la Religione quivi erosi dilatata, c con essa unitamente 
la cognizione della Scrittura e della lingua latina. Significa in quell’ epi- 
stola il Papa a Vuratizlao Duca di Boemia , che non potea consentirgli 
la celebrazione de’ divini Ufficii nel Volgare Slavo chiesta da lui pe' suoi 
popoli. E ne apporta questa ragione. Agli studiosi della sacra Scrit- 
tura appare, che non senza perchè è piaciuto alP onnipotente Iddio , 
eh’ ella in alcuni luoghi sia scura; poiché se fosse aperta a ciascu- 
no ; per avventura s' avvilirebbe e soggiacerebbe al disprezzo : o mal 
intesa da' mediocri, gli trarrebbe in errore. E soggi ugne, che la tolle- 
ranza e la permissione fattasi altre volte non era bastevole fondamento : 
perciocché molte cose ha dissimulate la Chiesa antica, le quali poi stabi- 
lita la Cristianità, sono state piò squisitamente disaminate e corrette. 

4- Qual contraddizione si scorge in queste epìstole o fra loro, o col 
Concilio Tridentino ? Negò forse Gregorio Settimo , negò il Concilio di 
Trento quello che aveva scritto Giovanni Ottavo : Che in tutti i Parlari 
sia lecito alla Chiesa lodare Dio, e celebrare i divini misterii , i quali da 
Cristo non furon legati ad uno o ad altro linguaggio? Tanto noi nega- 
rono, che anzi vennero ad affermarlo : Poiché Gregorio quivi scrisse, che 
la Chiesa aveva ciò tollerato altre volte: e pur nelle azioni sacre non 
può ella tollerare il male senza vietarlo o riprenderlo : e ’l Concilio ne 
fa intender lo stesso; poiché nel prefato capitolo ottavo sol dice ; non 
giudicar egli opportuno, che comunemente si celebri in favella volgare. 
Nel resto, convien appunto che’l Soave sol parli a coloro i quali non im- 
pararono oltre al Volgare , mentre lacerando la premostrata lettera di 
Gregorio Settimo, grida, che le buone inslituzioni sono pubblicale per 
corruttele, e solo dall Antichità tollerate ; e gii abusi introdotti dopo 
sono canonizzati per correzioni perfette. Intorno alla prima parte di 
questa invettiva : dove mai Gregorio oltraggiò quell' antica usanza col no- 
me di corruttela ; benché per migliore le anteponesse 1* opposta ? Che se 
chiamolla di poi corretta, questo intendesi, da ciò eh’ è jn verso di sé 
lecito, al migliore, non da ciò eh' è inverso di sé illecito, al lecito : come 
accade in tutte le ordinazioni meramente umane, in cui s’ usa ad ogni 
tratto fra’ Dottori questa maniera di parlare, che una legge del Digesto 

(a) Capo |3. 

(b) Lib. 7 cpist, 11 . 
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sia corretta nel Codice, o nelle Autentiche; c che un canone delle piti 
vecchie decretali sia corretto nel Sesto, o in altra piti moderna Conslitu- 
zione : senza intendere per tutto ciò che tal legge, o tal canone fosse cor- 
ruttela: intorno alla seconda parte : è forse abuso introdotto dappoi: 
che non si celebri universalmente in volgare? Trovanti (a) per sorte o 
in tutto l' Oriente, o almeno in gran parte di esso oltre antiche Liturgie, 
o Azioni delle Messe, che vogliam dire: salvo Greche o vero Caldee; lin- 
guaggi da gran tempo giù morti ? Trovansi elle nell’ Occidente , se non 
latine; Favella che in Germania, in Francia, in Inghilterra, in Pollonia 
non è inai stata volgare ? Come dunque ardiva quest’ uomo di calunniare 
un tal rito per abuso e corruttela introdotta dipoi? 

5. Trapassiamo ad altro. Perchè alcune parti della Messa dicansi con 
voce bassa, rito approvato dal Concilio nel medesimo luogo, non sono le 
cagioni quelle che va divisando il Soave ; il quale si fabbrica un Sara- 
cino di legno per poterlo colpire a suo grado : ma sono inverità quella 
maggior venerazione che alle divine cose nasce dal segreto ; e quella mag- 
gior divozione che s’eccita e si nudrisce dal silenzio; il qual fa, che i ce- 
lebranti ed i circonstanti possano più attentamente meditare i rappresen- 
tati misterii. E questa convenevolezza del segreto e del silenzio nc’ sacrifi- 
ca è dimostrata ancora per 1’ instituzion di Dio nell’ antica sua legge ; 
ove specialmente nel capo decimosesto del Levitico, descrivendesi il Sacri- 
ficio solenne dell’ Incenso, comandasi che il Sacerdote solo passi oltre alla 
tenda ; e quivi ori non pur non udito , ma non veduto. Anzi hanno 
scorto ciò parimente col lume della Natura nel rito de’ Sacrifica loro gli 
stessi Gentili. Nè, se tale usanza non fosse conforme al sentimento dei 
Padri antichi, ma derivasse da interessi, c da mondani rispetti, come fi- 
gura il Soave; si troverebbe ella appresso la Chiesa Greca, separata co- 
tanti secoli fa dall' ubbidienza del Pontefice Romano: senza clic, leggesi 
espressa nelle antichissime Liturgie di Basilio e di Grisostomo. Benché in- 
torno ad alcune parole che dìconsi quivi ad aperto suono , come quelle 
della consecrazionc ; il Rito Greco si discosti dal Latino. 

6. Per narrazione del Soave , se poco fu che ragionar ne’ decreti 
della Messa, fu assai che vituperare in quelli della Riformazione. E pri- 
mieramente riferisce, che molti ebbero stomacaggine di ciò eh’ crasi sta- 
tuito intorno all’ autorità de’ Vescovi negli Spedali, nelle Scuole, e in altre 
Opere pie. A dimostrar la cagione di questo commosso stomaco va discor- 
rendo cosi. In Principio tutte le disposizioni pie de’ Fedeli furono destinate 
da essi per gli Spedali, per le Scuole, e per si fatto sovveniinento de’povcrì: ma 
gli Ecclesiastici sotto manto di prenderne l’amministrazione, l’usurparono a sè, 
tramutatele in prebende. I Laici dipoi hnnuo fondati nuovi Spedali, nuove 
Scuole , e simili Opere in supplimcnto delle prime occupate dagli Eccle- 
siastici. Ora questi in vece di rcstiuire il mal tolto nelle antiche, un’altra 
volta sott’ombra d’averne cura, vogliono farsi strada all’ usurpazione delle 
seconde (i). Puossi immaginar più abominabile ladroneccio se fosse vero? 
Ma quindi sarà mestieri di trarre alcune certissime conclusioni. La prima: 
Che i Padri Tridentini, i quali fecero concordevolmente un tal decreto con 

(a) Fedi il Bellarmino lil>. o de Miss» cnp. u. 

(i) È si ingiusta questa calunnia del Soave , che lo stesso Padre Couraycr alla 
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fine di cns'i enorme ruberia ; fossero una Congrega di rapacissimi masna- 
dieri, sema fede, senza onestà, senza umanità: al che ii Soave medesimo, 
contrario a sé stesso qual suol essere il mendace; riesce testimonio oppo- 
sto : poiché qual volta or uno , or un altro di essi ripugnarono a’ sensi 
del Papa e all'utilità di Roma , gli commenda per animi di sincera co- 
scienza. E nel vero que’ Legati, e in gran parte ancora que’ Vescovi ri- 
masero al Mondo in tal fama universale e concorde, che il detto d’uomo 
assai più autorevole del Soave sarebbe di picciol valore a persuaderne di 
tutti cotanta malvagità. Senza che, non potevano essi per certo aspirare a 
cosi fatto pervertimento in vita loro e a guadagno loro ; non essendo il 
Mondo allora constitnito in maniera , che nè i Principi , nè i Popoli ciò 
avessero comportato: e il Soave stesso par che dipinga questo come dise- 
gno abbozzato per colorirsi in età lontana. Or posto ciò , si vuole avver- 
tire, che ben i membri di tutte 1’ altre Repubbliche possono aver alletta- 
mento dall’ interesse a preparare usurpazioni in secol remoto , ma non 
quelli dell' Ecclesiastica. Nell’ altre Repubbliche i Successori hanno special 
congiunzione di patria e di sangue con gli Antecessori ; tal che il prò fu- 
turo degli uni si considera dagli altri come ben proprio : Ma nella Re- 
pubblica ecclesiastica un Vescovo non riconosce verun legame naturale coi 
possessori venturi della sua Chiesa, come con tali che saranno d’ altro li- 
gnaggio, e d’altra contrada : onde più tosto può sentirsi egli adescato dal- 
l’ interesse a far pregiudicio alla sua Chiesa in profitto ed in grazia dei 
parenti secolari: Ed a questo fallo degli Ecclesiastici, come a non rado, è 
convenuto d’ andar incontro co’ divieti e con le pene. So che in tal uno 
o il non recarsi ci la morte agli occhi se non come lontanissima e quosi 
col telescopio, o I’ aspirar vanamente a sopravvivere illustre in una gloria 
popolare; o l’amar trasordinatamente il Grado ch’egli possiede; può far 
che 'I zelo, non pur trabocchi nell’ eccesso, ma traligni nell’ ingiusto. Non- 
dimeno le leggi umane come adattate a uomini soggetti con obbligazione 
che tolga il lecito, ma insieme liberi da necessità ebe levi 1 ’ arbitrio, non 
possono aver altra norma che la considerazione del più probabile per in- 
clinazion naturale, e del più frequente per uso generale. 

7 . Ma sono indarno i discorsi dove 1’ esperienza è palese. Facciamo 
osservazione, se per lo spazio di cent’ anni dappoiché si fé quel decreto ; 
abbiano gli Ecclesiastici tentato di tirar a sé con quest’ uncino la roba 
degli Spedali e delle Scuole ; o se in contrario per tal modo siasi ella 
preservata dalle frequenti ruberie onde innanzi era carpita dagl’infedeli am- 
ministratori. In breve : si ponga 1’ affare a partito, e corra 1’ urna per le 
mani de’ poveri a cui beneficio tali Opere son fondate ; il numero delle 
palle nere ci farà certi , s’ essi desidererebbono la rivocazione di si fatto 
decreto per sospizione che gli Ecclesiastici non traggano a sé quelle ren- 
dite divenendone di curatori predatori. E perché il Soave in persona altrui 
esprime una pietosissima compassione verso la misera servitù de’ laici , a 

ptg. 33:. n. 17 è costretto confessarla con le seguenti parole: Bisogna renderei dice 
egli) al Clero questa giustizia-, che la maggior parte degli antichi stabilimenti di 
carità sono dovuti olla liberalità de' riechi Prelati , che hanno generosamente prov- 
veduto all' educazione della Gioventù , ed alla cura de' Poveri, e degli ammalati con 
la fondazione de’ Coltegli , degli Ospedali, de’ Serninarii , e di altri simili asili , che 
servissero di ajuto a coloro, i quali erano privi di aliti soccorsi. 

To.u. Vili ,0 
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cui tali ordinazioni non lasciano podestà di far opere pie a loro talento , 
ma sol coinè piace agli Ecclesiastici ; vorrei che similmente si domandas- 
sero i Fondatori di Spedali e di Collegii , se si tengono aggravati perchè 
il Concilio abbia provveduto con la snprantendenza de Vescovi, che le loro 
pie disposizioni sieno custodite dalle fraudi de' ministri ; e se vorrebbono, 
clic tal decreto, come pregiudiciale alla libertà loro, si cancellasse, lo son 
certo , che a que’ poveri ed e que’ Fondatori , non la provvida conslitu- 
zionc di Trento, ma la simulata compassino del Soave parrà crudele, l’cr 
altro la Congregazione de'Cardinali preposti ad interpretar le ambiguità oc- 
correnti negli Statuti del Concilio , ha dichiarato non aver luogo un tul 
decreto qualora nella fondazione di cosi fatte Opere il Vescovo a parole 
aperte sia escluso dal visitare : ed ove egli non vi sia escluso , quando 
sienvi deputati altri esecutori, doversi a lui una sola voce a pari di essi, 
talmente che le condannazioni e le assoluzioni degli Amministratori sieno 
decretate secondo il maggior numero delle sentenze. 

8. Abbiamo parlato del presente e del futuro. Che diremo di quelle 
usurpazioni preterite che il Soave presuppone fattesi dalla Chiesa sotto 
questo velame di soprantendenza e di cura all'Opere instituitc in soccorso 
de' poveri ? Potrà forse avvenire, che 1' audacia gli vaglia di prova , onde 
all’ ignudo suo detto i Lettori dian fede intorno a qnei si moltiplicati e 
si abbominevoM ruba menti degli antichi Ecclesiastici ? lo temerei, non cià 
gli sortisse con molti per 1‘ intensa inclinazione che ha I' uomo a creder 
ogui peggiore di chi professa vita migliore : il temerei, dico , ove non ne 
apparasse la falsità nel primo sguardo. In qual età si ritrova, che qualche 
Circe abbia potuti trasformare tutti i secolari in tronchi , i quali lascias- 
sero spogliarsi di si gran roba in tanta varietà di Provincie da gente 
inerme; si che niuno resistesse o pur zittisse in contrario? Perdonano forse 
1' Istorie antiche alle azioni degli Ecclesiastici; o più tosto, secondo la dianzi 
considerata malignità umana , veggonsi elleno amplificar le cattive, ed in- 
terpretar in sinistro le dubbie? E pure di tali innumcrabili e grossissime 
frodi non parlano. Ma vogliamo di questa verità un contrassegno più certo? 
Volgiamo il pensiero a que’ luoghi in cui gli Ecclesiastici hanno più libera 
dominazione, s't che vi potrebbono a man sicura fur simili procacciamenti: 
e notiamo ciò che vi accada. Ove sarebbe permesso loro l’alterare in suo 
vantaggio si fatte pie disposizioni , meglio che in quello Stato il quale si 
chiama, ed è anche in temporale Ecclesiastico, c sotto la signoria d’ Ec- 
clesiastici? Rimiriamo in esso; rimiriamo in Roma ch’è la sua Reggia, pa- 
ragonandola con 1’ altre Città del Mondo. Mi confido d’ affermare , che 
niuna ne troveremo più copiosa di rendite destinate e impiegate in man- 
tenimento di Spedali, di Collegii, di Scuole , e d’ altre Opere tali a sussi- 
dio de’ bisognosi. 

9. Nè voglio fermarmi in questa sorte di prove , che le scuole chia- 
mano a posteriori-, e che quantunque sieno le più evidenti, sono conlut- 
tociò le meno scientifiche; s'i come tali che si traggono dagli effetti, e non 
dalle cagioni. Prendiamo il discorso alquanto più d’ alto, e, come dicono, 
a priori. Se vogliamo presupporre in coloro che hanno donate le loro so- 
stanze a Dio, e pietà e prudenza, crederemo noi, che’l dono siasi fatto 
da essi in modo per cui solamente si provvedesse all'aiuto depoveri, tra- 
scurando ogui altro laudcvol fiue di liberalità crisliauu , cuut’ è il premio 
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de’ litterati e de 1 TÌrtuosi ; il sostentamento e ’l soMamento di devoti sal- 
meggiatoci ; il decoro de' Prelati Ecclesiastici; e in poche parole, tutto ciò 
che conferisce a conservar la numerosità e la stimazione di quella Repub- 
blica la quale ha per unico ufficio il culto , la custodia , e’I dilatamento 
della Religione ? Chi non avrà per vero il secondo ? maggiormente che 
questa Repubblica non è una Nazione distinta dagli stessi Laici, come ne 
vanno discorrendo coloro che cercano di farla oggetto d’invidia e di gara; 
ma composta de’ lor figliuoli , de' lor fratelli , ed aperta a ciascun di essi 
che vi si voglia annoverare. Aggiungo, che provvedendo a questi altri fini, 
si viene a provveder meglio a’ medesimi poveri, che se a loro da’ pii Do- 
natori il tutto fosse applicato. Provo il mio detto: Primieramente que’Pre- 
lati, que' Litterati, e que' Sacerdoti che sono ampiamente dotnti di si fatta 
roba, ne convertono buona parte in soecorso de’ bisognosi , molti per ca- 
rità , altri per riputazione , tutti per quella necessità universale , che non 
potendo il ricco mandar tutto il suo avere nel suo stomaco , è di neces- 
sità finalmente che a molti poveri il compartisca. Secondariamente, con- 
servando ed amplificando essi con la predicazione e coll’ autorità la Fede, 
e’1 rispetto dell'altra vita; son cagione, che ’1 fonte delta misericordia mai 
non secchi nè scemi; anzi diffonda sempre nuove e targhe elemosine a be- 
neficio de’ poveri, come opera si commendata della nostra Religione per 
impetrar il perdono de'peccati, c la felicità sempiterna. Adunque non solo 
considerando la cosa secondo i segni che ne dimostra il fatto , sta lungi 
dagli Ecclesiastici ogni sospetto di commessa usurpazione in questa mate- 
ria; ma secondo le ragioni dell’onestà e delta prudenzn che potcron muo- 
ver dapprima le volontà di que’ divoti Benefattori ; non è credibile che la 
loro largità si ristrignesse al mero sovvenimento de' poveri , come assume 
per indubitato il Soave. 

10. Discende a riferire le accuse datesi al capo sesto; perciocché ivi 
si presuppone che nella Chiesa ci abbia potere di commutar le ultime 
volontà. Di ciò abbiamo parlato iu altri luoghi , ove egli pareva negare tal 
podestà universalmente nel Mondo; paragonandola a quella di levar il suo 
a’ Viventi. Ora intende di limitarla ui soli Principi secolari. Ma è nota e 
chiara la distinzione fra l'autorità di essi e del sommo Pontefice. Si come 
quelli sono Luogotenenti di Dio in quanto egli è Governatore degli uomi- 
ni secondo lo stato naturale c terreno; cosi ufficio loro è d’indirizzar la Re- 
pubblica alla felicità naturale e terrena , ed è loro giurisdizione il regolar 
le disposizioni de' sudditi, o vivi o defunti, ordinate a questo fine: ma 
oltre a ciò ha constituito Iddio un generai Vicario suo, in quanto esso 
iddio è Governatore d’ una special Congregazione d’ uomini che si chiama 
Chiesa; rcuduti capaci con la Fede, e col Battesimo delta felicità sopranna- 
turale e celeste: e però ad un tal Vicario di Dio convien regolar fazioni 
de'Fedeli in qnnnto elle tendono a questo fine supcriore; e per conseguen- 
te alterar le ordinazioni ancora de' morti fattesi già da loro a tal fine; qua- 
li sono tutte le disposizioni pie; trasmutandole in altre opere che meglio confe- 
riscono allo stesso fine. L’uso poi di tal podestà in Roma e tanto parco 
e considerato, quanto può sperimentare chiunque tenta quivi somiglianti 
commutazioni. 

11. In ultimo raccoula egli, essersi notato sopra quel capitolo; che 
anticamente la facoltà del dispensare stava in tutti i Vescovi: averta il Papa 
a sé riserbata in molti affari col pallio che la gravezza di cosi fatte ma- 
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(cric il ri eli icdesse: ma ora statuendosi nel Concilio, che le dispensazioni 
siena commesse dal Papa agii stessi Vescovi, ben parersi che una tal riser- 
vazione non è per altro prò se non per costringere gl' impetranti a pren- 
der le^Uolle in Roma. Sciocca malignità ! quasi il commettere al Vescovo 
la cognizione della causa, e l’esecuzione della grazia, fosse il medesimo 
che lasciarne a lui la libera podestà, qual avrebbe egli, toltine la riserva- 
zinne. Saprebbe vedere anche una talpa la differenza grandissima di queste 
due cose. Anzi è certo, che tanto le precedenti riservazioni de’ Papi, quan- 
to la susseguente consunzione del Sinodo consparono mirabilmente ad im- 
pedire il soperchio nelle dispensazioni: le quali, s’i come concedute discre- 
tamente ed a pugno stretto, corroborano la legge, rendendola tollerabile; 
così versate senza riguardo, e senza misura, le tolgono la venerazione e 
I' osservanza, che sono i suoi nervi. Sopra la pubblica utilità di questa ri - 
servazione, si tornino in memoria i Lettori ciò che altrove abbiamo con- 
siderato; quanto la chiave delle dispensazioni è in mano più debole, tanto 
più leggiermente e più spesso trarsene la grazia o con favori, o con pre- 
ghiere, o con terrori. E perciò nelle Repubbliche ben ordinate la balìa del 
dispensare in cose gravi suol ristringersi a’Magistruti supremi: i quali sì 
come più potenti, così sono mcn bisognosi e mcn timorosi; e però guar- 
diani più inespugnabili della legge. Nè ciò contraddice al prò della ordina- 
zione fattasi dal Concilio, destinando per esaminatori cd esecutori delle dis- 
pensazioni gli Ordinari i. Convenendo generalmente osservare; che il supre- 
mo Magistrato dimora in un luogo solo; e per tanto come è lontano dai 
Paesi particolari, così è manco informato de’ casi particolari, che non sono 
i Magistrati minori residenti in quei luoghi : Onde quanto meno soggiace 
a rispetti , lauto è per converso in maggior pericolo degl'inganni. Però viene 
in acconcio, che dappoiché il petitore, fatte sentir le giustificazioni della 
richiesta, avrà ottenuta dal Magistrato supremo la dispensazione come ra- 
gionevole, posta la verità del narrato: questa verità debba esser discussa, 
e provata dinnanzi a quell' altro Magistrato che può averne più sicura con- 
tezza. E tale è il Giudice ordinario del luogo. In qual maniera migliore 
adunque potea la Chiesa provvedere alla custodia delle sue leggi, e della 
sua disciplina, che riserliundo il dispensar nelle materie di momento al su- 
premo Governatore, eh’ è il Papa; sì veramente che tali concessioni di lui 
si commettano, per esaminarsi la verità del fatto, al Giudice particolar del 
luogo, eh’ è l’Ordinario? 

io. Due cose, benché d’altro proposito, nondimeno come trasvolate 
qui dalla penna inavertentemente al Soave, non voglio che trasvolino a me 
dalla mano : perocché lo Scrittor bugiardo in questo è diverso dagli altri 
Autori; che deesi fondar il discorso in ciò ch’ei dice per incidenza, e non 
per intendimento. L'una è, che il Pontefice fé ringraziare l’Amhasciador 
Portoghese, e l’Elvezio, e il Secretano Spegnitoio d’aver mitigati nella loro 
Congrega i sensi acerbi degli Imperiali e de’ Francesi, e non meno I’ Ora tur 
Veneto e il Fiorentino per aver negato d'intervenirvi : pregandoli insieme, 
che rjcK'.sti nel futuro, v’andassero; come tali la cui presenza non pote- 
va se non giovare alla Sede Apostolica, e impedire gl’intenti rei: È da 
tutti (registro il suo dire) tirò parola, che così avrebbono operalo; co- 
noscendo, che in quei tempi il servigio divino vuole che sia difesa l’ au- 
torità pontificia. Or se così giudicavano per istruzione de’lor grandissimi. 
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c sapientissimi Principi tutti quegli A mbasciadori ; qual temerità, o qual 
pravità fu del Soave, suddito e salariato d'uno di essi, il pigliar per opera 
la distruzione dell' autorità pontificale; argomentandosi di tagliarle non mica 
l’ugnc o i capelli in qualche articolo di cause appartenenti al Foro, mala 
testa e le viscere nel primato della Chiesa, e nell’integrità della Fede? 

i3. La seconda cosa è, ch’egli qui nel principio del libro settimo si 
scusa di non aver più tritamente annoverate le azioni di questo Concilio 
per difetto in molte parti delle sufficienti notizie : il qual difetto non esser 
di maraviglia; perocché, scrive egli, con ogni diligenza da persone per- 
spicacissime e stata usata ogni fatica d' ascondere il tutto. Prendiamo 
ciò che il Soave confessa : non essere state a lui note in molte parti le 
memorie di questi fatti, qual che ne fosse la cagione; sopra la quale di- 
scorreremo appresso; ciò è assai a levargli l'autorità di buon Istorico. In 
dimostrazione di che varrommi d'una simiglinnza riferita da me di sopra 
come usata da altri, e per altro intendimento. Siccome chi vedesse la no- 
tornia della sola mano, e ignorasse la costituzione di tutte le membra; non 
saprebbe render ragione ne pur della stessa mano; essendo ella adattata 
ai magistero di tutto il corpo; e pertanto non si potendo conoscer la sa- 
pienza della Natura in fabbricar la mano da chi non la considera per ri- 
spetto a tutto il corpo; il che altresì avviene degli cdificii: e dì qualunque 
lavoro : cosi non può rappresentare per lo più un Istorico alcune, speciali 
azioni de’ trattati civili in forma che ne appaia l’onestà o la malvagità, 
la prudenza o l'imprudenza; s'egli non sa e non espone l’ altre parti di 
quegl' interi trattati : pigliando 1’ opere umane la loro specie dal fine , e 
la bontà o la malizia dalla compagnia di tutte le circostanze. 

14 . In affermar poi, che siensi ascose con si gran cura le memorie di 
que' successi, il Soave imita colui al quale una sera eran cadute le catc- 
rate negli occhi ; e dolevasi che altri avesse smorzate le candele; Del Con- 
cilio sotto Paolo, oltre alle Scritture vedute da esso, rimangono in molte 
mani i Registri del Cardinal Cervino, le lettere scritte a lui da' Cardinali 
Farnese e di Santa Fiora, gli Atti del Segretario Massarello , e ’l Diario 
dello stesso , di che nulla venne a’ suoi occhi , come in più luoghi s’ è 
palesato. Dell' adunamento che si fece in tempo di Giulio, il qual fu breve 
di picciol negozio, poche sono le memorie salvo gii Atti, i sommarli di va- 
rie disputazioni fra’ minori Teologi, ed alcuni originali di lettere scritte dal 
Pontefice al Legato Crescenzio : cose tutte veramente assai riposte, e non 
solo ignote al Soave; ma l’ ultime, che son rade e di picciol conto alla 
somma deU’afTare ; nè pur vedute da me innanzi alla primiera pubblicazion 
della prima Parte. Ma dell’ ultimo all’ età di Pio, che fu sì lungo di tempo, 
e sì copioso di fatti , leggonsi in varie Librerie gli Atti del Paleotto , il 
Diario del Servanzio, 1’ epistole de’ Legati al Cardinal Borromeo, di Cesare 
a’ suoi Oratori , e di essi a Cesare ; del Foscarario al Cardinal Morone , 
dello Strozzi al Duca Cosimo, del Cardinal Seripando all'Amulio, con nitri 
suoi rapporti distinti e pieni pertinenti alla prima e all’ ultima Ragtmanza 
del Concìlio nelle quali egli in diversa condizione v’ intervenne; e non meno 
gli Atti dei Vescovo di Snlamanca. Questi Atti, i quali altre volte m’è con- 
venuto menzionare per trascorrimcnto , con prometterne appresso maggior 
contezza; conservami di fatto in Ispagna : e la copia che ione ho, fu presa 
dall’ originale ; il qual era in potere di Maestro Egidio Gonzalez d’ Avita 
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Cronista. Quindi la lé ritrarre l’anno 1613. Fra Domenico Pimentclli 
Provincial de' Predicatori in Castiglia ; il quale dipoi sollevato alla Chiesa 
di Cordova , venne Ambasciadore del Re Cattolico al Pontefice Urbano 
Ottavo; ed indi fatto Arcicescovo di Siviglia, e finalmente Cardinale, tornò 
in Roma per pochi mesi più tosto al Sepolcro che al Concistoro ; lascian- 
dovi esempii di pietà segnalata. 

i5. E pure di tutte queste memorie il Soave fu ignaro. Per non dir 
nulla di tante particolari Scritture appartenenti a questo o a quel fatto 
particolare del Concilio; le quali rimangon pure in vita ed in vista ; e po- 
ste insieme vagliono a formar fra tutte un Ritratto universale ed esquisito 
di quella gran Fabbrica. Taccio le lettere dell’ Arcivescovo di Zara al Car- 
dinal Cornaro ; perocché queste con verità non sono venute a luce se non 
dopo la creazione di Papa Alessandro Settimo per dono degli eredi, come 
narrai. Or quanto di leggieri i Pontefici avrebbon potuto sopprimere in 
grandissima parte queste testimoniarne di quelle azioni ; specialmente essen- 
done le conserve in man d’ uomini a loro soggetti nel temporale , e non 
celate quasi per tema del Fisco, ma comunicate liberamente agli Amici 
studiosi? Nè quivi si cuoprono certe umane imperfezioni eh’ ebber luogo o 
ne’ Pontefici , o ne’ Legati, o ne’ Padri di quel Concilio : anzi se ne ram- 
memorano alcune molto notabili, che per debito di verità sono stale scritte 
da noi, e per ingnoranza taciute dal Soave. Non dovea far egli querela 
per tanto , che si fossero tagliati i condotti, perchè vedea che la sua fon- 
tana a tempo a tempo rimaneva senz' acqua. Ma seguiamo noi con la 
narrazione a mostrare , che le contezze di quell' Opera memorabile non 
son sepolte. Ben si pare che sepolte, e quattriduane fosser quelle onde il 
Soave ne compose 1' istoria, tauto provami e corrotte per menzogna, e fe- 
tide per malignità. 


CAPO UNDECIMO 

Nuove richieste de' Francesi e de Cesarei intorno alla dilazione , e 
alla Riformzione. Risposta de' Legali. Significazione loro al Pon- 
tefice sopra il secondo punto-. E commissioni ricevute da essi in 
comune, e dal Cardinal Simonetta in particolare. 

I. Appena i Lerati poterono assaggiar la letizia della tenuta Sessione, 
che fu in loro inacerbita pe’ novelli (a) uflìcii bruschi de’ Francesi e dei 
Cesarei ; i qunli, benché andassero separati di persone : contuttocib parla- 
rono s'i uniformi ne’ concetti, che ben si mostrarono convenuti nell’ opera. 
Dissero i Francesi, esser giunto dianzi un corriere della Maestà Cristianis- 
sima, spinto con fretta perché arrivasse prima della Sessione; portando al- 
cune coinmessioni, specialmente a fine di prolungarla ; delle quali lessero 
il tenore a’ Legati. Ciò era (A) : Cli' essendo pervenuto a notizia del Re 
quanto il Concilio aveva operato fin all' ultima Sessione tenuta a’ sedici di 
Luglio, si nel riserbarvi la deliberazione sopra la richiesta del Calice , si 


[a) Reitera tir legali al Cardinal lìorromro rfe’21 e i{ di Settembre i 5 Gz. e Re- 
lazione del M asoli o Segretario del Seripnndo. 

(b) Scrittura del He agli Ambasciadori segnata a’ 1 2 di Settembre 1 5 (ia. 
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nel proporre dipoi gli articoli sopra il sacrifìcio: non potrà se non coiti* 
mendace il pio intento d’ estirpar 1' Eresia. Riputar egli calunnia ciò che 
taluno diceva ; precipitarsi da’ Pndri la decision de* dogmi , ne’ quali essi 
tutti concordavano ; e tralasciarsi , o alrnen trattarsi pigramente la cor- 
rczion de’ costumi. Nondimeno per salute del suo Regno , nel quale senza 
opportuna provvisione malagevolmente potrebbon più mantenersi in fede 
i Cattolici ; voler lui , che le infrascritte cose fossero poste innanzi dagli 
Oratori. 

i. Per lo spazio di treni* anni esser riusciti indarno verso gli Eretici 
i gastighi o aspri, o miti. Quindi aver preso consiglio il Re di procacciar 
la medicina da un Concilio Generale. Fino allora per le guerre civili esser* 
visi impedito il concorso de' Prelati Francesi. Al fine desiderato convenir 
che in questo principio del Sinodo non si facesse azione la qual asperasse 
i Separati ; ma, che s* invitassero umanamente; e che venendo, si trattas- 
sero come figliuoli da’ Padri ; per la qual maniera si potea sperare di con- 
vertirli. La presente s'i fervida esaminazione de* dogmi parere non solamente 
superflua, ma poco appartenente a’ Cattolici, costanti nella dottrina della 
Chiesa; e di niun frutto presso agli Eretici ; i quali prenderebbono quindi 
materia di richiamarsi , quasi condannati prima che uditi ; e di scriver 
nuovi libri in difesa. Volersi dunque unicamente spender 1* industria nella 
Riformazione, come in opera grata a tutti. Il Re nondimeno e questa In- 
struzione da sè mandata a’ suoi Oratori, e sé medesimo sottoporre , come 
doveva, al prudente e pio giudicio del Sinodo. 

3. La qual soramessione si riverente, e si religiosa d’ un Re tanto 
grande non prese cura il Soave di raccontare nel suo minuto rapporto di 
quella scrittura ; che pur si legge stampata (a). Anzi là dove colà si dice, 
che la presente esaminazione de’ dogmi pareva poco appartenenti a' co- 
stanti Cattolici ; il Soave per figurare nel Re contumelia e disprezzo verso 
il Concilio, trasporta, impertinenti a' Cattolici : La qual parola italiana 
ognun sente qual concetto formi nell’ animo de’ Lettori. 

4- Seguivasi nella scrittura a chieder la tardanza della Sessione , o 
almeno della promulgazione sopra i decreti del Sacrificio , fin all’ uscir di 
Ottobre; al qual tempo sarebbon quivi i Prelati della Francia: e che s’attendesse 
fra tanto con ogni studio a riformar la disciplina : E perciocché s’ odia 
voce, essersi in qualche cosa mutato 1’ uso degli antichi Concilii, ne’ quali 
era stato sempre lecito a’ Principi ed a’ loro Ambasciadori esporre le con- 
suetudini, e le necessità delle sue Provincie ; facea petizione il Re , che 
questa autorità rimanesse salva; e se opera veruna si fosse fatta in con- 
trario , si rivocasse. Il che parimente dal Soave è alterato ; riferendo per 
assoluta quella domanda della rivocazionc che nella lettera regia é solo 
condizionale. 

5. Aggiunsero gli Oratori, che anche la Reina aveva scritto di quelle 
cose al Pontefice : Ma, poiché 1’ arrivar delle commessioni sopra I’ indugio 
era indugiato a tempo di non possibile effetto ; la somma delle lor pre- 
senti richieste esser tale : Che si sospendesse del tutto fin all' entrar di No- 
vembre il trattato de’ due ultimi Sacramenti ; o almeno si ristrignesse la 
discussione al solo Sacramento dell’ Ordine : ed ove pur si volesse discor- 

(a) Reir allegalo Libro Francese. 
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rere d’ amendne, si facesse per modo che alternatamente per un giorno o 
due si disputasse da' Teologi della Dottrina ; e per altrettanto spazio dai 
Padri si tenesse consiglio della Riformazione. Qui passarono a rammari- 
carsi, che gli articoli di questa proponevansi a’ Prelati si tardi, che'l tempo 
era scarso a deliberarne maturamente. E davvantaggio pregarono, che avanti 
al farne proposta, fossero comunicati a sè ; per aver poi agio d’ esporre 
ciò che giudicassero in utilità o speciale de' lor paesi, o generale del Cri- 
stianesimo, secondo le ordinazioni de’ loro Principi. 

6 . Il Drascovizio oltre a questo fè veder lettere di Ferdinando ; 
nelle quali narrava, che il Papa aveva promesso al suo Ambasciadore in 
Roma di statuir una piena riformazione, ringraziando Sua Maestà che vi 
insistesse. Indi rinnovò l' instanza, ché si facesse da’ Legati, o si permet- 
tesse agli Oratori la proposizione in Concilio di quel Volume a loro man- 
dato da Cesare. Significò in line, che per conseguir buon effetto dovevasi 
mutar 1' ordine del Concilio: e contar le sentenze secondo il numero delie 
Nazioni, non delle Teste. 

Con brevi parole fu da' Legati risposto : Che le domande non pa- 
reano ragionevoli; ma che avrebbono piò pensatamente , e distintamente 
specificato assai tosto ciò che riputassero intorno a ciascuna. Solo proce- 
dettero a dire, che molti puuti contenuti in quel Volume non eran de- 
gni di proporsi : come i Preti coniugati, i Beni ecclesiastici lasciati agli 
usurpatori, e l’ amministrazione de' Sacramenti permessa agli Eretici in 
mancanza de’ Cattolici. Che tali inchieste non sortirebbono mai 1' effetto ; 
c per altro canto la proposta avrebbe rcnduto 1 ’ augustissimo nome di 
Sua Maestà vituperabile al Mondo, ed odiosissimo al Concilio. Ma il Dra- 
scovizio riprese ; che quantunque i Presidenti prevedessero la repulsa di 
quelle proposizioni, ed ancora d'altre, come di ridurre i Cardinali al nu- 
mero di ventisei ; contuttociò le facessero, per dimostrare che avevasi sti- 
mazione di Cesare, e delle sue instanze. 

7 . Dal che; e da varie conghietture uniformi vennero i Legati in 
credenza, che tanto i Cesarei, quanto i Francesi, non si movessero da 
desiderio di riformazione, ma di prolungazione ; qual avrebbe cagionata 
per due o tre anni la massa di quel Volume, iodigestibile in minor tem- 
po: si che intendessero a tener il Concilio aperto, quasi una bombarda 
carica, per patteggiar in questo mezzo piò vantaggiosamente co’ loro sud- 
diti contumaci. Fecero avvisato essi però il Cardinal Borromeo di tutto 
ciò con uno special Corriere ; e mandarono fra tanto il Musotto Segre- 
tario del Cardinal Seripando a recar la risposta agli Ambasciadori : Signi- 
ficando a' Francesi, ( a ) che il giorno appresso i Teologi avrebbono co- 
minciato a parlare sopra il Sacramento dell' Ordine ; e che posto line da 
quelli, snrehbesi principiato a discorrere sopra la riformazion di ciò che 
s’ apparteneva a quel Sacramento : Tra l’ una e I’ altra opera dover tra- 
scorrere tanto spazio; che sarebbono arrivati i Vescovi di Francia. Che 
avanti di proporre le riformazioni, avrebbonle notificate agli Ambasciadori, 
affinché potessero far sentire ciò che loro occorresse o per proprio giu- 
dicio, o per mandato de’ lor Signori : E che fra tanto lor piacesse di dare 

(a) Tulio sla , olire alle Scrinare allegale , in una particolar narrazione fatta 
dal Musoni di questo trattato, e mandala a Roma. 


Digitized by Google 



LIBRO XVIII — i56a i53 

in iscrìtto que’punti che riputassero acconci perchè più consideratamente 
se ne potesse deliberare : e insieme di comunicar in carta ciò che dianzi 
avevano e letto a' Legati della Istruzione regia, ed esposto a voce. Per- 
ciocché in tali oggetti accade all'animo come all' occhio ne’ corpi; che a 
formarne ben la visione, conviene che ci si rappresentino non volanti 
nelle parole, ma fìssi nelle scritture. 

8 . Ripigliarono gli Oratori : Che intorno al primo non aveano che 
aggiugnere ; se non ricordar di procedere in modo che quando i Vescovi 
della Francia giugnessero, non trovassero i libri chiusi. £ che però es- 
sendo loro appagati già in questa parte, non Iacea mestiero il dar sopra 
ciò novella scrittura oltre all’ Instruziooe del Re, di cui avanti all’instanza 
del Musotto erasi mandata copia a' Legati. Che non avevano da pro- 
porre cosa particolare verso della riformazione, rimettendosi al zelo e al 
senso de' Padri : senza che, non poter essi parlarne prima d' udire ■ Pre- 
lati loro. Ciò che lor convenisse di porre innanzi, il più sarebbe , che si 
osservassero le ordinazioni de’ Coocilii antichi : e ov’ elle per avventura 
fossero disusate, si rinnovassero : Ben riducevano a memoria de’ Legati la 
proposizione di quel Volume mandato dall’ Imperadore : e ciò per una 
commession generale che tenevano di secondar le petizioni degli altri Ara- 
basciadori, e principalmente de’ Cesarei, quando le conoscessero oneste. 

9 . Le medesime risposte de’ Presidenti portate a’ Francesi, furon al- 
tresì recate dal Musotto a’ Cesarei. Ma essi più spiacevolmente le ricevet- 
tero; dicendo, che sarebbesi da loro sperata maggiore stima verso la do- 
manda delflmperadore intorno all'intera dilazione de’ dogmi ; maggior- 
mente che cosi richiedeva il prossimo avvento di molti Vescovi e Fran- 
cesi, e Alemanni, e Pollacelo. £ di nuovo si diffusero nelle instante e 
nelle dogliente fatte altre volte. 

10 . Di tutto questo trattato vollero i Legati che’l Musotto, il quale 
n’ era stato ministro, descrivesse una succinta relazione : e la comunica- 
rono agli Oratori medesimi per non discordar poi nel fatto : e ultima- 
mente acconciatala in forma da questi comprovata, ne fecero copia a Ro- 
ma. Quindi si apersero via di scriver (a) liberamente al Cardinal Borro- 
meo, che gl’ Imperiali c i Francesi non sarebbonsi mai acquetati lìnchd 
non si proponessero e non si statuissero alcuni punti contenuti nel Vo- 
lume portato dagli uni, e nell' Assemblea di Poissi tenuta dagli altri. Ri- 
dersi costoro dell’ emendazioni promulgate fìn a quell'ora , disprezzandole 
come leggerissime e indegne d' un tal Concilio. Non avervi il più efficace 
modo per trarre a silenzio i detrattori ; i quali negavano, voler il Papa 
da buon senno la Riformazione , che questo: Ciò era, che Sua Santità 
considerasse attentamente le proposte di quel libro e di quell' Assemblea ; 
ne togliesse tutte le cose pregiudiciali all’ autorità pontificia, e non meno 
le altre dianzi da noi narrate, le quali appena avrebbon usato di richie- 
der gli stessi Luteruni ; e in contrario delle quali i Legati avrebbono 
esposta, bisognando, la vita. In quasi tutto il rimanente parer loro , che 
si potesse soddisfar a que’ Principi e a quelle Provincie : con che ad un’ 
ora soddisfarebbesi al Mondo; facendo conoscere dall’ ampiezza della parte 
conceduta, che a negar 1’ altra , sol ragione e necessità costrigneva. Es- 
tà) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo de’ li di Settembre i56a. 

Tom. Vili. a» 
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sere in questi maniera il Pontefice per acquistare la maggior gloria pos- 
sibile ad ottenersi in Terra, di riformare e di riunire, per quanto in lui 
stesse, la Chiesa : Ma che sarebbe convenuto di mandar loro per tempo 
i decreti ne’ quali dovessero condiscendere : acciocché e sapessero come 
guidarsi fin dal principio del trattato, e secondo la petizione degli Ora- 
tori potessero comunicare opportunamente ad essi ed a' Prelati le appre- 
state proposizioni. Queste lettere dieder calore ad altre scrìtte innanzi da- 
gli stessi Legati, (a) cioè poche ore prima che loro venissero gli Arnha- 
sciadori : nelle quali mandavano al Cardinal Borromeo varii capi deside- 
rati universalmente da’ Padri : aggiugnendo, che quantunque dianzi aves- 
s’ egli significato loro, coinè il Papa volea provveder per sé stesso agl’im- 
pedimenti della Residenza; e che per tanto non s’impacciassero di questo 
affare ; ciò non ostante le universali instanze avevano tratto da essi il 
presente ufficio. 

li. E di vero il Pontefice ingelosito pe’ tumulti sopra la diflìnizion 
della Residenza, e per 1’ alto parlar de’ Cesarei e de’ Francesi ; avea seco 
proposto d’ nsar qualche strettezza verso il Concilio in si fatte disposizio- 
ni ; più tosto facendole di propria sua mano : della quale non poteva du- 
bitar come dell’ altrui, ebe pigliando impeto tirasse di là dal segno. E 
confidavasi, (6) potergli ciò seguire senza contrasto de’Principi : da eh* ei 
di fatto con severe ed utilissime Bolle emendava ciascun Tribunale di Ro- 
ma; ed avea dichiarato, che ove non rimanesser contenti di quanto egli 
provvedesse, avrebbe cercato di soddisfare ad ogni nuova loro domanda, 
sol che fosse per via di preghiera, e non di forza. Onde in questi sensi 
avea date ed iterate le commessiODi a’ Presidenti. Ma le nuove lettere 
loro il mutarono: maggiormente eli’, egli seppe dal (c) Visconti, come il 
Drascovizio due giorni dopo il ricordato ragionamento co’ Legati , preso 
destro da una Congregazione tenutasi in Chiesa, era quivi rimasto, fer- 
mandovi i Prelati Ungheri, e i Pollacchi con la maggior parte degli Spa- 
gnuoli ; e gli avea confortali ad insistere in una perfetta riforìnazion della 
Chiesa: a cui (diceva) Cesare sbrigato allora da qualunque sollecitudine 
militare per la tregua col Turco, avrebbe prestato ogni favore, purch’essi 
fossero stati in ciò concordi e ferventi : Avcalo ringraziato della profferta 
il Guerrero, e rispostogli che rimarrebbono a trattarne fra loro. E già 
poi erasi divisato d’ elegger sei che notassero le più opportune proposi- 
zioni ; procedendosi anche a nominare fra questi sei lo stesso Guerrero , 
I* Arcivescovo di Messina, e ’l Vescovo di Segovia : quando Fra Martino 
di Cordova Vescovo di Tortosa disturbò la conclusione, con dire; esser 
questa un* arte del Drascovizio , non per desiderio della corretta di- 
sciplina, ma per mettere in istretlo con le mani loro il Pontefice, e trarne 
la concession del Calice contraria al parere, ed al voler loro. 

la. Vide pertanto da queste relazioni il Papa, che tutti o desidera- 
vano dal Concilio la Riformazione; o il simulavano per atterrir lui con tal 
macchina ; e cosi trattai- seco al di sopra. Onde si riconsigliò di consolar 

(a) A' 1 1 di Settembre i5Ci. 

(b) Il lutto appare specialmente da una del Cardinal Borromeo a' Legali dei 
6 d' Agosto , e dalla mentovala lettera de' Legati al Cardinal Borromeo de ’ af «/* 
Settembre , e da altre del Borromeo a' Legati de' -i6 e 3o di Settembre 1 56a. 

(c) Ci fera del Risconti a! Cardinal Borromeo de’ di Settembre i56a. 
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con questa buona opera gli zelanti, e disarmar ad un’ ora di questo van- 
taggio i politici. Rispose dunque in varie lettere , alcune scritte (a) a suo 
nome, ed eziandio di sua mano al primo Legato; alcune in nome del Car- 
dinal Borromeo a tutti i Legati, in questa sentenza. Per la dilazione non 
prima che dianzi essergli stata fatta novella instanza dal Vescovo d’ Au- 
xerre Orator Francese. Avergli risposto lui , che ’l Concilio era libero ; e 
che però ivi s’appresentasse la richiesta. Ma significava a'Legati, esser suo 
desiderio, che si proseguissero forte e sollecitamente le diffi Dizioni e le ri- 
formazioni, secondo eh' era conforme ed al servigio di Dio, ed a tutte le 
convenienze, dopo tanti disutili ritardameuti. 11 volume di Cesare e le or- 
dinazioni divisate nell’ Assemblea di Francia, essersi vedute da sè con at- 
tenzione; ed unitamente quel che i Legati gli aveano scritto parer a loro 
che di ciò si potesse concedere. Esser lui , per soddisfazione di que' Prin- 
cipi c di quelle Nazioni condisceso più avanti del loro consiglio , secondo 
il tenore d’ un foglio eh’ essi vedrebbono. Dove gli Oratori nè pur di ciò 
s’ appagassero ; rimetteva agli stessi Legati, e specialmente al Mantovano , 
il passar eziandio que’ segni quanto volessero , pur che senza ruina della 
Sede Apostolica. Se oltre a questo da’ Cesarei fossero premuti di nuovo i 
i Legati a legger tutto quel loro Volume nella Cenerate Adunanza ; nè citò 
ancora si ricusasse : solamente , che il facessero non per modo di propo- 
sizione , la quale obbligasse di mandar a partito ciascuno di que' moltis- 
simi, ed alcuni di loro sconvenevolissimi capi; ma di semplice significazione, 
a fine di deputar Prelati di varie Nazioni, i quali il considerassero , e ne 
traessero ciò che scorgesser degno d' esser discusso e commesso all’ Urna. 

i3. Anche sopra quelle riformazioni le quali gli si cran fatte vedere 
da’ Presidenti come desiderate per senso comun de’ Padri, rimandò lor le 
risposte , consentendo in assai. E benché ciò paresse al Pontefice , come 
altresì parve a’ Legati, non pur bastevole, ma largo ; nondimeno in tutto 
l’ affare diè potere al Mantovano di trascender que’ limiti. AfTermò , che 
aveva in lui 1’ intera fiducia: e solo in universale raccomandagli la di- 
gnità della Sede Apostolica, e ’l presto fine di quella santa impresa. 

Scrisse oltre a ciò una lettera particolare ( b ) il Papa stesso al Car- 
dinal Simonetta; dove narrò d’aver veduto il giudicio di lui sopra le pro- 
posizioni dell’ Imperadore e dell’Assemblea Francese, e sopra le altre scrit- 
ture partenenti alla Riformazione. E , lodato il zelo di esso , c raccoman- 
datagli la dignità sua, soggiunse cosi : Nel resto fate quel che vi parerà 
meglio : che da noi non resterà mai ([adempir prontamente quel che 
sarà giudicato esser servizio di Dio c beneficio pubblico. Se V ar- 
ticolo della Residenza non si può finir senza gran contrasto , fac- 
ciasi che si rimetta a Noi ; perchè quocunque iure sit Residentia , 
faremo che ognuno risieda, non eccettuando nè anche i Cardinali. 
Quanto al libro dell' Imperadore , ci piacerà che si legga ai Padri ; 
ma si dovrà insieme legger la lettera di sua Cesarea Maestà , nella 
quale si rimette assai a Noi. E conchiuse: Vi esortiamo assai a per- 
severare in questo santo negozio il buon fine del quale dopo Dio ri- 
conosceremo da voi, e dal Cardinal di Ma/ilova principalmente. 

(a) De' 3o di Settembre, e ia (F Ottobre i56a. 

(b) A' 3 cf Ottobre 1 5(ia. 
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1 4- E perchè sempre dal Soave è ribattuto questo chiodo negli animi 
de’ lettori : che al Concilio non fosse lasciata facoltà di preterire un ca- 
pello quc’lermini i quali in ogni materia crangli dal Pontefice segnatamente 
statuiti ; ed una tale opinione prese radice fin a tempo del Sinodo nell'in- 
telletto di molti; fuor che in quanto appartiene agli ultimi mesi, ne' quali 
a’ aperse 1’ argine al fiume grosso delle riformazioni, e la libertà per mille 
dimostranze fu manifesta ; Io soggiugnerò qui un nuovo saggio delle prove 
contrarie certe che ne onderò successivamente con più larghezza arrecando. 
Poche settimane dopo le già dette note mandate dal Papa sopra gli arti- 
coli a lui proposti da’ Legati, il Cardinal Borromeo scrisse (a) loro queste 
parole: Le annotazioni, che si fecero sopra alcuni capitoli della Ri- 
forma, furono solo per far sapere il parer di Sua Santità; la qual si 
rimette poi interamente alla prudenza loro : essendo mollo ben certa, 
che tutto passerà di comun consenso e satisfazione. Vera cosa è che 
per lungo tempo essi con gran parsimonia posero in uso quella balìa : e 
considerando il peso delle materie, non procedevano alle proposte senza 
prima scoprirne la mente del Pontefice. Il qual rispetto deposero nel fine 
per suoi espressi ed iterati comandamenti, secondo che faremo palese. Fra 
tanto ritorniamo all’ ordine de’ successi. 

l5. I Legati contenti delle risposte, s’ applicarono all’ opera (6) con 
egual prestezza e segreto: E non ebbero necessità di far leggere nel Con- 
vento quell’ intero libro di Cesare, né di scioglier quivi solennemente i De- 
putati a considerarlo ; ma senza strepito e senza notizia degli altri ne die- 
dero la consueta soprantendenza al Cardinal Simonetta: aggiugnendogli per 
ministri quattro sole persone sempre adoperate in simili affari; che furono 
il Castagna , il Boncompagno , il Pnleotto, e ’l Castello. In questi non ri- 
manea da desiderare nè intendimento, nè senno, né fedeltà: L'ultima delle 
quali doti , com’ è la più necessaria, cosi è la più difficile a scorgersi , e 
perciò la più rara , se non nell’ essere , nel sicurare. E dopo molte osser- 
vazioni e molti consigli i Legati già erano in assetto di far a’ Padri ed agli 
Oratori pubbliche proposte della tanto desiderata , o almeno domandata 
Riformazione. Aspirando tutti gli uomini alla lode di procurarla ; molti al 
prò di vederla osservata dagli altri, pochi alla perfezione d’ adempierla in 
sé stessi. 

Ì a) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legali de’ ti di Novembre i56a. 
b) Lettera de Legati al Cardinal Borromeo de' li di Ottobre i5fij. 
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CAPO DUODECIMO. 

Articoli sopra il Sacramento dell Ordine proposti a’ minori Teologi. 
Regole a loro prescritte nella distribuzione delle materie, e del 
tempo. Pareri del Salmerone, del Solo, e del Cornelio. Quistione 
surta : Se i Vescovi sieno superiori a’ Sacerdoti di ragion divina. In- 
dustria de’ Legati a fin di smorzarla per non risuscitar quella 
della Residenza. Difficoltà fattesi incontro sopra ciò. Tre parliti 
pensati per troncamento dell altra. 

% 

I. Quanto piti gli Ambasciadori sospignendo i Padri ad altro lavoro fra- 
mettevano indugi alla difiìnizione de’ dogmi , tanto maggior diligenza eser- 
citavano i Legati per accelerarla. Intendendo, che innanzi al fine di essa non 
potea finir il Concilio se non di morte violenta : là dove dipoi la sua du- 
i-azione rimaneva arbitraria, non necessaria. Perciò quel medesimo dì, che 
gli Ambasciadori n’ erano venuti a ridomandar la prolungazione , i Legati 
aveano commessi allo studio de’ minori Teologi (a) sette articoli degl’ In- 
novatori sopra il Sacramento dell' Ordine e furon tali. 

i. Che t Ordine non è Sacramento, ma un certo rito d eleggere 
e di constituire i Ministri del Inerbo e de' Sacramenti. 

а. Che f Ordine non pur non è Sacramento, ma una fizione uma- 
na ritrovata da persone non perite delle cose ecclesiastiche. 

3. Che r Ordine non è solo Sacramento : E che gli Ordini infimi 
e mezzani non tendono come gradi al presbiterato. 

4- Che non ci ha veruna Gerarchia Ecclesiastica ; ma tutti i Cri- 
stiani egualmente son Sacerdoti : e che alT uso e alla esecuzione richie- 
desi la chiamata del Magistrato, e't consentimento del Popolo ■■ E 
che, chi una volta fu Sacerdote, può tornar laico. 

5. Che nel nuovo Testamento non ci ha Sacerdozio visibile ed 
esteriore, nè veruna podestà spirituale o a consacrar il corpo e ’l sangue 
del Signore , o ad offerire , o ad assolvere da’ peccati nel cospetto di 
Dio : ma solamente l' ufficio e ’l ministerio di predicare il V angelo : 
E quei che non predicano, assolutamente non esser Sacerdoti. 

б. Che t unzione non pure non si ricerca nella collazione degli 
Ordini ; ma eh' è dannosa e dispregevole : e similmente tutte l’ altre 
cerimonie ; E che per ! Ordinazione non si da lo Spirilo Santo : e 
e che però fuori di ragione i V escavi, in ordinando, dicono : Ricevete 
lo Spirito Santo. 

7 . Che i Vescovi non sono superiori a’ Preti : nè hanno pode- 
stà d ordinare : o se I hanno , esser ciò comune a’ Preti : E che le 
Ordinazioni fatte da loro senza il consentimento del Popolo non sono 
valevoli. 

3 . In grazia della brevità ; che non solo risparmia il tempo, ma di- 
minuisce gl’ intoppi, e però vale a spedir gli affari non pure in maggior 
numero, ma con miglior riuscita ; si fecero ,due provvisioni ( b ). L’ una : 

(n) A' 18 di Settembre , come negli Atti di Castel S. Angelo. 

(b) Aui di PaleoUo e del Catullo. 
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che non tutti i Teologi ragionassero sopra tutti gli articoli ; ma che i ra- 
gionatori si dividessero in sei classi, ciascuna delle quali fosse composta di 
ogni maniera di Teologi ; come di Pontifìcii , di mandati da altri Prin- 
cipi , di Regolari , di Secolari , d’ Italiani , d’ Oltramontani ; ed ella 
avesse particolare ufficio di studiare e parlare sopra gli articoli a lei 
assegnati. 

La seconda fu, rinnovare i claustri della mezz’ ora per ciascun dicitore: 
spazio capace, come affermavano, di tutto 1' utile, ove se n’escludesse tutto 
il disutile. Ed a ciò ricomandare avea mossi i Presidenti la risposta da 
noi menzionata del Pontefice ; il qual frettoloso della terminazione , s’ era 
doluto che i suoi Teologi fossero stati disturbatori degli ordini prescritti 
per questo fine. Ma tuttociò fu poco a far si, che tale statuto si riducesse 
all’ atto : Perocché né i parlatori $' inducevano di buona voglia a sop- 
primere nel silenzio i laboriosissimi e carissimi parti dell' intelletto ; ne i 
Presidenti, quando si venne all’ opera, vollero far segno, che prevalesse in 
loro o la stanchezza d’ udire, o la fretta di finire, al zelo d’ esaminar per- 
fettamente le diffinizioni de’ inisterii divini. 

3. La prima universal Congregazion de' Teologi si celebri) il dì ven- 
tesimoterzo di Settembre (a). V’ intervennero i Legati , gli Ambasciadori 
Cesarei, i Francesi, il Portoghese, i Veneti , e 1’ Elvezio ; tre Patriarchi , 
diciotto Arcivescovi, centoquarantasci Vescovi, due Abati , cinque Generali 
di Religioni, ottantaquattro Teologi, e molti Dottori e Nobili con sommo 
concorso d' altra gente. Ragionarono sopra i tre primi articoli assegnali 
alla prima schiera tre di essa. Alfonso Salmerone Teologo PontiGcio, Fer- 
dinando di Bellosiglio, e Diego Payna nmendue Oberici secolari , mandati, 
1’ uno dal Re Filippo, I’ altro dal Re Bastiano : Il parlamento del Salme- 
rone è registrato nel Diario, e fu tale. Il Sacrifìcio e ’1 Sacerdozio esser 
fra loro non sol congiunti, ma inseparabili : onde alla dottrina dell’ uno 
ben succedeva quella dell’ gltro. Lutero per abbatter la Chiesa, aver ne- 
gato che 1’ Ordine sia Sacramento. Il nome d' Ordine usarsi in vani si- 
gniGcati ; ora per disposizione di cose, come il prende S. Agostino nel li- 
bro ig. della Città di Dio ; ora per un grado eminente nella Chiesa , se- 
condo che distinguiamo dal Diaconato il Presbiterato , e da questo il 
Vescovado ; ora per una cerimonia con cui dassi podestà nella medesima 
Chiesa, coro’ ei leggesi diffinito dal Maestro delle Sentenze. L’ Ordine preso 
in quest’ ultima signiGcazione, esser Sacramento, contra ciò che s’ affermava 
nel primo articolo. Averlo insbtuito Cristo, secondo che insegnavano i Santi 
Padri ed crasi dichiarato nella Sessione antecedente ; con quelle parole ri- 
ferite da San Luca nel capo ventesimosecondo; Questo fate in mia com- 
memorazione : Ed in esse aver usata il Signore una particolar cerimonia, 
come il Gaetano esplicava. Un’ altra podestà essersi donata dal Salvatore 
agli Apostoli come a Sacerdoti annoverata nel ventesimo di S. Giovanni , 
con impressione d’ un novello carattere, e con uso di special cerimonia , 
mentre soffiò verso di loro : col qual soffio egli la impresse, per avviso di 
S. Agostino : E questa esser la podestà nel corpo mistico di Cristo, siccome 
T altra é nel corpo vero. Finalmente quando fé ciò che sta nell’ ultimo di 
S. Marco là ove si narra : Gli condusse fuori , c gli benedisse ; averli 

(a) Tutto è nel Diario. 
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constituiti Vescovi: Il die affermavano Sant’ Agostino, e Clemente Romano 
nel libro ottavo delie Constituzioni apostoliche. E ciò anche arguirsi , pe- 
rocché avendogli allora Cristo mandati a predicare , convenia che avesse 
data loro nuova autorità: e questa essere l’ episcopale : E così ora, quando 
si creano i Vescovi, dirsi loro : Andate a predicare. Senza che, qualora 
Cristo benedisse, aver egli iufusa alcuna grazia ; massimamente aggiuntavi 
1’ elevazion delle mani. 

4- Rendersi palese altresì, che 1’ Ordine sia Sacramento, in quello del 
Diaconato : perocché nel sesto degli Atti Apostolici si dice : Non è bene 
lasciar la parola di Dio : e ciò che segue : nel qual luogo si scorge 
tutta la creazione di Diacono con cerimonia, e con imposizion della mano; 
onde fu impressa la grazia, come appare di Stefano, di cui si legge: Era 
pieno di Spirito Santo, e predicava. E confermollo con varii delti di 
San Paolo a Timoteo ed a Tito. Non esser i Diaconi instituiti per mini- 
strare, come gli Eretici volevano, alla mensa terrena, ma sì alla celestiale, 
quando a fine di deputargli al ministerio della prima non facea mcsticro 
che gli Ordinatori digiunassero, e imponessero le mani sopra loro , e che 
essi divenissero pieni di Spirito Santo. Essere stati dunque eletti que' Dia- 
coni per ministratoci dell' Eucaristia ; ciò che dichiaravano Clemente. Evori- 
sto, Ignazio Martire, Cipriano, Girolamo, il Concilio di Neocesarea , e Seda. 
E quantunque in alcuni canoni del Sesto Concilio riferiscasi 1* instituzione 
loro al ministerio da farsi alle mense delle Vedove; que’ canoni della Chiesa 
non esser accettati. Lo stesso fermò egli del Vescovado ; perciocché un si- 
mil digiuno ; e una simigliarne imposizion di mano leggonsi negli Atti Apo- 
stolici usati verso di Paolo e di Barnaba ; ordinandogli Vescovi con quelle 
parole : Andate, predicate. E di essi poi si racconta , che constituivano 
per le Città i Preti: il che é proprio de’ Vescovi. Comprovò che I’ Ordine 
sia Sacramento, con quel detto di San Paolo a Timoteo : Non voler tra- 
scurare la grazia eh' è in te, e eh’ è data per mano a’ Preti: ed al 
medesimo : Suscita la grazia eie. e non imporre a veruno prestamente 
le mani. Il corroborò con le tradizioni del Concilio quarto Cartaginese , 
del Fiorentino, c del Tridentino sotto Paolo ; di Clemente , d’ Innocenzo 
Primo, di Gregorio, d' Innocenzo Terzo Pontefici; di Dionigi, d’ Agostino, 
e di leronimo. 

5. Dimostrò appresso con varie testimonianze, che nell’Ordinazione 
si stampa il carattere. Con opportunità di convincere, che 1' Ordine non 
era semplice elezione de' Ministri del Verbo, come dicevasi nel primo ar- 
ticolo ; o fìzione umana, come nel secondo ; ma Sacramento e carattere 
impresso per divina facoltà dalla Chiesa ; entrò a toccare il quarto arti- 
colo, lasciando il terzo agli altri della sua classe: e rifiutò il dire , che i 
Preti e i Diaconi possono constituirsi dal Magistrato laicale : essendo la 
loro una podestà soprannaturale, e appartenente all’ ufficio del pascere ; 
il qual fu commesso a Pietro. E però essersi ciò proibito al popolo nel- 
]' ottavo Concilio, nel Lateranesc, e nel Fiorentino. Che se alcuna volta 
il Popolo aveagli eletti ; erasi fatto per concessione apostolica ; si come 
Pietro disse : Eleggete fra voi : ed altrove : Acciocché abbiano buona 
testimonianza. Che il Popolo dunque stava presente all'elezione, e dava 
la testimonianza in eleggere : il che Ricevasi , acciocché di miglior vo- 
lere ubbidisse : ma che il diritto di confermare parteneva solo alla 
Chiesa. 
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6 . In duo giorni finirono di parlare tutti quei della prima classe , 

dando luogo a' dicitori della seconda ; tra' quali era il primo (a) Fra Pie- 
tro Soto Domenicano, anch’egli Teologo pontificio. Similmente i suoi detti 
in ciò che riguarda il quarto e '1 quinto articolo, furon raccolti sei Dia- 
rio ; e la somma è questa : Averci nella Chiesa la Gerarchia, cioè la po- 
destà, e la preminenza di governare ; dicendo ]' Apostolo : Ubbidite ai 

vostri Prepositi : ed altrove: Attendete a voi, ed a tutto il Gregge , 
nel quale posevi a regger la Chiesa di Dio, Dichiararsi questa Gerar- 
chia da San Dionigi, che sia un sacro Principato ad imitazion della ce- 
lestiale. Si come quella si distingue in tre Gradi d’ Angeli ; distinguersi 
questa in Vescovi, in Preti, e in Ministri, secondo ch'espone il lodato 
Santo specialmente nel capo terzo e nel quinto ; mostrando in qual modo 
anche gli Ordini inferiori appartengano ad un tal Sacramento. In concor- 
danza di ciò aver pronunziato 1’ Apostolo : Al compimento de' Santi , e 
all opera de’ ministerii, altri pose Apostoli ; e quel che seguita. Non 
adunque tutti i Cristiani esser Sacerdoti, come si contenea nell' articolo 
esaminato. Nè far ostacolo a ciò quelle parole di San Pietro , dove chia- 
ma tutti i battezzati, Gente santa, e Reai Sacerdozio ; perciocché quivi 
si tratta d’ un Sacerdozio mistico e spirituale, non del proprio e corporale. 
11 Battesimo esser Sacramento di rinascimento, non di podestà : e si co- 
me nell’ ordine della Natura, cosi in quel della Grazia, disconvenire cbe’l 
nascimento, e la perfezione vengano insieme. 

7 . Conducendo il suo ragionare al quinto articolo, diede 'prova con 
varii detti di S. Ambrogio, di San Cipriano, e del Concilio Niceno ; che 
nella Chiesa ci ha Sacerdozio esteriore , e visibile. E per dimostrare il 
terzo Grado della predetta Gerarchia, osservò che i ministerii inferiori , 
benché da tutti i Cristiani sieno esercitati in alcun modo ; non però da 
tutti sono esercitati nella maniera piò legittima, e più conveniente ; ricer- 
candosi a tali opere una podestà soprannaturale ne’ ministerii eziandio in- 
fimi ; la quale dassi da chi è nel Principato della Chiesa. Onde 1’ usanza 
odierna, che gl’ infimi ufficii ecclesiastici sieno trattati da meri laici , non 
esser laudevole, nè conforme alla Primitiva. Per questa ragione Caio Pon- 
tefice aver fatta legge che non si esaltasse ai Vescovado chi non fosse 
asceso per tutti i gradi : ed a tal fine da Siricio essersi distinti i tempi 
degli Ordini, Impugnando quello che parimente si aveva nel prenominato 
articolo quinto : Non essere il Sacerdozio nella Chiesa se non un mero 
ufficio di predicare il Vangelo : passò a far dimostraziooe, che ciò non 
a' semplici Sacerdoti, aozi a’ soli Vescovi s’ appartiene principalmente; di- 
cendo l'Apostolo : Il Signore non mi ha mandato a battezzare , ma 
sì a predicare. E Cristo medesimo affermarlo di sè stesso con quelle pa- 
role : Convien eh' io predichi il V angelo ad altre Città ; perocché a 
tal opera io fui mandato. Quindi il Concilio Calcedonese aver ordinato, 
che i Vescovi s’ astenessero dalle faccende domestiche per attender alla 
predicazione. Non però, come de’ Sacerdoti diceva 1’ ultima parte di quel- 
1 ' articolo; chi attualmente non predica perche non ha questo talento da 
Dio, rimanere d’ esser Vescovo : Ed aversene I’ esempio in Valerio Ve- 
scovo di Bona. 

(a) Il Diario t gli Alti*. 
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8. Ritornando al quarto articolo, rifiutò lo seconda parte di esso : 
clic la podestà dell’Ordine si potesse dare o dal Popolo, o dal Magistrato 
laico : essendo ella soprannaturale ; e però non avendoci facoltà di co- 
(nimicarla se non in coloro che a ciò fare son ordinati dalla Chiesa. Ben 
richiedersi secondo la prima instituzione 1’ elezion del popolo : e ciò rac- 
corsi dall' epistola quarta di San Cipriano nel libro primo, e dalla tradi- 
zione apostolica : Che quella era stata vera elezione , e non semplice te- 
stimonianza ( contro a ciò che il Salmerone aveva accennato ) e che però 
vi s’ era congiunto anche il Clero; affinchè I' elezione si facesse da tutta 
la moltitudine de’ Cristiani. In questo senso aver detto gli Apostoli; E 'leg- 
gete di voi sctle uomini : Poter nondimeno il Sommo Pontefice supplire 
questa elezione del Popolo coro' egli stima opportuno : imperocché quan- 
tunque si fatta maniera d' eleggere fosse tradizione apostolica ; le tradi- 
zioni che riguardano il governo, sono mutabili ; là dove quelle che ri- 
sguardano i Sacramenti sono immutabili. E per tanto secondo la qualità 
de' tempi aver potuto i Papi variar I' elezioni , concedendole o a’ Capi- 
toli, o a’ Principi, o ad altri. Questo è in ristretto ciò che il Soto di- 
scorse. 

9. Della terza classe, alla quale erano riserbnti gli ultimi due arti- 
coli, trovo (a) conservato specialmente il detto di Melchiorre Cornelio 
Cherico secolare mandato al Concilio dal suo Re di Portogallo. Rotò 
egli, che la contenenza del sesto articolo, in cui si negava all’ Ordine la 
produzion della grazia ; era stato errore di Giovanni WiclelTo, c d’ altri 
vivuti dugent'anni prima di lui, come si coglieva dall'Omelia sessantesi» 
mnsesta di S. Bernardo sopra la Cantica. Dipoi sciolse gli argomenti con- 
trnrii ; e fermò la verità cattolica per I' autorità di S. Leone, di S. Am- 
brogio, del Concilio Calcedonese, dell' undecimo di Toledo, e d’ altri mol- 
ti , e in ultimo del Fiorentino. Disse, anche gli Ordini ininori esser Sa- 
cramenti , e produttori della grazia ; consti tuiti dagli Apostoli, ma per 
instituzione di Cristo ; il quale aveva prescritto che tali Ordini fossero 
nella Chiesa : La prima Tonsura non esser Ordine ; non acquistandosi 
per essa veruna podestà. Intorno all’ unzione , la quale dannavasi come 
disutile, e nociva nel principio di quell’articolo stesso; riferì, menzionarla 
Fabiano Papa, e San Dionigi, oltre ad Innocenzo Terzo nel capitolo pri- 
mo sotto il titolo de Sacra Vnclione. Venne dietro a ciò all' articolo 
ultimo : c dimostrò, che i Vescovi sono maggiori de’ Preti. Rispose al 
detto celebre di San Girolamo, che s’ allega dagli Eretici ; là dove affer- 
ma; tra’ Vescovi, e Preti non esser differenza per natura , ma sol mag- 
gioranza per consuetudine. Ed osservò, che San Girolamo in vani luoghi 
espressamente insegnava questa preminenza conveniente di sua instituzione 
al Grado episcopale : onde nelle parole già dette volersi intendere secondo 
la materia che ivi trattavasi ; cioè secondo l’esteriore giurisdizione; lu 
qual è constiluila dalla legge ecclesiastica. Provò che il Vescovado sia 
Ordine speciale ; massimamente con la ragion del Gaetano , che il Ve- 
scovo ha special podestà d’ amministrare i Sacramenti della Cresima e 
dell’Ordinazione ; le quali son opere d'Ordine, e non di giurisdizione; 
non si poteudo esse commetter a' Vicariò Riprovò in fine ciò che il Soto 

(al 11 Diario a’ ag di Sctlemb. i56a. 
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«rea detto contro il Salmerone : che anticamente eleggesse il Popolo i 
Sacerdoti ed i Vescovi , e non desse la semplice testimonianza : anzi 
s’argomentò di mostrar favorevole alla parte contraria la stessa lettera 
quurta di San Cipriano nel libro primo, la quale il Solo avea prodotta. 

Dopo il Cornelio spiegarono lor concetto gli altri della terza classe 
fin al di secondo d' Ottobre : nel quale si terminarono le Congregazioni 
ile’ minori Teologi ; essendosi riserbate le tre altre classi al Sacramento 
del Matrimonio. 

io. Quando parea che i Legati stessero per toccar la meta di cosi 
lungo e faticoso viaggio ; si videro quasi un improvviso dirupato davanti , 
che gli costrinse ad arrestarsi : senza che fosse lor possibile di farsi la 
strada al termine desideralo, se non dopo tanti e si lunghi travagli e pe- 
ricoli , che tutte le arduità fattesi incontro fino a quell' ora in rispetto di 
questa poterono riputarsi agevolezze. Io dunque mi farò da capo a noti- 
ficare i priocipii di cosi forte e memorabile intoppo, che per gran pezzo 
fraudò, e converti quasi in disperazione le precedute speranze di tutto il 
Mondo Cattolico. Nell’ ultimo articolo , secondo la forma già preparata in 
tempo del Legato Crescenzio , (a) erosi posto un errore da censurarsi : 
Che i Vescovi non fossero maggiori de’ Preti per legge divina. Ma i 
largati avean tolte I’ ultime parole , temendo non si raccendesse la dispu- 
taziune sopra la Residenza. Alcuni Spagnuoli bramosi di quella diflìnizione , 
s'avvidero dell'artifìcio; e ne mosser querela: tanto che gli Ambasciadori 
Francesi in sembianza amichevole fero avvisati i Presidenti d’ una gran mor- 
morazione per ciò suscitata : Essi dissimulando quel eh’ era , risposero : 
Che tosto si parrebbe non ischifarsi da sé il trattato sopra la Residenza , 
mentre il proporrebbono , secondo che avevan promesso altre volte, quando 
s’ imprendesse il Sacramento dell' Ordine. Ne in ciò mentivano; imperocché 
non avenno mai sperato di smorzar nell’ obblivione il preterito ardore di 
quella controversia; ma stavano in guardia , che la nuova diflìnizione sopra 
I’ in-tituzion de' Vescovi non istrignesse a terminar con diflìnizione altresì 
In precedente controversia assai congiunta ; o almeno ad arguirne que’ me- 
desimi corollarii per sospetto de' quali l’ altra s’ era fuggita. Riprese Lansac 
( ciò che loro piacque assai ) poco esser lui sollecito , che la residenza 
fos«e dichiarata di questo o di quel diritto ; purché si trovasse via di 
furia osservare : essendo certo , che gran pal le de’ disordini nella Chiesa 
traeva origine da questo mancamento. 

ir. Appena s' erun partiti gli Ambasciadori, che sopravvennero gli 
Arcivescovi di Granata, di Braga, di Messina, e il Vescovo di Segovia, 
con rammaricarsi che si fosse levata quella particella dagli articoli formati 
sotto il Legato Crescenzio : e mostrando che il fine di questo toglimento 
era non meno chiaro che odioso a' Prelati , e scandaloso a ciascuno : 
dandosi a divedere , che si volea tener lontano qualunque ragionamento 
di Residenza , contro alla preceduta promessa. Risposero francamente i 
Legati all’ultimo capo, dicendo: che l’effetto avrebbe palesato il con- 
trario ; quando essi adoprcrebbono che si trattasse intorno alla Residenza, 
attenendo lor parola. Ma dell’ articolo mutato non volendo essi render la 

(a) Lettera tir’ Legali al Cardinal Borromeo a* di Settembre , e dell Arcive- 
scovo di Zara a’ ab di Settembre, e a ' 5 d’ Ottobre 
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potissima ragione , né ancora lo rendetter valevole ad appagare , figurando 
che f avean fatto , perciocché niun Eretico negava ; che l’ instituzion dei 
Vescovi fosse di legge divina : onde il ciò condannare sarebbe stato un 
tirar le saette al vento. Ripigliarono que’ Prelati , che non mancavano af- 
fermatoci di quella prava sentenza. Onde i Legati, a fine d’ aver indugio , 
rimasero in accordo che tali Autori si cercassero e ai mostrassero. Com- 
parvero (a) tosto nuovamente que’ Vescovi dal Cardinal Seripando , come 
da tale che insieme aveva , e la perizia della Teologia , comune solamente 
all’ Osio , e 1’ opera e l’ autorità nelle deliberazioni, assai più che 1’ Osio: 
e s’ argomentarono di fargli vedere , che gli Eretici moderni avevano ag- 
giunto quello agli altri errori contro alla Gerarchia della Chiesa. Il Seri- 
pando rispose loro , che tali Eretici ne’ prodotti luoghi non negavano , 
che ’l Grado episcopale fosse inslituito da Dio: solo dicevano , i Vescovi 
presenti non esser quelli di cui parlano le Scritture ; non esercitando eglino 
i ministerii a loro quivi assegnati : Le quali parole venivano a confessar 
più tosto , che l’ instituzione de’ Vescovi fosse da Dio. Non esser quello 
dunque un zelo di condannar 1’ opinioni ereticali , ma un’ industria di ri- 
tentar indirettamente la diffinizione sopra il capo della Residenza ; contro 
ciò che il Re Cattolico avea loro dichiarato essere e suo parere , e suo 
desiderio. 

t a. Quanto d’ inclinazione il Seripando avea palesato già verso la de- 
cision della Residenza ; altrettanto di gelosia mostrava contro a questa del 
Vescovado. ( b ) E perchè riferivasi, benché con molta alterazione del vero, 
secondo che fu poi ritrovato; essersi lei nel tempo del Legato Crescenzio 
discussa appieno ; si che si stesse in punto di promulgarla , se la guerra 
non avesse disciolto improvvisamente il Concilio ; il Seripando nello scrìver 
di questa materia all’Amulio osservò; che dove nella diilìnizion della Re- 
sidenza si trattava d’ un solo articolo , f altra ne abbracciava molti : Ed 
aggiunse, potersi scorgere: Che non telo i Teologi, e i Frati alle 
volte s' avviluppano , ma gli eccellenti Canonisti non sempre t indo- 
vinano : accennando quello che s'era mormorato in Roma, facendosi com- 
parazione fra lui e ’l Cardinal Simonetta nel preceduto trattamento intorno 
alla Residenza : e volendo significare , che in un altro capo d' assai grave 
momento era stato meglio avveduto egli Frate e Teologo , che già il Cre- 
scenzio gran Canonista. Ma benché il Seripando , e i Colleglli si fossero 
molto ingegnati di schifar quella materia ; nè il Pagnano Segretario det- 
1’ Avalos avesse tenuti oziosi gli ufficii suoi con gli Spagnuoli , acciocché 
non risvegliasse la gara; non era ciò valuto per impedire, che alcuni Teo- 
logi , e massimamente uno del Granatese , (c) preso destro dal settimo ar- 
ticolo, non si fossero introdotti in quella controversia sopra 1’ instituzione 
de’ Vescovi: E già il Drascovizio dichiarava maggior voglia (<i) di questa 
che dell’altra diffinizione. Ma i Presidenti conoscendo , che ’l fine de' Ye- 

(a) Sta nelle memorie del Cardinal Seripando, e in una lettera del Risconti 
al Cardinal Borromeo a' ’l8 Settembre 1 56a. 

(h) Tutto sta in una del Cardinal Seripando all Amulio degli 8 Ottobre 1 Sin. 
fra le raccolte del blusotto . 

(e) Citerà del Visconti a! Cardinal Borromeo al 1 di Ottobre, e una dell Arde 
vescovo di Zara a' 5 Ottobre l ótri. , 

(d) Lettera del Visconti al Cardinal Borromeo degli 8 <T Ottobre i5Ga. 
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scovi in que’ due capi era lo stesso ; e che però conveniva d’ aggiustar 
una volta il primo , il qual era stato la radice ancor del secondo ; si rac- 
colsero fra di loro, e co’ Prelati più confidenti: e pensarono tre partiti; 
significandogli al Cardinal (a) Borromeo per sollecitissimo corriere , a fin 
di trarne risposta innanzi che i Padri avesser finito di profferir le sentente 
sopra la Dottrina ; e però innanzi che sU'ignesse la promessione all' adem- 
pimento. 

l3. L’ un partito era, come il Papa stesso aveva approvato che si 
facesse nella recitata lettera scritta al Cardinal Simonetta, ma non ancor 
giunta ; il proporre di rimetter a lui 1’ affare : Mei che predicevano , che 
ussaissimi Vescovi sarebbono concorsi ; ma con tal differenza : che altri 
condescendevano alla rimessione assoluta del soggetto; altri assumendo per 
certo che si dovesse diflinir la quistione , consentivan solo a rimettere nel 
giudicio di Sua Santità la diflìnizione per questa o per quella Parte: Il 
che avrebbe costretto il Pontefice ad operar per sè stesso ciò che pro- 
curava distornar nel Concilio : e con questo di peggio : che , ove iddio 
gli avesse per verità inspirato il dichiarar che la Residenza fosse di mera 
legge ecclesiastica, una tal dichiarazione la qual uscita dal Concilio sarebbe 
partita desiderevole ; procedendo da Sua Santità in quel tenore di cose , 
avrebbe partorito poco onore alla Sede Apostolica , e poca edificazione 
a’ Fedeli. Ma, posto eziandio che s’ottenesse la rimessione pura e secondo 
la prima forma, i Legati proponevano due lor considerazioni. L' una, che 
essendosi dianzi rimesso al Papa il negozio del Calice, sarebbesi inteso si- 
nistramente dal Mondo , che ’1 medesimo si facesse in quest’ altro : e che 
paresse , il Concilio ritrar la mano da tutto I’ arduo ; ed essere un mero 
canale che portasse a Roma ogni deliberazione di grand’ effetto. L’ altra, 
che questo decreto avrebbe urtato nella contrarietà di quaranta Vescovi 
il meno: la quale, benché non s’era apprezzata nella rimession precedente; 
parea nondimeno assai da stimarsi nella presente , si per esser ella già la 
seconda, si per la natura della materia , e per li tanti romori che se 
n’ eran diffusi nel Cristianesimo. Senza che , arriverehbono per avventura 
i Francesi prima della Sessione , e cosi, prima che alcun decreto valesse; 
e giugnendosi a’ contraddittori, renderebbono col numero, e con l'autorità 
1’ opposizione tanto più riguardevole. 

i4- Il secondo spediente era, che si proponesse in Concilio intorno 
alla Residenza una constituzione con pene e grazie abbondantissime, e tali 
che per opera del terrore, e della speranza promettessero l’esecuzione: fra 
le quali alcuni avrebbon voluto statuirsi, che ai non residenti fosse disdetto 
il conseguir assoluzione in coscienza. Ma in questo consiglio riraanea la 
difficoltà ; se nella proposta di si fatta legge insieme dovesse esprimersi , 
che non si trattasse più di procedere alla dilfinizione del dogma: percioc- 
ché I’ esprimerlo ne rendeva pericolosa 1’ approvazione, e’1 tacerlo toglieva 
l’utilità del partito. 

i5. Il terzo concetto era, che un grosso numero di Vescovi , cioè 
sopra cento, uniti facessero instanza a’ Presidenti di pregare a nome loro 
il Concilio, che per cessar inquietudine, discordia, e lunghezza, si conten- 
tasse di rimetter tutto 1' affare al Papa : la qual forma parea di maggior 

(a) Leti tra de’ Legati al Cardinal Borromeo o’ 5 tC Ottobre 1 56z. 
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decoro che te della proposta, come nel primo, apparissero i Legati gli au- 
tori. Nondimeno occorreva loro questa malagevolezza: che i non compresi 
fra i proponenti sarebbonsi opposti di leggieri ; quale per contrarietà di 
sensi, quale per ombra di trama ; e forse alcuno per amar meglio , come 
più nobile, la persona d’ Avversario, che di Seguace: Onde più tosto che 
ricucire, farebbesi maggiore lo squarciamento. Troppo valendo per accre- 
scer la diffidenza di sè in alcuno, 1' aver da lui la repulsa d’un atto spe- 
ciale di conlidenza richiestogli. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Giudicio del Papa intorno alle tre proposte. Varie voci, e varii pen- 
sieri sopra la venuta de' Francesi. Contesa di luogo fra l Uralor 

Elvezio e ’l Bavarico, nuovamente acchetata per alcun tempo. 

i. Fé’ riscriver (a) sollecitamente il Papa: Che più avrebbono soddi- 
sfatto al suo desiderio i Legati seguendo francamente la sola scorta della 
propria loro prudenza. O perchè intendesse d’ obbligarli ad operare in suo 
prò con quel fortissimo laccio , degli animi nobili , eh’ è il vedersi sciolti 
d’ ogni laccio dal loro Signore ne’ grandi affari ; o perchè in verità gli 
spiacesse di perdere al negozio il vantaggio che gli stessi fossero gli au- 
tori e gli esecutori del consiglio. Aggiunse, che quando essi lo ricercavano 
del suo parere, questo era tale : Che s’ abbracciasse il secondo partito di 
proporre la constituzione con pene e prendi. Dell’esprimcrvi la condizione; 
che non si diffìnisse il dogma; nulla rispondeva ; forse volendol fatto da 
loro, e non detto da sè. Ben dichiarava, che l’inabilità per 1’ assoluzione 
in quei che non risedevano , più oltre non dovesse durare che’l manca- 
mento: ma proponeva che davvantaggio incorressero nella scomunica ri- 
serbata al Pontefice. Adunque piacergli , che i Legati ponessero ogni lor 
cura , perchè questa proposizione fosse accettata dal più de’ Padri , e ciò 
avvenendo, eziandio che trovasser contraddizione in molti, non la prezzas- 
sero ; essendo certo , che maggiore e più aspra sarebbe , ove dopo tanto 
infiammata e divolgata contenzione si volesse diflìnire il dogma o per l’una 
banda, o per l’altra. Se i Legati dubitassero, che tal decreto non sortisse 
1’ effetto per altre sole industrie loro senza praticarne , facessero diligenza 
con quei cento menzionati da essi affinchè fussero disposti egualmente o 
a questo , o alla rimessione. Ove poi ciò nè altresi per tal via si potesse 
ottenere ; esser presto il Pontefice d’ accettar la rimessione ; pur che fosse 
libera, e non ristretta alla decisione dell’ una o dell’ altra sentenza. Im- 
perocché tutto ciò parevagli meglio che il dichiararsi in Concilio un arti- 
colo di Fede io contrasto di tanta gente, e di tanta gara. Però, quantun- 
que per avventura molti ripugnassero a questa rimessione ; i Legati non 
rimanessero di stabilirla : ben sapendosi , che un affare si combattuto , e 
con tanto sforzo d'intelletti e d’ affetti contrarii, non lasciava speranza di 
terminarsi a piena concordia. Parimente non calesse loro di ciò che fos- 
sero per dire o gli Ambasciadori, od altri: potendo apertamente conoscere 

(a) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legali de il d Ottobre i56a la quale sta 
fra le memorie del Seripando. 
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ogni animo savio e sincero , eh' egli in accettar la rimessione sopra que- 
sto soggetto, e sopra quello del Calice, altro non guadagnava, se non dar 
acconcio alla pace del Concilio. Che in caso di tal rimessione vedrebbonsi 
uscir da lui provvedimenti forti , co’ quali costrignerebbe a risedere effet- 
tualmente. Conchiudeva , che non per tutte le cose dette volea che i Le- 
gati operassero se non in conformità del loro giudicio. 

3. Tanto più cosi da loro come dal Papa desideravasi la presta e 
quieta concordia di quella lite, quanto signifìcavasi come più imminente e 
più torbida lu venuta de’ Francesi ; i quali se avessero trovato il Concilio 
diviso, con accostarsi a una Parte sarebbono divenuti arbitri del tutto; e, 
secondo i sensi che di loro si divulgavano, sarebbonsi di fatto accostati a 
quella che volea discostarsi dal solito. Fra l’ altre memorie in una let- 
tera (a) del Cardinal Amulio al Seripando leggo, eh’ ei gli significava: te- 
nersi novelle, che il Cardinal di Loreno si volesse procacciar fama prin- 
cipalmente con unir le Nazioni Oltramontane a deliberare non solo nelfal- 
tre materie, ma intorno alla creazion del Papa : Aver egli data speranza 
di maritar la Nipote Reina di Scozia all’ Arciduca Ferdinando , secondo 
figliuolo di Cesare: il che gli era per ottenere il seguito de’Cesarei. E l’A- 
mulio discorreva; che il Lorenese per ventura proporrebbe in primo luogo 
riformazioni santissime ed accettevoli a tutti i Vescovi, per acquistarsi fa- 
vore ed autorità , e aprirsi strada alle macchinate innovazioni. Quella che 
da molli si predicea come la prima e la fonte di tutte 1’ altre , era (A) il 
tentare, secoodo che dianzi il Drascovizio aveva significato ; che prevalesse 
al numero delle persone quello delle Nazioni ; eleggendosi fra ciascuna egual 
drappello di Vescovi scienziati : perciocché dicevano esser disconveniente 
che i soli Italiani con la moltitudine signoreggiassero il Concilio ; e che 
nelle Teste si riguardasse alla equalità della mitra esteriore , e non alla 
iuequalità dell' interna dottrina. Intorno a che si dolsero (c) forte, che in 
quel tempo (d) il Pontefice rinforzasse il Convento di molli Italici Prelati, 
non tutti idonei, quasi il facesse a fine che quivi l’ Italia continuasse a do- 
minar sempre nella bilancia, non ostante il nuovo contrappeso degli aspet- 
tati Francesi. Onde scrisse con molta sollecitudine intorno n questo inteu- 
dimcnto degli stranieri al già detto Cardinal Amulio il Legato Seripando , 
sopra il quale, per dipartita breve del Mantovano a fine di sanità, doveva 
appoggiarsi in que’giorni l’Ufficio di primo Condottiero. Ma l’Amulio dopo 
averne ragionato col Papa , riscrisse intrepidamente ; non doversi temere 
ne' Vescovi del Concilio cecità si grande, che volessero far tanto pregiu- 
dicio alla lor propria autorità , e scemar tanto di valore alla propria lor 
voce. La Chiesa essersi cosi governata per quindici secoli. Non valere il 
contrario esempio del Sinodo Costanziesc: perciocché nè pur ivi s’era pro- 
ceduto negli articoli per numero di Nazioni : ma che quando si trattò di 
creare il nuovo Pontefice in tanta discordia di tre antichi litigatoci; a ninno 
de’ quali mancavano Provincie aderenti ; furono aggiunti a ventitré Cardi- 
nali trenta Vescovi di tutte le Nazioni : acciocché ciascuna avendo parte 

(a) A' io d Ottobre i56a fra le Scritture del Musotlo. 

(b) Se ne parla in una risposta del Cardinal Amulio ad una del Seripando dei 
01 di Novembre i56a. 

(c) Alti del Patcotto , e lettere del Risconti al Cardinal Borromeo 

\d) Appare dal Diario nel fine di Settembre , e nel mese d' Ottobre. 


Digitized by Googl 


LIBRO XVPI — i5Ga. 167 

nell’ eleggerlo , entrasse in obbligazione d' ubbidirlo e di sostenerlo. Senza 
che , questa nuora maniera porterebbe difficoltà inestricabili : rimanendo 
ambigui nell’ opinione degli uomini i contini delle Nazioni, sì che il voler 
numerare secondo il numero di esse quel delle voci, sarebbe stato far una 
Scisma prima di cominciar un Concilio. Non la dottrina, ma 1’ imposizion 
delle mani esser ciò che rende i Vescovi legittimi giudici in quelle sacre 
Assemblee. La dottrina trovarsi talora in molti laici più che ne' Vescovi : 
ciascuno attribuirla grande a sè stesso : e verso altrui esserne i giudicii 
sempre varii e dubbiosi: Onde con gran provvidenza Iddio non avea legata 
ad un pregio cotanto incerto la certitudine della Fede. Alcuna volta per 
lingua d’ un Vescovo idiota essersi operato ciò a che non erano valuti 
molti littcratissimi. 

4- Le gravi dubitazioni intorno a’ pensieri del Cardinal di Loreno , e 
a’ disturbi eh’ egli potesse recare negli Stati Cattolici , non erano speciali 
del Papa e de* Pontefìcii, ma comuni anche a’ savii Ministri di que’ Principi 
i quali non avevano in ciò altro interesse che della quiete universale. Nè 
avrebbe dovuto il Soave frodare in tal proposito quel che per varie vie 
gli fu noto : avere (a) gli Ambascìadori Veneti scritto in questo medesimo 
concetto alla Signoria. Ma il silenzio di quel che sapea, è ricompensato da 
lui col racconto di quello che non sapea. Avendo egli letti in una episto- 
la (A) del Visconti al Cardinal Borromeo alcuni uffìcii che proponeva il 
Musotto Segretario del Legato Seripando a fin di ritenere dalla venuta il 
Cardinal di Loreno ; subito con piena fidanza scrive, che tali uffìcii si man- 
darono ad opera : Non considerando, che se ciò fosse stato vero , il Mu- 
sotto autor del consiglio, e dipoi Segretario del Cardinal di Loreno, e però 
informato del successo, non 1 ’ avrebbe taciuto nella sua relazione; essendo i 
mediocri uomini sempre vaghi di comparire alla fama per direttori dei 
supremi. Io per contrario mi sono certificato da’ Registri (r) di Palazzo, 
che Pio non acconsentì a sì fatta industria : adducendone fra 1’ altre ra- 
gioni il prevederla egli per inefficace , come avvisato per relazioni del Le- 
gato Cardinal di Ferrara, che quel di Loreno correva di sua natura ad 
imprender più vivamente ciò che a sè vedeva conteso. Onde pose guardia, 
e die’ lo stesso avvertimento a’ Legati, di tenersi da ogni indizio di sospi- 
zione, e molto più, di temenza; perchè la prima 1 ’ avrebbe fatto mirar da 
quel Cardinal come avverso, la seconda quasi inferiore. 

5. E già P una e 1’ atira cominciò a diminuirsi anche nell’intemo del 
Papa : Imperocché, (d) quantunque là dove prima avea portata credenza , 
che In venula del Cardinale non sì ridurebbe all'atto, e che fosse per av- 
ventura una voce mantenuta da’ Francesi, a fine di ritardar le diffìnizioni; 
dipoi con la messione a sè fatta dal Cardinal dell’ Abate di Manna (e) si 
accertasse, che sarebbe vera e prossima : contuttociò ad un' ora le signi- 
ficazioni recate dal Messo gliene fecer migliorare il presagio. ( f ) Scriveva 

(a) Ci fera del Visconti al Cardinal Borromeo de* di Settembre i56a. 

(A) De* 01 di Settembre i56a. 

(c) lettera dei Cardinal Borromeo a* legati a' 16 di Settembre 

(d) appare da lettere del Cardinal Borromeo a Legati a ’16 e a 3o di Set « 
Umbre i56a. 

(e) Lettera del Cardinal Borromeo a* Legati de il tC Ottobre i56a. 

(/) Da S, Dionigi a* 19 di Settembre i56q. 
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il Cardinal di sua mano ni Pontefice in tali sensi : Che 1' autorità e te 

preghiere della Reina, del Re di Navarra , de' Signori e de’ Prelati di 
Francia, e di tutta la Chiesa Gallicana, e le lagrime di tutti i buoni e 
di tutto il popolo I’ aveano costretto d'accettar quell’impresa: alla quale 
sarebbe andato con Prelati e Teologi dotti e cattolici : nè avrebbe fatta 
opera che potesse dispiacere a Sua Santità ; venerando egli la Sede Apo- 
stolica sopra ogni cosa dopo Dio. Ed aggiugnera : che degnasse di pre- 
star fede a quel più che gli sporrebbe in suo nome 1’ Abate. Questi poi 
testimoniò cosi ampiamente 1' osservanza del Cardinale verso il Pontefice 
e la sua santissima Cattedra, e gli effetti i quali veniva pronto a mo- 
strarne in quella funzione ; che '1 Papa non gli seppe negar credenza : 
cosi perchè pareva stranissimo che un tal Signore s’avvilisse a mentire si 
grossamente in ciò di che l'opera tosto l’avrebbe dimentito; come per- 
chè la Reina avea parlato in suono conforme al Nunzio: e finalmente 
per quella ragione da noi altrove considerata : che f espressioni sincere 
sogliono aver dalla natura una certa gaglinrdia, per la quale chi è lun- 
gamente esercitato. in trattare, le discerne dalle simulate. 

6. Mentre si viveva con questa sollecitudine degli Oltramontani ven- 
turi, un’ altra nc recarono i già venuti. Questa fu la rinnovata (a) gara 
dell’ Ambasciador Elvezio col Bavero tornato poc’ anzi dal suo Duca t la 
quale mise in tal rischio di turbamento, che per ovviarvi convenne a’ Pre- 
sidenti lasciar talora le già denunziate Congregazioni. Desiderò il Bavaro 
d'intervenire almeno per due o tre volte nelle Azioni solenni, si che 1' El- 
vezio non v’ andasse : da che questi per si lungo tempo aveva goduto del 
tcntro libero nella sua lontananza, E ciò a grande stento s' ottenne: anzi 
solo in fatti, non in promessa: il che teneva ogni volta i Legati in pena 
ed in ansia. Poscia, non si trovando verun compenso fra gli Emuli; i Pre- 
sidenti proposero, che amendue o di propria lor voglia, o se il riputassero 
maggior sua giustificazione appo i lor Signori ; per ordinazione de’ mede- 
simi Presidenti, stesser lungi dagli Atti pubblici; dimorando o, in Trento , 
o in luoghi vicini , finché si facesse opera co’ Principali a fin d’ accor- 
darli: se ciò non fosse accettato, aveano già commessione di Roma , qual 
degli Oratori dovesse lasciarsi dipartire : ma questo era il partito estremo 
da non porre in uso fuor di necessità, e da non pubblicarsi prima d’ u- 
sarlo. Finalmente a molli preghi de' Legati e od intercessione degli Amba- 
sciadori Imperlali l’uno e I’ altro condescese a tenersi in disparte. La 
giurisdizione quant' è sopra uomini maggiori, e in cose maggiori , tanto è 
più vistosa, ma in un più gravosa al Giudice : onde gravosissima è quella 
che si ha nella preminenza tra Principi : necessitando ella il Sentenziatore 
a farsi nemico 1’ uno quasi per manifesto e gravissimo torto, senza obbli- 
garsi I’ altro ; che stimerebbe di non vincere se riconoscesse la vittoria 
salvo che da sua manifesta ragione. 

{a) ÌMtere de' Legati al Cardimal Borromeo a’ia a’i5 e a’ 19 di Oltoire i56n. 


Digitized by Googl 


LIBRO XVIII — i5Ga. 


169 


CAPO DECIMOQUARTO. 

Molti errori del Soave. Ricevimento dell Orator Pollaeco. Varie sen- 
tenze intorno a’ canoni preparati della Dottrina , e specialmente'. 

Se, ed in qual modo i Vescovi sieno di ragion divina. 

i. Non mi permeile il Soave, or con gli errori, or co’ mendacii , or 
con le malignità, eh’ io possa far mai lungo viaggio non interrotto. E per 
certo s’io volessi confutar tutto ciò eh' egli senza fondamento, o con falso 
fondamento racconta ; non mi kasterebbono grossi e moltiplicati Volumi : 
perciocché la falsità si dice in una parola, ma non si convince se non per 
molte. Segnerò a mia usanza alcuni de’ suoi falli che vagliano per argo- 
mento degli altri. Si pone a render un tritissimo conto delle sentenze pro- 
nunziate sotto la dottrina, e sdrucciola nel primo passo : narrando che gli 
articoli dati allora ad esaminare furon otto; perciocché otto vide i canoni 
poi fermati dal Concilio in quella Sessione : e pur con lieve fatica di leg- 
gere o gli Atti del Paleotto, o quei del Vescovo di Salumanca, o del Mu- 
golio, o il Diario; avrebbe imparato che furon sette; e che l'ottavo non 
fu proposto se non dopo assai tempo. 

Nulla sa intorno alla distribuzione (a) delle sei classi , nè delle tre 
prime assegnate al Sacramento dell' Ordine: ma ne acconta sol quattro ; 
e vuol che tutte allora parlassero di quelle materie. 

Riferisce, che nella prima Congregazione a’ ventitré di Settembre ra- 
gionarono quattro Teologi pontiticii, e fra gli altri il Soto, e ’1 Bravo Do- 
menicani. Il qual è un mucchio di falli ; perciocché i favellatori in essa 
non furono più che tre : e di questi un solo pontifìcio, non il Soto , né 
il Bravo, ma il Salmerone. Gli altri due che si fecero udire in quell’ A- 
dunanza, furono il Bellosiglio Teologo del Re Filippo, e 'I Payna del Re 
Bastiano, (i) 

Nel descriver le sentenze del Soto , e del Cornelio discorda tanto 
dal fatto, quanto appena si potrà persuadere chiunque non ponga la 
sua contenenza rimpetto alla nostra cavata dall' autentico e dall' intero. 

Nel di secondo d’ Ottobre figura un lungo ragionamento di Fra Si- 
mon Fiorentino Teologo del Cardinal Seripando sopra il punto discusso 
il di precedente: se l' instituzione de' Vescovi sia di ragion divina. E per 
verità in quel di non parlò tal uomo, ma soli Fra Cristoforo Castigliano 
Rombano, Fra Lorenzo Veneziano del Carmeno, Frate Amante Bresciano 
de’ Servi, e Fra Diamante Fiorentino altresi Rombano condottovi dal suo 
Generale. Che più ? Né il Bravo introdotto dal Soave nel primo Conven- 
to, né il menzionato Fra Simone sciolse lingua in tutte quelle Adunanze 
sopra i recitati articoli ; si come coloro che non erano contenuti nelle tre 
classi deputate al Sacramento dell’ Ordine : il che si rende aperto dagli 
Atti del Paleotto, ove i Teologi delle predette classi ad uno ad uno leg- 


[a) Oltre agli dui di Castello, gli dui del Paleotto , del Vescovo di Salamanca, 
e ’l Diario. 

fi) Li stessi errori nota in Fra Paolo il Padre Courayer alla pog. 348 ed alla 
png. 54g n. 9 10 e 11. 

Tom. Vili 9.2 
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gonsi annoverati. Or vegga il lettore qual fede meriti poi quest’ uomo nel 
divisar minutamente, sì come fa, le sentenze e le ragioni di ciascuno. 

Niuna contezza egli ha di quei tre partili proposti al Pontefice dai 
Legati per frettoloso corriere intorno alla Residenza : E narra, aver lui 
loro ingiunto, che in primo luogo procurassero la rimessione a sé del- 
1 ’ affare, ma senza decreto : ed ove ciò non sortisse effetto, desser opera 
che il Concilio provvedesse con pene e con prendi, e non per diflìnizione 
del dogma. Racconto dimentito in ogni sua parte dalla lettera del Cardi- 
nal Borromeo che noi riportammo: ove come primo oggetto del desiderio 
si elegge quel che il Soave afferma eletto per terzo : ed in avvenimento 
che ciò non s’ ottenga, accettasi per secondo spediente quella rimessione ; 
senza punto distinguer in essa il farsi lei con decreto, o senza decreto. 
In confermazione di che vedranno appresso i Lettori, che i Legati indi a 
pochi dì s' appigliarono immediatamente a quel consiglio a cui, secondo il 
Soave, per volontà del Papa non doveano ricorrere senza aver tentati 
indarno i due primi. 

2 . Ripigliando il nostro cammino: S’aggiunse al Concilio in qnci 
giorni lo splendore d’ una Reale Ambasceria, venendo (a) colà Valentino 
Erbuto Vescovo di Premisilia Oratore di Sigismondo Augusto Re di Poi- 
Ionia. Gli furono incontro molti de' Padri e degli altri con le usate ono- 
ranze, tralasciatasi perciò quel giorno la Congregazione Generale : e rice- 
vette 1’ albergo dall’ Osio Cardinal della sua Nazione. Fu poi accolto ncl- 
1’ Adunanza solenne : e per Mandalo recò una semplice lettera di sua 
fede scritta al Concilio. Nulla fece menzione de’ Vescovi Pollacchi non an- 
cora venuti ; senza portare scusa, come aspettavasi, di loro assenza • Nella 
risposta renduta all’ Ambasciadore dal Sinodo usaronsi verso il Re le do- 
vute signilìcazioni di riverenza, e di grazie. Ma i Legati dubitando , che 
in una prossima Dieta di quel Regno s’ introducessero trattati di Reli- 
gione, non trascurarono d’ ovviare al pericolo , con una forte lettera a 
Sigismondo : in cui gli facean vedere quanto ciò riuscirebbe mostruoso 
nella Chiesa, e vergognoso alla Pollonia, in tempo che per quegli affari 
sacri un Concilio Ecumenico stava aperto." 

3. Avvenne in que' medesimi giorni una perdita di qualche stima 
nella morte di Giannantonio Pantusa Cosentino Vescovo di Lettere; uomo 
degnamente onorato, come suol farsi a chi diviene incapace d’ogni altro 
premio ; con laudazione di dottrina al Pontefice da’ Legati. Ma insieme (b) 
onorarono d 1 altra laudazione più fruttuosa di quella che si sparge sopra 
le ceneri, Fra Bastiano Leccavela Arcivescovo di Nasso, per impetrargli , 
come seguì, la Chiesa del Defunto. 

4- Subito che finirono le Congregazioni de’ Minori Teologi , fu ( c ) 
commesso ad alcuni Padri il formar secondo le pronunziate sentenze di 
quelli i canoni ed i decreti. Gli eletti furono Fra Guasparre del Fosso 

(a) A’ li d? Ottobre i56a come in una de' Legati al Cardinal Borromeo dei «5 
<T Ottobre 1 56 1 . E oltre agli Arti di Castella in quei del blusotto, net Diario negli 
Alti ; e nelle lettere de l Vescovo di Modona al Cardinal Alorone a’i5 e a’ a6 di 
Ottobre >56a. 

(b) Lettera de’ Legali , al Cardinal Borromeo a ’ a8 cC Ottobre t risposta di lui 
a’ Legali de' 6 di Novembre i56a. 

(c) A' 3 di Ottobre i56a come negli Alti del blusotto. 
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Minimo Arcivescovo di Reggio, il Callino di Zara, il Cucsta Vescovo di 
Leone , il Sala di Viviers, il Zuares di Coimbra, il Colosvarino di Cho- 
nad, e i Generali de’ Servi, e de’ Gesuiti: e 1’ opera loro doveva esser co- 
municata a ciascun de’ Padri il giorno degli otto. Ma prima di ciò se ne 
appresentò il (a) dettato agli Ambasciadori com’ era in uso. Adombrarono 
i Francesi nel settimo canone ; ove si condannava chiunque negasse per 
valevoli le ordinazioni fatte da’ Vescovi senza l’elezione, o ’l consentimento 
del Popolo, opponendo, esser ciò contrario allo stile del Regno loro. Si 
ritardò pertanto a’ Padri 1’ apparecchiata copia, e furono uditi gli Ora- 
tori in una Congregazion di Teologi : i quali Teologi dichiararono , che 
in quelle parole non avevano inteso d'altro diflinire fuor che il valore 
del Sacramento non pendente dall’ assenso popolare. Ma gli Oratori desi- 
derarono maggior chiarezza : a fin della quale, la voce, Ordinazioni cam- 
biossi in. Ordini. Furono adunque il nono giorno d' Ottobre dati per 
iscrittura a ciascun de' Padri i canoni ed i decreti. Ed appresso venen- 
dosi all' esaminamento loro nell' Assemblea, innumerabili s'udirono le os- 
servazioni e le difficoltà ( b ) assai più che in veruna delle trapassate ma- 
terie : o sia che questa verso di sè il meritasse ; o che nelle cose perti- 
nenti a noi eziandio le minuzie ci compariscono riguardcvoli. Toccherò le 
principali. 

5. Il Patriarca di Venezia ripugnò ad una particella in cui si dice- 
va: che gli Ordini ricevevano compimento nel Sacerdozio; parendogli ciò 
contrariare al capitolo primo nel titolo De Sacra Vnctione , e all’ opi- 
nion comune de’ Canonisti, affermanti che ’l Vescovado, il quale non si 
compie nel Sacerdozio, sia Ordine. 

Più contenziosa opposizione fece il Guerrero. Egli dopo aver notata 
qualche altra cosa men grave, (c) disse mancar io que’ canoni una dilli- 
nizione assai necessaria, e apparecchiata nel tempo di Giulio Terzo : Che 
i Vescovi fossero instituiti per Diritto divino; e per lo stesso sieno mag- 
giori de' Preti : Poiché Calvino, Muscolo, ed altri Innovatori negavano 
loro questa maggioranza : E di ciò aver lui già parlato a'Legati senza 
trarne risposta. Seguì a confermare la sua sentenza , discorrendo : Che ’l 
Vescovado era un solo; del quale tutti i Vescovi avean la parte : Che *1 
Papa e i Vescovi eran fratelli, figliuoli d’ un padre, eh’ è Cristo, e d’una 
madre eh’ è la Chiesa. Tanto essere instituiti da Cristo i secondi , quanto 
il primo: il Papa esser instituito per Capo; ma solo come cagione bene- 
fattiva, non generativa : sì come il nostro capo regge ed aiuta 1 ’ altre 
membra ; ma non le ha generate. Che Pietro non era stato 1’ institutor 
degli Apostoli, ma sì Cristo; onde i Vescovi, come Successori degli Apo- 
stoli, non aveano la podestà dal Successore di Pietro, ma da Cristo. Ar- 
recò in esempio l’albero ; nel quale son molti rami, ma la virtù è una 
sola. Se i Sacramenti, la Gerarchia, e il primo Gerarca ricevettero 1’ in- 
stituzione da Dio ; anche i ministri de' Sacramenti , e gli altri Gerarchi 

(a) lettera deir Arcivescovo di Zara al Cardinal Cornaro, e del Foscarario al 
Morirne degli 8 d' Ottobre i56a e cifera del Visconti al Cardinal Borromeo. 

(b) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo de' afi d’ Ottobre 1 56a. 

(c) Oltre alle Scritture prenominate una lettera de’ Legati al Cardinal Borro- 
meo e deir Arcivescovo di Zara al Cardinal Cornaro a’ i5 d'ottobre i56z e una 
cifera del Visconti al Borromeo nel dì medesimo , e a’ig e a'xj £ Ottobre. 
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aver l’instituzione da Dio. Esser queste cose certissime, e negate dagli 
Eretici : e però degne di rimaner diflìnite. 

Il Card-nal Osio, secondo che fra i Colleghi s* era composto, rispose 
agli ultimi di tti per cui s’ inferiva la necessità del difTinire : che la stessa 
Confessione Augustana concedea questa preminenza nel Grado episcopale ; 
ma sol negava che i Vescovi consacrati con le unzioni, con le preci e coi 
riti nostri, fossero quali furono instituiti. Ripigliò il Guerrero: Se fin gli Eretici 
il dicono , perché noi ci vergognamo di confessarlo ? E il Cardinale : Per 
non mostrar di porre in lite ciò che non é conteso dagli Avversarii. Con- 
tro a ciò il Guerrero : Che gli Eretici e la Confessione Augustana vera- 
mente il negavano : E richiese, che o si facesse quella diHinizione : o si ri- 
spondesse alle testimonianze e alle ragioni da sé allegate. E fermatosi l’Osio 
nel primo detto; il Guerrero infocato conchiuse: Mi rimetto alle Nazioni. 

6 . L’ Arcivescovo di Zara segui , ricordando : Non essersi raunato il 
Concilio per dannar la sola Confessione Augustana : però trovandosi que- 
st’ errore in altri degl’ Innovatori, doversi rifiutare. 

Confermollo quel di Braga : osservando, che gli Eretici concedevano 
a’ Vescovi per divina istituzione la sola balia di predicare il Vangelo; ma 
non d’ ordinare c di confermare , come usa la Chiesa Cattolica : onde bi- 
sognava contra di essi dichiarare , che tutta questa autorità era data loro 
da Cristo. 

L’Aiala Vescovo di Segovia raffermò 1’ obbiezione del Patriarca Ve- 
neto con nn luogo di S. Dionigi, il quale insegnava, che l’Ordine ricevea 
compimento nel Vescovado. Riprovò il diflìnirsi, che in questo Sacramento 
si desse quella sorte di grazia la quale fa grati a Dio: Imperocché diceva 
egli i Sacramenti non operare se non ciò che significano nella loro forma: 
or la forma dell* Ordinazione non significar quella sorte di grazia : Vero 
essere, che Iddio per sua misericordia comparte più eccellenti aiuti a que- 
sto Grado di persone. Richiedeva , che si annoverassero quivi tutte le ce- 
rimonie , con distinguer ciò eh’ é di necessità , o di pura convenevolezza ; 
e che si spiegasse paratamente l’origine de’Vescovi e de’Sacerdoti in quanto 
costituiscono la Gerarchia : il che tendeva nella prenominata diftìnizione. 
E seguì a discorrere : Che sì come il Papa era Successor di Pietro ; così 
i Vescovi, son degli Apostoli: onde col debilitarsi la giurisdizion de’Ve- 
scovi si debilitava insieme quella del Papa. Che la podestà della giurisdi- 
zione davasi a’ Vescovi da Dio , non potendo stare il Vescovado senza la 
giurisdizione; ma l’esercizio dal Papa, a cui tocca l’applicazion delle per- 
sone, e il partimento della materia. Che i Vescovi ricevevano la giurisdi- 
zione nella stessa consacrazione; nè la perdevano per la digradazione. S’ar- 
gomentò poi di mostrare con molte autorità di Pontefici, che’l Vescovado 
era Ordine; Disse, eli’ era uno de* tre Ordini Gerarchici , non potendo la 
Gerarchia star composta di due Ordini soli. Gli altri Ordini sacri esser so- 
lamente il Presbiterato, e ’l Diaconato : E quindi nuovamente arguì, ch’es- 
sendo Cristo 1’ autore della Gerarchia , era autore di quella giurisdizione 
che constituiscc i Vescovi nel supremo Ordine Gerarchico. In fine consi- 
derò, che quelle parole: Ciò che legherete; furono dette da Cristo a tutti 
gli Apostoli : e affermò che agli Apostoli succedono pienamente i Vescovi 
sì nell’ Ordine, sì nella giurisdizione. 

7 . Allo stesso parere s’attenne il Vescovo d’Orense: dicendo che gli 
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Eretici non intendevano maggiormente ad altro che ad abbattere la Ge- 
rarchia: onde convenia stabilirne perfettamente la fabbrica di grado in grado, 
c mostrarne il suo proprio Architetto, il qual era Iddio. 

Promovevano similmente questa diflinisione i Vescovi di Tortosa , e 
di Veglia. 

Ma ne disconsigliavano come di punto non necessario , non concor- 
dato fra Padri , non disputato da' minori Teologi , Guido Ferrerio Ve- 

scovo di Vercelli, che fu poi Cardinale; e Giannantonio Facchenetti men- 
tovato assai di sopra in quest’Opera; che divenuto Vescovo di Nicastro 
era colà diansi arrivato : il quale dopo lunga stagione con grande applauso 
ascese alla prima Sedia ; ma ingannò le speranze del Cristianesimo con la 
prestezza della morte. 

Andrea Cuesta Vescovo di Leone (a) distinse ne’Vescovi tre cose: la 
podestà dell'Ordine, la facoltà, e l’abilità, di far gli atti della giurisdizione, 
e la giurisdizione stessa perfetta e sciolta. La seconda aver congiunzione 

intrinsica, e però inseparabile, con la prima ; in quel modo che ne’Sacer- 

doti per virtù dell’Ordine è la balia di poter assolvere: E tutto ciò esser 
da Dio: Ma s'i come il Sacerdote non ha la giurisdizione piena e perfetta 
se non dal Superiore umano; cosi avvenire al Vescovo: E allegò il Tur- 
recremata nel libro secondo de Eccles. dal capo 53 fin al 67 . Non esser 
dunque pregiudiciale al Pontefice la dichiarazione , che i Vescovi sieno di 
ragion divina; convenendo intender ciò secondo la podestà loro prima e 
più nobile. E il confermò con San Tommaso (b). 

8 . In questa medesima sentenza parlò il Bovio Vescovo d’ Ostuni , 
e ’l Sala di Viviers; Il quale volea, che a chiare note si dicesse; i Vescovi 
essere d’ instituzion divina quanto è all’ Ordine, non quanto è alla giuris- 
dizione. E’I Bonello Vescovo di Città di Castello produsse in consonanza 
due altri luoghi del Cardinal Turrecremata sopra il canone primo della 
distinzione ventesimaprima, e sopra il canone Lcgimus della novantesima- 
terza. 

Il contrario fu sostenuto dal Gado Vescovo di Lugo; argomentando: 
che Iddio avea posti i Vescovi , specialmente acciocché reggessero e go- 
vernassero il popolo: onde ripugnava alla divina sapienza il dire, che non 
avesse data loro quest’ autorità. E cercò di trarne confermazione dal Con- 
cilio di Costanza. 

Francesco Giberti di Noguera Vescovo d’ Alide s’appigliò ad una sen- 
tenza di mezzo ; arbitrando, che la giurisdizione a’Vescovi era da Cristo ; 
la materia assegnato per esercitarla, dal Papa. Quelle parole: Pasci le mie 
pecorelle-, non essere state dette a Pietro solo, ma eziandio agli altri Apo- 
stoli, come insegnavano Leone Primo nel Sermone secondo sopra il Natale 
di Pietro e Paolo, Agostino nel libro de’ Pastori, Cipriano , Ambrogio , e 
Innocenzo Terzo in una sua epistola nuovamente venuta a luce. Aver Cri- 
sto parluto a Pietro insieme con gli altri Apostoli, per dimostrare che quel- 
l’ autorità doveva esser ancora negli altri : aver di poi parlato a lui solo, 
per significare eh’ egli la poteva esercitar senza gli altri. 

g. Bastiano Vanzio d’ Armimi Vescovo, o più veramente Amministra- 
lo) Oltre agli Alti una deir Arcivescovo di Zara a* 11 d* Ottobre i562. 

(b) Secundu scalatine q. 5<j arU 5. 
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tore d’ Orvieto , della cui dottrina rimane illustre vestigio nel suo Trat- 
tato sopra le Nullità; usò un’altra distinzione, e così discorse: Non esser 
dubbio che la podestà del Vescovado, per quanto appartiene all’ Ordine , 
è di ragion divina ; consentendo tutti, che i Vescovi son successori degli 
Apostoli, come si ha nel canone In nono, alla [Distinzione ventesimaprima, 
c nella legge penultima Cod. de Episcopi s et Clericis: Senza che, la virtii 
d’ imprimer doni soprannaturali non poteva essere se non da Dio. Ma par- 
landosi della giurisdizione, questa dividersi da'Legisti in volontaria, la quale 
non s’ esercita se non in chi vuole; e in contenziosa, che s’adopera ezian- 
dio in chi repugna. La volontaria, come quella che seguita la persona; po- 
ter esser amministrata ove che sia , in conformità della legge seconda , e 
della chiosa quivi nel titolo de officio praes. et leg. La contenziosa star 
attaccata al Territorio; e però non aver suo uso altrove: secondo la legge 
finale de iurisdictione Iud. e ’l capitolo Corani , e ’l capitolo ^ ultimo de 
officio leg. Richiedendosi pertanto all’ esercizio di questa giurisdizione ad 
un’ ora il luogo, e la Dignità, come notavan i Decretalisti sul cap. i. de 
ordin. ab Episcopo post renan. e secondo la dottrina del Cardinale di 
Ostia nella Somma su quel titolo e su ’l seguente ; il luogo esser asse- 
gnato a’ Vescovi dal Papa ; e per tanto questa giurisdizione discendere in 
loro dal Papa. Il che confermarsi; perciocché il Vescovo eletto e non con- 
secrato ha 1’ uso di sì fatta giurisdizione, secondo il cap. transmissoe de 
elect, adunque venirgli dal Pontefice, non avendo egli' ricevuto ancora l’Or- 
dine ; senza il quale non ha nulla immediatamente da Cristo. Seguì a di- 
mostrare, che questa divisione di Territorii rimessa al Capo della Chiesa 
era ottimamente instituita per impedir la confusione ; come osservavano 
molti canoni e molti Commentatori da lui prodotti I Adunque la podestà 
dell'Ordine esser da Cristo; quella della giurisdizione dal Papa; intendendo 
questo della contenziosa , non della volontaria. E ciò sentir comunemente 
i Canonisti. 

io. Altri molti non favellarono di quel punto ; rivolgendo solamente 
i loro concetti ad esaminar ciò eh' erasi posto, e non a richieder ciò che 
eresi tralasciato ne’ decreti, e ne' canoni recati in mezzo. 1 Padri che dis- 
sero le sentenze furono { a ) cento ottant’uno. Di questi cinquantatrc, olirà 
il Granatese , domandarono 1’ aggiunta ; altri pochi ragionarono in modo 
ambiguo. Doppio fallo però commette il Soave. L’ uno, affermando che gli 
opinanti per quella parte fossero cinquantanove, donandone cinque dalla 
schiera de'suoi fantasmi a quella fazione con la quale amò di far lega per- 
liocchè riputolla contraria al Papa. L’altro, che per avventura il numero 
sarebbe stato maggiore se una influenza di catarro non avesse tenuti molti 
indisposti. E pure avendo favellato intorno a' decreti, e a' canoni proposti 
cento ottantuno, convenne che radissimi fosser coloro i quali per infermità 
rimanessero in casa. Ma la bile del Soave contra il Pontefice gli fece so- 
guar quell' impedimento di pituita in molti Prelati. 

(aj LtUtrt del risconti allegale, e Alti di Castello. 
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CAPO DECIMOQUINTO. 

Ragionamento famoso di Diego Lainez intorno alT instituzion de V e- 
scovi. E nuove bugie del Soave. 

i. L’ultimo disputatore, ma fuor dell’ordine, secondo il già detto 
rito a lui da’ Legati prescritto, fu Diego Lainez Generale della Compagnia 
di Gesù; il quale parlò a’ Tenti d’ Ottobre (a) ; ed occupò egli solo tutto 
il tempo della Congregazione. Questo suo ragionamento ebbe fama al pari 
di quanti mai s' ascoltassero in quel Concilio. Il Soave medesimo l’acconta 
siccome tale: nè sa negargli e qualche lode per suo parere , e suprema 
per opinion di que’ Vescovi eh’ egli chiama Pontificii: il cui numero e la 
cui dottrina certamente non rendea nè consueto nè facile il conseguirne la 
concorde esaltazione. A me per grandissime diligenze non era potuto venir 

mai fatto di legger o questa, o veruna scrittura del Lainez , fuor che la 

commemorata davanti nelle materie della Giustificazione, riposta negli Atti 
autentici. Ben i suoi pareri, come similmente d’ altri dicitori, rimangon ta- 
lora in leggier modo accennati quivi e nell’ Opera del Paleotto. Nel resto 
i caratteri del Lainez eran più tosto cifere note a lui solo, che lettere co- 
muni ed intelligibili agli altri. II che ha tolto alla Compagnia, che d’ innu- 
merabili sue dotte fatiche rimaste negli armarii, abbia ella potuto giovare 
o sé o il pubblico pur d’un foglio. Tanto è mal consigliata la trascuragginc 
dell’ arti quantunque più mancali, ove questo sono strumento necessario 

per conservar i parti delle intellettuali. Or veggendo io che ’l prenominato 

ragionamento nell’ effìgie espostane dal Soave mostrava pure qualche egre- 
gia beltà di fattezze; m’indusse a credere eh’ egli 1’ avesse ritratta dal na- 
turale, benché con alcuno storpio per la malignità del pennello. Ma dipoi 
essendomi intervenuto quasi per accidente di rinvenirlo in un Volume (6) 
dell’ Archivio Vaticano, son ritnaso stupefatto di trovarlo tutto diverso da 
quell’ immagine sottoposta. Onde non potendo avvisarmi , eh’ egli abbia 
mentito volontariamente nel bene; mi certifico ogni volta più, che in prov- 
vedersi d’ informazioni , spesso (per usar il proverbio latino) attinse dalla 
feccia. Mi piace qui di riferir questo parlamento intero ; affinchè la curio- 
sità de’ lettori mettendolo a fronte di ciò che ne reca il Soave, possa sta- 
bilir l’opinione intorno alla verità dell’ Istorico. E per esser fedele il porrò 
come il veggo scritto, non come il reputo detto ; benché 1’ Autore avaro , 
del tempo ; scrivendo ristrignesse nel pugno ciò che dicendo sparse a man 
larga. Il senso dunque fu come segue. 

a. Voler egli far quattro cose. Dichiarar la quistionc. Significar la 
sua sentenza. Rifiutare gli argomenti recati da’ seguaci della contraria. Pro- 
var con ragioni la sua. Premise, che molti 1’ aveano disconfortato da quel- 
l’opera, acciocché non cadesse in biasimo d’ adulatore verso il Pontefice : 
ma non per questo rispetto credersi lui disobbligato dalla difesa del vero. 
Essergli testimonio Dio, Giudice de’ vivi e de’ morti , eh’ ci dicea secondo 

(a) Il Diario a’ zo d" Ottobre 1 56l. 

(4) E legato in un Volume tlegli Atti di quei tempo ; e nella nota di fuori, oltre 
al nome dell' Autore, esprime che fu mandalo dal Visconti al Cardinal Borromeo 
il di g di Novembre sfida. 
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coscienza : Che mai non nvea profferita parola con inténzion d’ adulare : 
Che tre volte era intervenuto in quel Concilio, sotto Paolo, Giulio, e Pio: 
usando sempre sincerità di favella; e che nient - meno 1‘ useria per innanzi. 
Nè aver egli cagione d’ operar in altra foggia : perciocché nulla o cercava, 
o sperava, o temeva. 

3. Dietro a ciò ponendosi nella quistione, disse ad esposizion di essa: 
Quello esser di ragion divina, che Iddio fa immediatamente per sè mede- 
simo. Per converso, non chiamarsi di ragion divina ciò ch’egli fa per in- 
terposite persone. Cosi ogni legge venir da Dio, secondo il detto della Sa- 
pienza : Per me regnano i Re, e i Potenti decretano le cose giuste ; 
e pur non ogni legge chiamarsi di ragion divina. Anzi non che ogni legge, 
ogni verità, come scrive Ambrogio, proceder dallo Spirito Santo ; nè per- 
tuttociò esser ogni verità di ragion divina. Più avanti osservò; nè richie- 
dersi, nè bastare; perchè un mandamento sia di ragion divina, lo star egli 
contento nella Scrittura. Che ciò non si richieggo, vedersi nelle materie, e 
nelle forme de' Sacramenti, non tutte espresse nella Scrittura, e pur tutte 
di ragiou divina. Che ’1 medesimo non basti, scorgersi nel divieto di man- 
giar sangue o animai soffocato; il qual divieto è nel capo i5. degli Atti 
Apostolici, nè però è di ragion divina; altrimenti anch’oggi terrebbe. Ed 
ancorché ivi si narri detto degli Apostoli : E piaciuto dello Spirito Santo 
ed a noi ; non significarsi contuttociò, che quella fosse legge dello Spirito Santo; 
ma che fosse constituita per inspirazione dello Spirito Santo. Simile , non 
perchè San Paolo comandi, che ’l Vescovo sia stato marito d'una sola mo- 
glie, e che le Donne portino velo in testa , esser tali ordinazioni divine. 
Segui avvertendo : che siccome molte opere s’ attribuiscono a Dio dalle 
Scritture e da’ Padri, perch’egli vi concorre, quantunque ciò faccia per le 
cagioni seconde; in grazia d’esempio, dal Salmista il dar 1’ esca a' giumenti, 
e dilli’ Apostolo il porre le membra nel corpo ; cosi parimente s’attribui- 
scono a Dio alcune ordinazioni che non sono immediatamente da lui ; e 
pertanto non di ragion divina. In questo modo il digiuno di S. Basilio no- 
minarsi comandamento divino; perocché Iddio comanda generalmente il ga- 
stigo del corpo ; e dà giurisdizione agli uomini di determinarne la maniera 
con prescriver il digiuno. Cosi dirsi dall’ Apostolo : Ninno assuma l onore 
a sè ; ma chi è chiamalo da Dio, come Aronne : benché Iddio , non 
elegga per sé, ma mediante gli uomini. Per opposito , alcune cose nomi- 
narsi d’uno o d'altr’uomo, quantunque fossero instituite da Dio; perchè 
tali uomini di esse furon ministri, come si dice, il Hattesimo di Giovanni, 
ed anche, la legge di Moisè : intendendo della cerimoniale che fu data 
per Moisè : là dove la morale si nomina legge di Dio , perchè venne da 
Dio senza mezzo ; benché d’ amendue Iddio fosse I’ amore. 

4- Ora potersi jconstituir questa regola fondata nell'osservazione, 
nella congruenza, Cd ancora nella simiglianza dell’ opere naturali: Che 
quelle ordinazioni le quali Iddio volle clic fossero immutabili , furon da 
lui fatte per sè medesimo ; le mutabili, mediante nltrui : E però 1' Evan- 
gelio contener leggi immutabili, perchè promulgaronsi immediatamente da 
Cristo. 

5. Fermato ciò: Esser due fra gli uomini le podestà. L’una civile, 
clic intende per fine il buono stato morale : e di questa non cader in 
proposito allora il discorrere : L’ altra ecclesiastica, rivolta alla santifìca- 
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lione dell’ anime: E questa di nuovo esser doppia, una che fa cib senza 
mezzo coll' efficacia de’ Sacramenti ; ed una che il fa per le scomuniche, 
e per I' altre constituzioni. La prima esser la podestà dell' Ordine, la qual 
imprimesi nella consccrazione ; ed è instituita direttamente a santificar le 
altre cose per quanto cib fa mestiero alla santificazione dell' anime. La 
seconda essere la podestà della giurisdizione: e questa non darsi nella 
consecrazione, ma in semplice cotnmessione ; onde pub comunicarsi ad 
ogni Cherico minore, ed eziandio ad un laico. L’ una e I’ altra 'podestà 
tendendo al Cielo, venir dal Cielo ; sì come l' acqua convien che di tan- 
t’ alto discenda, quant’ alto ascende. Ma diversificarsi tra loro in varie 
proprietà. La podestà dell’Ordine non infondersi a senno dell’ uomo; ma 
con modi determinati, e da Dio parteggiati ; per cosi dimostrare ch'ella 
è divina. E però il Diavolo, emulo della Divinità , aver instituiti gl' in- 
canti ; volendo esser onorato come Dio ; il qual egli vede, che ha , per 
cosi dire, gl' incanti suoi nell’ efficacia delle parole, e de' riti sacramentali. 
Nella podestà della giurisdizione non esser alcun rito determinato da Dio; 
c perb comunicarsi a modo e ad arbitrio del Superiore umano. Oltre a 
questo l'uomo nella prima non aver altro che un ignudo ministerio ; nè 
toccar egli l’effetto; il qual è prodotto da Dio: Nella seconda esercitar 
('uomo autorità ed imperio; ed esser cagione immediata del podere nuo- 
vamente prodotto. Della prima, come d’ immobile, niuna potenza umana 
valer a distornare gli effetti, benché ne possa vietare il lecito uso. 
Della seconda, ch’è mutabile, poter un altro uomo a suo talento im- 
pedirli. 

6 . Dichiarati i vocaboli, e stabilita la regola universale , discese alla 
seconda parte ; eh’ era il profferir la sua propria sentenza. Affermò , che 
la podestà dell’Ordine episcopale è da Dio immediatamente in tutti gli 
individui; Quella della giurisdizione essere da Dio immediatamente in ge- 
nere, cioè in alcuni, come in Pietro e ne’ Successori , e, secondo ch'egli 
teneva, ancora in tutti gli Apostoli per ispecial privilegio : Negli altri, co- 
me ne’ Vescovi particolari, proceder essa per interposito mezzo da Dio ; 
immediatamente dal Papa. Questa maniera conformarsi alla regola ed alla 
convenienza esposta da sè nel primo articolo: Perciocché nel Papa, du- 
rando lui Papa, la giurisdizione è invariabile, come anche fu negli Apo- 
stoli: Ne’ Vescovi si pub variare e alterare dal Papa; benché non a mero 
volere, ma per cagione. 

7 . Passò alla terza parte del suo proponimento; ch’era il rifiuto de- 
gli argomenti contrarii; al che s'aveva egli fatto grande apparecchio nella 
prima. Opporre alcuni, che le parole di Cristo: Pasci le mie pecorelle: 
da San Basilio, e da Sant' Ambrogio s’ intendevano dette non a Pietro 
solo, anzi a tutti gli Apostoli, ed in essi a tutti i Vescovi; onde imme- 
diatamente ricevettero essi da Cristo la giurisdizione importata nella po- 
destà di pascere. Rispondersi a questo, che le ricordate parole furon dette 
a tutti gli Apostoli si, non perb in tutti , ma in Pietro solo ; il quale 
non potendo pascere il Gregge intero per sè medesimo , dovea porre in 
uso a quell’ opera gli altri Apostoli : Diversamente interpretandole , se- 
guirne eresia : perciocché essendosi data in virtù di tali pnrole giurisdi- 
zione sopra coloro che s’ avevano a pascere ; ed essendo elleno universali, 
e comprendenti ciascuna delle pecorelle di Cristo , una delle quali era 
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Pietro; se ciò $’ intendesse detto immediatamente, e direttamente a tutti 
gli Apostoli, ne verrebbe, che a loro fosse stato commesso di Pascere an- 
cora Pietro ; e eh’ egli pertanto fosse stato suddito loro. 

8. Un’ altra simile opposizione trarsi per alcuni da quell’ altre paro- 
le: Ciò che legherete ec. Di chiunque rimetterete i peccati ec. Le 
quali certamente furono indirizzate a tutti gli Apostoli ed a’ Successori. 
Ma ciò non recare ostacolo : perocché in esse fu data la podestà dell’Or- 
dine in verso dell’ assoluzione sacramentale ; non la balia della giurisdi- 
zione esteriore. E pertanto dir S. Tommaso, che le Chiavi e la lor po- 
destà, ch'è quella della giurisdizione; furon date a Pietro si che da lui 
venisscr negli altri. Confermò questa interpretazione con ricordare ; che 
quando Cristo profferi le mentovate parole: Ciò che legherete'. Ciò che 
rimetterete : Pietro non era constituito per Capo della Chiesa ; non es- 
sendogli stato ancor detto : Pasci le mie pecorelle : non aver dunque 
siiniglianza di vero, che Cristo volesse formar una Chiesa ed una Gerar- 
chia con giurisdizione in molte membra principali di essa innanzi di de- 
putarle il Capo. Senza che, dove eziandio s’ ammettesse, che le annove- 
rate parole signilìcassero giurisdizione; non mancar un’altra risposta: ciò 
era, eh’ elle non la davano presentemente, ma la promettevano come fu- 
tura, e da porsi nelle membra con dipendenza dal futuro lor Capo : in 
quella maniera che, se Iddio dicesse ad alcuno 1 Tu sarai Re ; non se- 
guirebbe per tanto, che Iddio immediatamente il facesse Re ; ma che gli 
predicesse il Regno venturo per elezione degli uomini. 

9. In terzo luogo , quei della contraria sentenza argomentare per 
questo modo: Gli Apostoli ebbero la giurisdizione senza mezzo da Cristo; 
adunque I’ ebbero parimente i Vescovi lor Successori. Non tener la con- 
clusione : si come non tiene questa simile : Adamo ebbe il corpo senza 
mezzo da Dio ; adunque parimente gli uomini successori d’ Adamo : Ed 
esser regola de' Legisti, che non richiedesi nel surrogato la natura di 
quello a cui è surrogato, se non in ciò ch’è bastevole. I Vescovi non 
esser succeduti pienamente agli Apostoli in ogni cosa. Aversi di ciò l'esem- 
pio nella stessa materia : quando , benché i Vescovi d’ Antiochia sieno 
succeduti a Pietro, e quei d’ Efeso a Giovanni; niuno però riconosceva 
in essi quell' ampiezza di giurisdizione ch'era stata in Pietro, e in Gio- 
vanni. Esser dunque i Vescovi succeduti agli Apostoli nella sola podestà 
di consecrare: là dove il Papa è succeduto a San Pietro nella podestà 
intera; di cui egli fa parte a’ minori Prelati : Perocché il Papa solo é Vi- 
cario Generale di Dio; c però egli solo ha la giurisdizione immediata- 
mente da Dio; gli altri da esso. Simile ne' gran Regni, quando il Viceré 
ha la podestà intera e suprema dal Re, egli poi deputa i particolari Go- 
vernatori. 

1 o. In quarto luogo allegarsi molti passi della scrittura ove a Dio 
s’attribuisce la constituzion de’ Vescovi, come il detto dell' Apostolo agli 
Efesini. Pose Iddio nella Chiesa i Pastori : quello degli Alti Apostolici: 
Lo Spirito Santo pose Vescovi a regger la Chiesa di Dio : la para- 
bola del Servo fedele e prudente constituito dal Signore sopra la sua Fa- 
miglia ; il che significa giurisdizione; c pur questa parabola esser intesa 
de’ Vescovi; da che nella loro consecrazione usansi tali parole: Sia egli 
Servo fedele e prudente ; cui tu, Signore , costituiscili sopra la tua 
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Famiglia. Ripigliò, niuna di tali testimonianze provar l’intento ; c ciò 
secondo le osservazioni premesse da lui nel principio. Pertanto in solu- 
tion della prima discorse: aver Dio constituili i Pastori, come ha con- 
stituite tutte 1' altre cose buone; cioè o per sè , o mediante altrui: In 
quella guisa che similmente affermasi con verità, aver egli constituiti i 
Principi e i Magistrati secolari; benché non tutti immediatamente. Proce- 
dendo alla seconda, dimandò, come lo Spirito Santo avesse posti i Ve- 
scovi : portandoli forse, e collocandoli di sua mano nella Sede episcopale? 
Non per certo ; ma con esser loro eletti dalla Plebe , e fatti Vescovi dal 
Consecratore. Adhnque non parlasi quivi d’un poni mento immediato. So- 
pra la terza ; o trarsi la forza dalla parabola nuda , o dal significalo di 
lei. Non dalla parabola nuda ; perocché ivi non si ragiona di Dio, ma 
d' un Padre di famiglia. Non dal significato; perocché ad esso basta che 
Iddio abbia constituito il Vescovo sopra la sua Famiglia in qualunque 
modo, o sia immediato, o con mezzo. 

i i. Poco dissimile soluzione applicò ad altri luoghi della Scrittura. 
Uno fu là dove Cristo nomina i Vescovi, Pastori, mentre di loro inten- 
dendo, dice, che il buon pastore dà la vita per le sue pecorelle ; che le 
chiama a nome ; e le trae dall’ ovile: adunque (opponevasi) ha voluto che 
sieno pastori: adunque ha voluto che abbiano giurisdizione : essendo il pa- 
scere esercizio di giurisdizione. Arrecò in risposta : certo essere, che volle 
ne' Vescovi la giurisdizione, ma non data loro immediatamente da sè:come 
ancora volle altre cose delle quali instituì le immediate cagioni. Un altro 
fu là dove 1' Apostolo fra le condizioni del Vescovo pone il governar bene 
la casa sua ; dimostrandone la necessità con quella ragione : Chi non sa 
sopranlendere alla sua casa, come governerà la Chiesa di Diot donde 
raccoglievano, che per sentenza dell’ Apostolo fosse inseparabile da' Vescovi 
l’ ufficio del governare : Or il governare e l' esercitar giurisdizione, esser una 
cosa; adunque la giurisdizione, come assegnata a’ Vescovi nella Scrittura, es- 
ser di ragion divina. Negò 1’ ultima conclusione; ove ella intendasi, che ciò 
sia di ragion divina secondo 1’ esplicazione premessa davanti , secondo la 
quale è di ragion divina sol quello che viene da Dio senza mediata infe- 
rior cagione. Aver Iddio voluto che i Vescovi abbian giurisdizione : aver 
ricercata ne' Vescovi l’abilità di ben usarla: ma non averla egli immedia- 
taitiente voluta dar loro, nè deputatili esso immediatamente al Governo: 
Siccome nella Scrittura s’annoverano le qualità che dee avere il buon 
Servo ; nè perciò si toglie che '1 Servo non debba esser constituito e de- 
putato al ministerio dal Padrone. E traendo le molte in poche , con un 
tale scioglimento si sviluppò di leggieri da molti simili testi delle sacre 
lettere. 

ia. E non meno strigossi per questa via dall’autorità in contrario 
prodotta de' Santi Padri, d’ Ambrogio, dell’ Emisseno, di Basilio, di Leone 
Magno, affermanti che i Vescovi e il loro podere sono da Dio. Considerò, 
non usar essi mai questa voce, immediatamente, o altra d’egual valore; 
ma ben per contrario avervi molti Padri, i quali insegnavano espressamente, 
che la giurisdizione de’ Vescovi sia dal Pupa. Stando ciò voler lui discor- 
rere come discorse il Cardinal Bcssariune contea i Greci nel Concilio Fiorentino; 
dicendo: I Padri Latini santissimi e sapientissimi scrivono, che lo Spirito Santo 
procede dal Padre e dui figliuolo ; vogliamo dire anatema ad essi? No cer- 
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tornente : E nè altres'i dobbiamo dirlo a’ Padri Greci, i quali scrivono, che 
lo Spirito Santo è dal Padre, senza mentovare il Figliuolo. Se dunque ni 
I - uno nè 1’ altro vogliamo ; atteniamoci a quella interpretazione che sola 
è idonea a salvarli tutti con accordarli , e diciamo che i Greci non hanno 
inteso d’ escludere il Figliuolo, ma di significare che lo Spirito Santo pro- 
cedesse dal Padre anche mediante il Figliuolo. Simile è il caso, diceva il 
Lainez : Alcuni Padri pronunziano, che la giurisdizione de’ Vescovi sia da 
Dio; altri, che sia dal Papa: O è forza il confessar che ripugnino fra di 
loro ; e che una schiera di essi fallisca in articolo tanto grave della Ge- 
rarchia ecclesiastica ; il qual sentimento non è nè probabile nè pio : o a 
fine di concordarli, e di riconoscer verità in ciò che dicono gli uni e gli 
altri, contiene interpretarli tutti in questa sentenza. Che i Vescovi sono da 
Dio mediante il Papa. 

i3. Non potersi negare, clic molti sacri Dottori non insegnassero, la 
podestà de' Vescovi derivare dal Papa ; e primieramente parecchi segna- 
lati Scolastici: Contro i quali, avvegnaché si rispondesse, aver loro in più 
cose errato ; nondimeno esser ciò comune ad ogni uomo ; si che tal ri- 
sposta sarebbe venuta ad annullar I’ argomento dedotto da qualunque au- 
torità umana. Aver essi errato in poco ; essersi apposti in molto, special- 
mente ove ne concordano molti insieme : Riverirsi e seguirsi la loro dot- 
trina dalle Accademie, come d’ Autori e dotti, e pii : Nè perchè manchi 
loro il fior dello stile, esser minore il pregio delle sentenze. Or fra essi 
arrecò tre Capi di Scuola, e di ciascuno recitava successivamente le pa- 
role ; S. Bonaventura nel libro intitolato Brevilogo, dove mostra ; che il 
Papa è fonte, origine, e regola di tutte le podestà: Durando sopra il 
Quarto delle Sentenze alla distinzione a4, e S. Tommaso nella medesima 
distinzione, e di poi nella Seconda della Seconda all’ articolo terzo della 
quistione 3g. A questi congiunse alcuni de’ Padri antichi ; Leone Magno 
riportato alla distinzione ig, ove trattandosi della comroessione data agli 
Apostoli da Gesù Cristo, parla così : II sacramento di questo carico in 
tal modo Iddio volle appartenere alt ujjicio di tutti gii Apostoli, che 
nel beatissimo Pietro sommo di tutti gli Apostoli principalmente il 
collocasse : onde da esso, quasi da un certo capo , dijjondesse i suoi 
doni come in tutto il corpo. E lui di nuovo nel Sermon terzo della sua 
assunzione al Pontificato, dove così di Pietro ragiona : Se alcuna còsa 

comune volle Iddio che con lui avessero gli altri Principi, non diè 
mai se non per lui ciò che non negò agli altri. E Gregorio Magno nel 
capitolo, quanto, alla distinzione 63, il quale incomincia in questo tenore: 
Quanto la Sede Apostolica per inslituzione di Dio è anteposta a tutte 
r altre Chiese; tanto fra le molte cure quella ci rende grandemente sol- 
leciti ove a consacrar un Vescovo s'aspetta I arbitrio nostro. Che se ta- 
luno incontro pugnava con l’autorità del medesimo Santo, perch’egli ricusò 
d’esser chiamato Vescovo Universale; rispose, ben occorrere a ciò Innocenzo 
Terzo, mostrando in qual significazione il Papa si potesse dir Vescovo Univer- 
sale, e in qual no ; come uno di quei Prelati avea rammentato. Esser lui 
Vescovo in Roma; e sì come tale avere podestà ne' suoi Suffragane!: 
esser anche Primate ; ed a questo titolo aver esso anticamente esercitata 
giurisdizione di molte Provincie; ed a lui esser venute inulte cause d' I- 
taliu, d’ Affrica , e d’ altre Regioni : esser finalmente Papa ; e come Papa 
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universal Superiore di tutti. Dire pertanto Innocenzo, che’l Papa è Vescovo 
nella sua Chiesa Romana; e cosi dee lasciare che gli altri sieno Vescovi 
nelle loro Chiese : che oltre a questo è universale , potendo egli udire e 
conoscer tutte le cause ; ma che non gli conviene di torre senza ragione 
1’ autorità data a' Vescovi con ragione. 

■ 4. Peccare la conseguenza che alcuni tiravano: Se i Vescovi non 
hanno podestà da Dio, non possono diflìnire in Concilio ; e ciò che dilli* 
niscono non è di fede. Bastar, che 1’ abbiano dal Papa : e quindi avve- 
nire, che non sia legittimo Concilio se non concorrendovi il Papa : e le 
decisioni de’ Concilii esser decisioni di Dio in quanto sono dal Papa, a cui 
lo Spirito Santo assiste. 

Insorgersi ancora in avverso : il Vescovado è Sacramento ; adun- 
que é di ragion divina ; ma la giurisdizione appartiene ai Vescovado : 
adunque essa parimente è di ragion divina. Negarsi da molti la prima 
proposizione ; opinando essi , che ’l Vescovado non sia Ordine sacramen- 
tale distinto dal Sacerdozio : ma egli riputarla per vera. Esser ben falsa 
la conclusione ; perciocché ogni Sacramento può star senza giurisdizione in 
chi lo riceve. 

Opporsi 1’ esempio d’ antichi tempi, quando i Vescovi erano eletti dal 
Clero e dal Popolo, e si confermavano da’ Primati. Ma ciò provar più ve- 
ramente il contrario ; essendo certo che i Primati in quanto Primati non 
sono iostituiti immediatamente da Dio; e che però una tal podestà era in 
essi dal Pupa. 

A molti parer di gran forza questa ragione: Fu dagli Antichi rifiutata 
come eresia I’ opinione d’ Aerio Ariano : che i Vescovi non sieno superiori 
a’ Preti di ragion divina : e Martino Quinto in una Constituzionc da lui 
fatta nel Concilio ecumenico, danna come eresia il tenere, che la giurisdi- 
zione de’ Vescovi non sia superiore a quella de’ Preti : e pur non è ere- 
sia se non il tener opinione contraria alla ragion divina. Diede per solu- 
zione : che 1’ Eresia d’ Aerio fu il dire, tutti i Preti secondo la ragion di- 
vina esser uguali ; onde vi comprendeva il Sommo Pontefice , il qual di 
ragion divina é superiore a tutti. Quanto era alla Bolla di Martino, osservò 
condannarsi per eretici dalla Chiesa ancora quelli che dicono o fanno al- 
cuna cosa contro al diritto ecclesiastico, qualora con ciò si mostra senti- 
mento contrario a qualche verità la qual sia di ragion divina, e s' inchiuda 
in quello eh’ è di legge ecclesiastica : In questa maniera esser dannati per 
eretici gli schernitori delle immagini, perché in tale scherno si contiene il 
disprezzo di Dio e de’ Santi. Rifiutarsi dunque si come eresia il negar la 
giurisdizione superiore ne’ Vescovi in comparazione a’ Preti ; perchè ciò è 
un negare I’ autorità che di ragion divina ha il Pontefice , il qual fa di- 
spari nella giurisdizione i primi a’ secondi. 

1 5. Col dichiaramento della quistione, e con lo scioglimento delle ob- 
biezioni parvegli d’ aver in gran parte corroborata e persuasa ancor la 
sentenza, come spesso interviene; perocché il primo vale a darle sembianza 
di verità; il secondo a purgarla da indizii di falsità: onde assai breve- 
mente si spedi dall’ultima parte, cioè dalle prove di essa. Affermare i Santi 
Padri da lui recitati, che tutta la giurisdizione da’ Vescovi si può perdere, 
c lor si può torre ; Adunque non esser lei di ragion divina : perciocché 
quello eh’ è tale, non è variabile dalla volontà e dalla podestà umana. 


Dìgitized by Google 



i8a LIBRO XVIII — t 56 a. 

16. Non sussister la distinzione d' alcuni: die la giurisdizione de’ Ve- 
scovi sia di ragion divina, ma il Papa assegni lor la materia, e distribuisca 
le contrade, come distribuì Giosuè la Terra promessa e donata da Dio al 
Popolo Ebreo. Quindi seguire , che '1 Papa nieDte facesse più di ciò clic 
facevano già i Magistrati Gentili; 1 quali in un luogo ponevano i Flamini, 
iu un altro gli Archiflamini , altrove i Protoflamini; nulla intramettendosi 
poi degli uflicii loro. Anzi argui , che più veramente , se questa giurisdi- 
zione fosse di ragion divina, anche la materia e la Diocesi de’Vescovi sa- 
rebbe tale : poiché la giurisdizione è una specie di relazione; e ogni rela- 
zione da quella cagion dalla quale riceve 1‘ essere, riceve altres'i 1’ aver se- 
gnatamente i suoi termini : Ora che i termini di così fatta relazione sono. 
Superiore, e Sudditi-, Se adunque i Vescovi hanno questa determinata giu- 
risdizione da Dio; avranno per necessità questi sudditi particolari da Dio: 
e sarà falso , eh' essi abbiano le Diocesi dal Papa ; nè potrà il Papa le- 
varle loro, o permutarle. Più oltre, argomentò egli : se ricevono la giuris- 
dizione da Dio , la ricevon o terminata di luogo , o non terminata : Dal 
primo si raccorrebbe di nuovo l'inconveniente considerato, cioè, che ’l Papa 
non potesse loro ristriguerla , e così nè ancora ampliarla ; Dal secondo , 
che l'avessero distesa ad ogni Regione; e però che non fosse un sol Prin- 
cipe di tutta la Chiesa, ma tanti Principi universali quanti Vescovi. 

17. Andò contro alla sentenza che alcuni aveano portata in mezzo : 
non esser dato al Papa di torre a’ Vescovi la giurisdizione , come quella 
eh' è in loro da Cristo ; ma sì 1 * esercizio di essa, il quale non è da Cri- 
sto: A che prò, diss' egli, una sorte di giurisdizione per sè medesima af- 
fatto impotente , e inesercitabile ? Non esser degno di Cristo un tal dono 
che verso di sè nulla vaglia. E raccogliendo le molte in poche : Quelle 
parole : Pasci le mie pecorelle-, o essere state dette solo a San Pietro 
ed a’suoi Successori; e quindi farsi palese, ch'egli avesse la pienezza della 
giurisdizione in tutta la Chiesa; onde questo esser l'unico fonte dal quale 
tutti l’attingono: O averle dette il Salvatore ad ogni Vescovo; e con ciò 
sottrarsi anche il fondamento d’ affermare quello che pure dagli Avversa- 
rii si confessava per necessario : che tutta la materia di questa giurisdi- 
zione fosse sottoposta da Cristo al Pontefice , e da lui debba compartirsi 
a’ Vescovi particolari: onde ammesso ciò, non rimanere dove appoggiar fon- 
damento la Monarchia e 1 ’ unità della Chiesa. 

Conchiuse ; questa maniera di parlare e di sentire ; che ’1 Papa dia 
lo sola materia : esser nuova, nè usata da' più approvati Dottori: e però 
doversi fuggire come pericolosa. 

18. Questo è il disegno che il Lainez adombrò con la penna, e che 
più vivamente colorò poi con la lingua in quell’ Adunanza. E benché l'al- 
tro totalmente diverso che gli attribuisce il Soave , contenga assai cose 
belle ; faccettar doni da’nemici non è onorevole; ed anche il bello quando 
è falso reca bruttezza all’ Istoria. 

Ma non hanno già sembianza di doni altre bugie clie’l Soave intesse 
al raccontamento di questi fatti. Narra, essersi avveduti i Legati dopo le 
due prime Generali Congreghe, che quella diflìnizione riuscirebbe ad assai 
maggiur prcgiudicio della Sedia Apostolica, e della Corte Romana, eli' essi 
non avevano immaginato ; e che però ne sarchilo!) ripresi di inai’ accorti: 
onde s' ingegnarono di rimoverne i Padri : E che oltre a ciò fcron pro- 
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porre agli Spagnuoli mediante il Soto un canone, il qual dichiarasse: che 
i Vescovi secondo l’Ordine erano instituiti da Cristo: nulla quivi parlan- 
dosi della giurisdizione ; la quale in tal modo volevano tacitamente signi- 
ficare, che fosse tutta dal Pontefice; Ma che gli Spagnuoli lo rifiutarono; 
si che i Legati presero spediente, che il Lainez facesse una lezione sopra 
quell’articolo; la quale porgesse occasione a’ ben affetti verso il Papa , e 
disavvedutamente trascorsi in quella sentenza, di mutarla (i): E che que- 
sta diceria del Lainez fu premeditata, e tenuta a consiglio fra quattro Ge- 
suiti colà presenti; i quali erano , com’egli altre volte ha contato ; oltre 
al Lainez, il Salmerone, e ’1 Torres Teologi ponlificii; e ’l Cavillonio Teo- 
logo del Duca Alberto di Baviera. Sincerissima falsità , senza che rimanga 
contaminata da veruna stilla di vero. E per ricominciare dall' ultimo; non 
pure i Gesuiti erano tre soli , e ’l Torres mero secolare ; il che in più 
luoghi s’ è palesato ; ma egli fu agramente avverso in ciò al parere ilei 
Lainez ; sì com’ era stato a quello del Salmerone intorno alla Residenza : 
tanto che fra le Memorie del Seripando si legge una lunga scrittura del 
Torres contro quel ragionamento (a). Secondo, la proposta fatta da’Lcgati 
per opera del Soto a’ Vescovi Spagnuoli del canone già detto , e la rice- 
vuta repulsa , tanto non furon cagione che gli spignesse a richiedere il 
Lainez di favellar copiosamente in quella sentenza ; quanto il susseguente 
non può cagionar l'antecedente: Perciocché il Lainez parlò, come il Soave 
stesso afferma, il dì ventesimo d’Ottobre : e dell'ambasciata agli Spagnuoli 
da parte de’ Legati fu messaggicro il Soto nel dì ventottesimo : il che ap- 
pare da una lettera d'essi Legati al Cardinal Borromeo segnata quel giorno. 
Tersamente non arguivan que’ valent’ uomini dalla diffinizione della parte 
espressa, la contraria diffinizione della taciuta, come in questi ed in altri 
luoghi arguisce il Soave : nè gli Spagnuoli opposero ciò al canone lor pro- 
posto : ma lo ricusarono, perchè non contenti d’ un indifferente silenzio, 
volevano una precisa dichiarazione. Per ultimo , le conclusioni che poteva 
raccorre qualche turbolento spirito dal diffinirsi, che i Vescovi eziandio in 
quanto è alla giurisdizione fossero immediatamente instituiti da Cristo; non 
tardarono di scoprirsi a' Legati fin dopo le prime due Adunanze de’ Padri 
sopra quella materia ; ma erano state per loro scorte ben dal principio : 
anzi elle gli aveano mossi a levar quella particella da’canoni apparecchiati 
sotto il Legato Crescenzio : il quale a tal titolo era stato proverbiato dal 
Cardinal Seripando nella commemorata sua lettera al Cardinal Amulio , 
scritta prima che si tenesse veruna Congregazione de’ Padri su quell' ar- 
ticolo. 

19. Trapassiamo dal dimentire le falsità al confutar le calunnie. 

fi) Anche il Padre Courayer ha riconosciuta questa calunnia del Soave, ed alla 
pag. 5gO. N. ’ji. cosi la smentisce: Non fu prima del discorso di Ijiinez ( dice 
egli ), che Solo propose opti Spagnuoli la minuta ; ma sei giorni dopo ; perchè se- 
condo Visconti nella sua lettera de ' 0 7 di Ottobre, non fu se non in questo giorno, 
quando di concerto col Vescovo di Patti , s' impegnarono i f.rgati di obbligare Soto 
ad incaricarsi di questa negoziazione : E Lainez aveva parlato sin dai ao. Non fu 
etunque il rifiuto, che avevano fatto gli Spagnuoli di tale minuta , che obblighi Le- 
gali a far parlare Lainez di una maniera si ampia sopra questo Soggetto; ma in 
generale il desiderio, che essi avevano di rimenare al sentimento del più grande 
numero una parte di quelli , che vi si opposero, 

(al Vedi il citato Padre Courayer al N. 70 della pag. o il quale conferma 
ciò, che il nostro Storico ha detto in questo luogo contro il Soave. 
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Troppo forsennata è quella che il Soave a fin di sferzare il Lainez, e in 
lui tutti gli Ordini Regolari, e tutta la Chiesa con 1' altrui mano, appone 
al Vescovo di Parigi. Osa di raccontare, eh’ egli teoevasi in casa per ma- 
lattia quando il Lainez fece quel ragionamento ; e che ricevutane infor- 
mazione, proruppe verso di esso in una fiera invettiva : e qui l’introduce 
a dire centra la Compagnia, contra le Religioni in universale, ed eziandio 
contea la Sede Apostolica, cib che appena avrebhon detto i ministri Ugo- 
notti, e ch’era troppo alieno dalla dottrina, e dalla pietà di quel Prelato. 
Cioè primieramente, che la sentenza del Lainez intorno all' autorità del 
Pontefice sopra i Concili!, inaudita ne passali secoli, fosse inventata 
dal Gaetano per guadagnare un Cappello. Parole indegnissime, e scioc- 
chissime ; quasi due secoli prima del Gaetano quella sentenza non si fosse 
insegnata, e scritta da un solenne Dottor Francese , che fu Natale Her- 
veo ; (a) ed un secolo appresso da un altro non men famoso Spagnuolo, 
che fu il Cardinal Giovanni di Torrecremata ; (b) ed indi a poco da un 
illustre Alemanno Gabriel Biel, (c) senza annoverare Alberto , San Bona- 
ventura, Durando, ed altri antichi; le cui parole molto la favoreggiano : 
e quasi dopo il Gaetano ella fin a quel tempo fosse rimasta abbandonata 
e senza seguaci ; e specialmente non le avesse aderito Domenico Solo (d) 
gran Teologo Spagnuolo, e Confessore di Carlo Quinto ; per tacere del 
Cardinal Iacovaccio, (e) e de’ Canonisti : E sopra il Cappello del Gaeta- 
no ; quasi non fosse celebre la santità di cotal uomo alienissimo dali’am- 
bizioue : (J) quasi il Cappello non gli fosse venuto da mano d’altro 
Pontefice che di quello a favor del quale egli scrisse contra il Concilio 
scismatico di Pisa ; e cib molti anni dipoi, e contro ad ogni espettazion 
sua , come sappiamo dagli Scrittori di quel tempo. Anzi Iddio fe’ veder 
«lue memorabili esempii in quella età e nella prossima antecedente , per 
dimostrare con quanta sincerità si compartissero i premii dalia Chiesa 
Romana. L* uno fu in Enea Silvio ; il quale, benché in quella caligine del 
Cristianesimo si fosse attenuto al Concilio di Basilea contra Eugenio ; fu 
nondimeno per l’ egregie sue doti fregiato in Roma e della porpora da 
Calisto ; e defunto lui , del diadema da’ Cardinali, (g) L’ altro accadde 
nell' età del medesimo Gaetano, e in parte sotto lo stesso Pepa da cui 
fu egli promosso ; in Adriano Florenzio : il quale benché avesse soste- 
nuta nelle sue Opere qualche maggioranza del Concilio sopra il Pontefi- 
ce; con tutto questo* Leone 1’ annoverò nel Concistoro : e dopo la morte 
di lui , per commendazioni specialmente del Gaetano fu eletto al Ponti- 
ficato. 

Secondariamente, intorno agli ordini Religiosi, non mi farà credere il _ 
Soave; che il Vescovo di Parigi volesse rinnovar que’ concetti per cui 


(al Nel Trattato de Potestale Papae , verso il metto. 

(b\ Nel libro a della somma della Chiesa al capo 54. 

(e) Sopra il Canone della A fessa alla Lezione lena nel principio , e più chia- 
ramente dopo il metto. 

(il) In Quarto , distia L 00 q. I art 0 conclus. 4 in fine. 

(ri Libro de Conciliò art. 7. 

( f) Tedi la Fila del Gaetano nel Giaccone , e nell aggiunta ad esso con gli 
Autori quivi allegati. 

(g) L’anno 1(58. 
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Guglielmo di Sant’Amore, ed altri di sua Brigata furon confutati si come 
eretici da San Tommaso. E noi abbiain dimostrato altrove, eh' eziandio i 
più empii Politici, come Niccoli) Macchiavclli ; confessano , aver tali Or- 
dini conservata in vigor la Chiesa, e la Fede. Anzi più tosto la Francia 
meritamente si gloria, che molti principalissimi di quegl’ Ordini, o dc’loro 
Fondatori, ahbian ricevuto da sé o il nascimento, o il latte , e l’ educa- 
zione. Ma dove un Poeta (a) con allegoria che avea fondamento nel vero 
rappresentò quella gloriosa Regione per una Berecintia madre di Numi; il 
nostro Istorio bugiardamente osa di figurarla per una Medea che incru- 
delisce ne’ suoi amabili Figliuoli ed Allievi. 

CAPO DECIMOSESTO. 

Partenza del Cardinal Altemps. Pensiero nel Papa d'aggiugner Le- 
gati, ma deposto. Nuovi accidenti intorno ad acconciar la for- 
ma del settimo canone appartenente all’ insliluzione de' V e- 
scovì . 

i. La lunghezza che al Concilio portavano queste sempre nuove, e 
quasi inaccordabili differenze ; fece che il Cardinal Altemps chiedesse ed 
impetrasse licenza dal Pontefice di partirsi da Trento, a fin di vedere la 
sua Chiesa di Costanza, ed indi tornare. Andossene egli dunque su lo 
spirar d’ Ottobre. (6) E come le dipartenze a tempo si cambiano spesso 
in perpetue ; cosi fu poi assoluto dal carico : essendosi sperimentato, che 
nè la patria o la nobiltà gli erano valute secondo 1' antecedente speranza 
per tirare al Concilio molti Alemanni, nè la sua età Cavea maturato an- 
cora con la prudenza, e con la dottrina per que’ grandissimi allòri. D' al- 
tro canto s’ era messo in cuore il Pontefice d’ aggiugner al Concilio per 
nuovi Legati due di quelli i quali avea (c) divisati pochi mesi avanti, co- 
me si disse : questi erano i Cardinali della Bordisiera , e Navagero. Con- 
siderava, che amendue, come inferiori nel Concistoro al Mantovano, gli 
avrebbono lasciata illesa la dignità di primo, e con ciò la riputazione , e 
la soddisfazione : E per altro gli pareano ottimamente adattati alle circo- 
stanze. Perciocché oltre a’ rispetti che 1’ avevano spinto a porvi 1' animo 
l’altra volta, gli era avviso che il Cardinal della Bordisiera come Fran- 
cese, e adoperato ne’ maggiori negozii della Corona, avrebbe potuto assai 
co’ Prelati di quella Naziooe ; valendo con loro di contrappeso all’autorità 
del Cardinal di Loreno qualora questi avesse tentato di smoderatamente 
usarla. Pervenuta di ciò la voce al Mantovano, significò al Visconti per 
l’Arcivescovo d' Otranto, che da lui sarebber sentite a bene tutte le de- 
liberazioni del Papa : ma che picciol frutto da quella per suo giudicio 
volea sperarsi : Che il Cardinal della Bordisiera presso i Francesi non sa- 
ria potuto star a fronte con quel di Loreuo, Principe di Grado, eminente 
di dottrina, e mandato dal Re come Capo de’ suoi Prelati : e d’ altra 
parte il Lorenese sdegnato si per la contrapposizione, si per l'inegualità 

(af lì Caro netta famosa Canzone : Venite sii' ombra de* gran Gigli d’Oro. 

(li) Lettera dei Cardinal Borromeo a' Leftah a* io d' Ottobre 

(c) Tutto sta in una del Risconti al Cardinal Borromeo del I d Ottobre l56z. 

Tom. Vili 24 
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della persona contrappostagli, avrebbe per avventura voluto dar a divedere 
col fatto, quanto egli prevalesse d'autorità e di valore. Il Navagero non 
esser nè Teologo nè Canonista, e perù non molto idoneo a quegli affari. 
Del senno c dell' altre doti che al senno appartengono, tacque ; lasciando 
che ’l Papa considerasse, non mancar a lui veruna di esse ; ami esser 
elleno tanto più in lui poderose, quanto il vigor della mente è più forte 
se gli corrisponde quel della mano. Anche il Cardinal Simonetta mostrò 
pi Visconti opinione contraria a questo consiglio. E per certo agli antichi 
Legati non potea non riuscir molesto il ricever nuovi Colleglli , quantun- 
que non superiori : perocché ciò dava segno o vero di non piena sufll- 
cicnza loro , o vero di non piena conGdenza in loro. Anzi avrebbe per 
sua natura operato, eh’ eglino i quali per 1* esperienza eran già maestri 
del campo, divenisser meno solleciti de’ prosperi avvenimenti futuri, quasi 
fossero per attribuirsi al sussidio de’ sopravvenuti Compagni. 

a. Continuando essi dunque ad avere ed a volere tutto il carico del- 
f impresa , non perdonavano a sè nè fatica di corpo , nè cura di mente 
per trarla a fine avventuroso. Nell’ ultima Congregazion Generale tenuta ai 
venti d’ Ottobre, posta la diversità de’ pareri su la principal controversia , 
e la moltitudine delle mutazioni richieste negli altri decreti, furono aggiun- 
ti (a) a’ primi compilatori quattro altri , perché tutti unitamente trovasser 
compenso grato a ciascuno. Questi fur tre Prelati Domenicani il Nacchian- 
te , il Martino , il Foscarario ; e con essi il Castagna. È inestimabile con 
quanta diligenza ed osservazione fossero pensate, e bilanciate innumerabili 
forme e parole intorno a quel settimo canone, cercandole tali che dichia- 
rando appieno quanto era veramente di fede, insieme non lasciasser luogo 
nè pure a 1 passionati intelletti per interpretazioni o discorsi, o almeno aliene 
dalla Fede. In ultimo formatasi una nuova maniera (ù), i Legati la comu- 
nicarono agli Spagnuoli la sera de’ ventotto, a fin di recarla accordatamente 
nella crastina Congregazione : ma ella non fu accettata : Onde fra sde- 
gnati della durezza, c disperati della concordia, seco disposero tuttavia di 
proporla, e di proceder secondo le più sentenze. Nondimeno rattemperatosi 
in loro questo (c) calore dal freddo della notte , la mattina appresso da 
capo si ristrinsero co’ Prelati più confidenti per investigar qualche via di 
accordo. Mentre stavano tutti applicati a questo pensiero , furon richiesti 
d’ udienza da molti Prelati Spagnuoli. Fra quali il Guerrero , e 1’ Aiala 
parlarono focosamente : Domandar essi giustizia : che fosse posto quel ca- 
none il quale crasi già stabilito nel tempo di Giulio Terzo: e che, trattan- 
dosi intorno al Sacramento dell’ Ordine e alla Gerarchia , non si dissimu- 
lassero le prerogative date da Cristo al Vescovado ; il quale è il supremo 
degli Ordini, e il Grado principal della Gerarchia : Ove ciò fosse loro ne- 
gato, ne farebbon querela col Re Cattolico, e con gli altri Principi ; c si 
astcrrebbono dalle Congregazioni. Fuor di ciò disse il Guerrero (d) ; recarsi 
loro a gravissima ingiuria, che alcuni perciò gli notasser di poca fede verso 

(a) Una de' Legati al Cardinal Borromeo a'aa d' Ottobre i56j e gli Atti del 
Valeotto. 

\b) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo n’a8 tf Ottobre i56o. 

(c) Lettera de' Legali al Cardinal Borromeo del i di Novembre i56o. Lettera 
del foscarario al Card. Morene de’ a di Novembre t Alti del V escavo di Salamanca. 

(d) Atti del y escavo di Salamanca. 
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In Sede Apostolica: In questa parte non ceder essi a veruno : e in segno 
autorevole di lor fedeltà contentarsi che si ponesse nel canone : i Vescovi 
essere secondo ragion divina soggetti al Papa, e tenuti d' ubbidirlo. I Pre- 
sidenti vedendogli riscaldati , non credetter buono 1 ’ entrar in lunga depu- 
tazione ; poiché in tale stato ogni ragion che si porga è come il cibo dato 
nell’ accession della febbre, che non ristorando il calor naturale, accresce il 
febbrile. Onde rispose loro generalmente il Mantovano con maniere di grande 
umanità e modestia : eh’ egli e i Colleghi non lascerebbono di soddisfare 
agli ufGcii loro , come avean fatto per addietro , secondo la testimonian- 
za che ne rendevano le preterite operazioni. Insieme per dolce modo gli 
confortarono alla quiete e alla somraessionc verso il parer comune del 
Sinodo : imperocché 1’ una e 1’ altra era dovuta al servigio della Chiesa 
da ogni buon Prelato , e alle regole della virtù politica da ogni buon 
cittadino. • 

3. Ciò detto gli licenziarono. Ma quella specie di lor protesto lasciò 
i Legati in grave sollecitudine, considerando, che quantunque non avessero 
ciò esposto a nome di tutta la Nazione; e sapessero che parecchi ve ne 
ovea d’ altro pensiero; ve n’ erano concorsi molti e de’ principali; onde 
temevano, che sopravvenendo i Francesi, s’. unissero a quel drappello d’al- 
terati Spagnuoli in articolo il qual parea favorevole a tutto 1' Ordine epi- 
scopale, e che per lo stesso rispetto facesser loro accrescimento molti Ita- 
liani: Che ritenendosi essi dalle Congregazioni, secondo che avevano de- 
nunziato, di leggieri se ne ritirerebbono anche gli Ambasciadori de’ loro 
Principi ; e specialmente ciò farebbono gl’ Imperiali in caso che venisse ni 
Concilio per Oratore del Re Filippo, come già era fama, il Conte di Luna. 
Il quale avendo riseduto lunga stagione appresso l’ Imperadore e '1 Re di 
Boemia, era strettamente congiunto a quei Principi di sensi e d’ affetto ; 
e però avrebbe favorata quella parte de’ suoi Spagnuoli la quale oltre alla 
maggioranza del numero, andasse all' animo degli Alemanni : e questi afls- 
dati da sì poderoso Collegato, più francamente avrebbon mosso tumulto. 
Onde poteva seguirne una tal separazione che il Concilio con poco onore 
si disciogliesse ; rimanendo in lite dubbiosa a giudicio del Mondo in chi 
ne fosse la colpa. 

4- Trapassatasi da' Legati la notte in quest' ansietà ed ambiguità di 
pensieri, comparve (a) loro la mattina uno stuolo di forse quaranta Prelati 
Italiani; Capi de’ quali erano i tre Patriarchi con alcuni Arcivescovi. Fe- 
cero instanza , che nulla si rimutasse del settimo canone già proposto , 
come intendeano richiedersi dagli Spagnuoli. Non convenire , che ’l minor 
numero prevalesse al maggiore; e massimamente in articolo, che apparte- 
neva all’ autorità del Sommo Pontefice : la quale dovea conservarsi nella 
certezza, e non esporsi a disputazione. Più avanti gli pregarono di non vo- 
lere per rispetto di chi si fosse perder più tempo ; ma sollecitar le Con- 
gregazioni: essendo necessaria oltre modo la spedizion del Concilio, sì per 
liberarsi dalle incomodità ormai intollerabili di quella stanza; sì per prov- 
vedere al ben della Chiesa Universale con la promulgazion de’ decreti , 
e delle particolari col ritorno de’ Vescovi. 

[a) Tulio sla ntUe Scritture toprallegale , e in una delt Jrcivcscovo di Zara 
a' ] di Novembre . 
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5. Quest’ ultima petizione degl’ Italiani generò qualche maraviglia nei 
Legati : non parendo loro d’ aver proceduto con tal lentezza che fosser 
bisognosi d' incitamento. Rispose il Mantovano a nome comune. Sopra la 
pi ima parte, ringraziarli del pio ufficio : tali’ essere ancora il proponimento 
de' Legati ; onde nulla si sarebbe alterato senza grandissima considerazione. 
Intorno alla seconda disse; che ben da' Legati si conosceva la necessità della 
spedizione : ma che per le già note difficoltà di quel settimo canone aveano 
ritardati i Conventi un giorno , o due : indrizzando quello stesso ritar- 
damene all’accelerazione: poiché l' aveano speso in cercar una forma ac- 
cettevole a tutti, onde non si dovesse con la discordia o prolungar la Ses- 
sione, o corrompere il frutto che nell' adunamento di quel Concilio il Papa 
uvea procacciato; e ’1 Mondo aveva aspettato. 

6. Cotal richiesta degl' Italiani, la qual era obbliquamrnte un rimpro- 
vero, che troppo s' attribuisse agli Spagnuoli ; rimosse per quell’ ora i Le- 
gati dal pensiero antecedente di comunicare a’ secondi altra nuova forma 
del canone a fin di proporla poi, consenzienti loro , nella Congregazione : 
amando meglio d’avventurarsi che fosse rifiutata dall' Assemblea , cioè da 
legittimo Tribunale ; che di sottoporsi quasi alla censura di que’ pochi 
Prelati , i quali non aveano più autorità , ma più ardire degli altri: e di 
maggiormente inchinarsi loro , perch’ essi meno s’ inchinavano a’ suoi 
Maggiori. Ma come il fervor del caldo che tira troppo in alto i proponi- 
menti, presto si tempera nelle teste rattiepidite dall' esperienza e dagli anni; 
cosi poi lo studio della concordia fe' ritornargli (a) a’ consigli di trattamento: 
L’ aver combattuto esser gloria vana e popolare , massimamente in chi 
professa I’ arti pacifiche. La più onorata vittoria riuscir quella eh’ è più 
giovevole alla Repubblica : cioè il buon successo dell’ impresa con univer- 
sa! soddisfazione, che lo rende più profittevole e più durevole. Ricordaronsi 
pertanto, che I’ Arcivescovo di Lanciano e '1 Vescovo di Modona aveano 
portata loro a nome degli Spagnuoli una maniera di canone , la quale 
benché fosse oscura, era interpretata a voce da’ predetti Spagnuoli in legit- 
timo senso. Onde raccolti insieme coll’ Uditor Paleotto , applicamo i pen- 
sieri a porre in opera quella stessa ; esprimendovi con le parole ciò che 
gli Spagnuoli dicevano esservi da loro inteso con 1’ animo. Fatto ciò , in- 
terposero il Castagna, e il Lainez per disporre ad accettarla gl’ Italiani ; 
dopo I’ assenso de’ quali 1’ avrebbon agli Spagnuoli esibita. Le parole da 
varii variamente si riferiscono; perciocché pesandosi elle tutte sottilissi ina- 
mente quasi nel saggiuolo, ad ognora se ne mutava qualcuna : Ma noi le 
riporteremo secondo che le troviamo negli Atti del Paleotto, il qual n’era 
spesso autore, sempre consiglierò innanzi e di poi custode. Fosse scomu- 
nicato chiunque dicesse : la podestà episcopale d' ordinare, di confer- 
mare, e cT insegnare non esser di ragion divina : O, la podestà della 
giurisdizione che hanno i V escovi, non esser data da Cristo nel Pon- 
tefice Romano suo Ficario, la quale da lui deriva ne Vescovi quando 
sono assunti in parte della sollecitudine : O chi dicesse, che i Vescovi 
non sono superiori a' Preti. Gl’ Italiani se ne rendettero malagevoli , al- 
cuni perchè recavansi a disonore , che tanto al piacer dell’ altra Jtazionc 

(a) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo a’o di Novembre i56o, e dui del 
Po levito. 
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si concedesse : altri , perchè la prima parte del canone parve loro troppo 
ompia , e la seconda troppo ristretta intorno alla podestà episcopale. Né 
mancava chi desiderasse contesa per acquistar merito con le scritture e 
con I’ opere presso la Sede Apostolica. Ma i più zelanti e prudenti cono* 
scevano, che il vero servigio di chi sta in pacifico e diuturno possesso, è 
il non litigare. Però al fine I’ universal risposta degl' Italiani renduta dai 
Patriarchi di Gerusalcm , e di Venezia , fu ; Che s’ attendesse ad acquetar 
gli Spagnuoli : se questi s’ appagassero d' un tal modello aneli’ essi , per 
vaghezza di pace l’accetterebbono : ove poi s'avesse a contrastare, richie- 
derlo eglino più specificato e più chiaro. Ma gli animi degli Spagnuoli ten- 
tati dal Soto , non si trovaron punto arrendevoli ; ricusando (a) il Guer- 
rero quelle parole: In parte della sollecitudine : e dicendo , non esser 
certo che i Vescovi sieno assunti dal Papa. 

7 . Non era intervenuto in queste ultime conferenze il Cardinal Seri- 
pando per giacer egli malato. Nè prima vide la divisata forma, che ripro- 
volla e come equivoca e soggetta a que’ sinistri interpretamenti , per cui 
fuggire schifavansi così fatte diffinizioni : e cume tutta diversa da una che 
se n' era inviata dianzi al Pontefice : il 'quale anche aveva ultimamente 
ammoniti ( 6 ) i Legati, che si guardassero da ogni ambiguità di parole in 
questa materia, abile a torcersi in esplicazioni e conseguenze sinistre. Onde 
formossi un novello e più sicuro disegno de’ canoni e della dottrina: E 'I 
settimo riformato era tale. Sia scomunicato , se alcuno dirà: non essere 
stalo instituito da Cristo, che nella Chiesa Cattolica sieno i V escavi: 
ed essi, quando sono assunti in parte della sollecitudine dal Pontefice 
Romano suo V icario in Terra, non esser veri e legittimi Vescovi su- 
periori a' Preti : e non aver la medesima dignità, e la medesima po- 
destà che hanno ottenuta fin a questi tempi ( c ) : Intorno a tal nuova 
forma eransi cominciate a pronunziar le sentenze con grande esquisitezza, 
ma con altrettanta lunghezza : e ’l Granatese fisso nel suo parere , avea 
detto ; che i Vescovi non son chiamati dal Papa in parte della sollecitu- 
dine: e son Vicarii di Cristo , non del Pontefice. Al che nelle Congrega- 
zioni seguenti procurarono i Legati di far rispondere con efficacia e mo- 
destia da Prelati principali a cui apparteneva di ragionare dopo il Guer- 
rero: e specialmente dal Marino Arcivescovo di Lanciano, e da Marcanto- 
nio Colonna Arcivescovo di Taranto, che fu poi chiaro Cardinale. 

8 . Picciol seguito su quel principio ebbero gli Spagnuoli universal- 
mente nella loro inchiesta di far aggiugnere questa diffinizione intorno al- 
r instituzion de’Veseovi: Ma nelle succedute Adunanze il concorso crebbe: 
E riusciva 1’ arme più valida per quella parte il riferirsi , che sì fatta di- 
chiarazione (d) in tempo di Giulio s’era non pur disegnata da’compilatori, 

(ni dppare da una dt ì. reati al Cardinal Borromeo de* a di Novembre ?5 6a. 

(b) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ 2y d* OUobre e loro risposta ad 
esso a’ 5 di Novembre i56z. • 

(el Appare dagli Alti del Palrotto , ove sono i pareri di ciascuno distintamente 
e da una de' Legati al Cardinal Borromeo a ’ 5 di Novembre 1 56a e del Foscarario 
al Cardinal Morone de* a 3 e 5 di Novembre e da una lettera in quel tempo del - 
f d rei vescovo di Zara. 

(fi) Oltre agli dui di Castel S. d rigelo a* -J di Novembre, Intiera de’ Legati al 
Cardinal Borromeo degli 8 di Novembre del Foscarario al Cardinal Morone dei 9 
di Novembre, dui del Musollo a" 7 di Novembre, ci/era del Risconti al Cardinal 


ì 
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ma confermata da’ Prelati ; altro non rimanendovi , che il pubblicarla in 
Sessione: tal che pareva una specie d’ingiustizia il voler ora rilorre a’Ve- 
scovi ciò che allora concordevolmente s’ era loro aggiudicato. Onde, come 
spesso le Raunanze più si muovono dalle ragioni estrinseche, le quali sono 
piìi manifeste ; che dalle intrinsiche , le quali più soggiacciono a deputa- 
zione ; quell’ autorità de' Padri congregati agli anni di Giulio avea già ti- 
rati molti in questa sentenza. Adunque sperimentandosi quanto nocesse que- 
sta universa! opinione, il bisogno aguzzò l’ industria a ricercare con più 
certezza ciò che fino allora con trascuranza s' era presupposto per vero. Ed 
avvenne, come talora nelle scuole de' Filosofanti ; ove dopo essersi penato 
gran pezza a sciorre gli argomenti fondati in qualche narrata esperienza , 
in fine viensi alla prova, e scuoprcsi falsa la narrazione. Il Vescovo di Te- 
lesia che aveva servito per Segretario ancora nell’ adunamento di Giulio ; 
postosi a rivoltar le scritture, trovò che quel canone non era stato allora 
pur esaminato non che fermato du’Padri. Di che furono allegri sopra ogni 
credere i Legati : e il primo di essi riferì nella Congregazione de’ cinque 
di Novembre il vero del futto. La prima (a) volta che ’i Granalese avea 
richiesta nell’ Adunanza cotal diffìnizione , recandone per titolo principale 
quel preceduto stabilimento, eransene da lui allegati per testimonii l'Aiata, 
e Frate Ottavio Preconio Minore Osservante allora Arcivescovo di Palermo, 
e già di Monopoli ; amendue stati seco presenti a quella Assemblea. Essi 
contuttociò venendo poi a dir le sentenze ne’ luoghi loro , non 1’ aveano 
raffermato colla testimonianza, ma passato col silenzio. Ben l’Aiata ne’pri- 
vati sermoni co’ Presidenti in compagnia degli altri Spagnuoli aveva com- 
provato il racconto : Ond’ egli ascoltata poi la relazione del Mantovano , 
toccandogli di parlar nuovamente il di appresso, riconfermò, che nel Con- 
vento di Giulio s’ era ciò da' Padri esaminato e statuito , e per conti-asse- 
gno e memoriale ne recò scritto il parere da sè recitatosi allora, ove leg- 
gevansi insin la nota del di preciso. Rimase trafitto fuor di misura da que- 
sta significazion dell’ Aiata il Mantovano; quasi imputato di menzogna: Ma 
conoscendo quanto sia più onorevole a’ Grandi l’ indugiar la contesa in 
fin a tanto che questa e la vittoria debba seguire ad un’ ora ; con alta 
dissimulazione aspettò fino al di seguente: e fece, che allora il Vescovo di 
Tclesia portasse 1’ Originai de’ Registri. Il qual Vescovo premettendo , che 
egli era persona d’ onore; e che si come tale avevanlo eletto due Sommi 
Pontefici a Segretario di quel sacrosanto Concilio ; testimoniò, che le pre- 
senti scritture e non altre si ritrovavano negli Atti di Giulio su quell’ af- 
fare: E, leggendone il tenore, fe’ palese la verità di ciò che il Mantovano 
aveva narrato. Anzi dimostrò, che in quel giorno nel quale riferiva l’Aiala 
d'avervi detta la sentenza intorno al prenominato canone, non s’erano pur 
ancora deputati i Padri a formar i canoni. Se alcuno volesse negar cre- 
denza a sè ed a’ pubblici Notai del Concilio, i quali aveano soscritti que- 
gli Atti; non doverla negare almeno al Legato ed a' Presidenti di quel 
tempo, da’ quali erano stati riconosciuti per autentici. 


Borromeo de’g di novembre , Alti del Vescovo di Salamanca , t lettera dell" Arci- 
vescovo di Zara de'g di tiovemb. i56a. 

(a) Questo particolare sta in una dfcra del Visconti al Cardinal Borromeo 
de’ i5 d' Ottobre lòfio. 
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9. Il Soave racconta, che sopra ciò furono tra il Mantovano e l’Aiata 
molti contrasti; i quali occuparono tutta la Congregazione: e che ciascuno 
attribuiva ragione a sé per I’ ambigua significazion del decreto e del ca- 
none stabilito sotto il Legato Crescenzio ; dicendosi quivi: Insegna olirà 
ciò la santa Sinodo , non dover esser ascollati quelli che dicono , i 
V escovi non esser instituiti iure divino : constando manifestamente dalle 
lettere evangeliche, che Cristo Signor Nostro esso medesimo ha chia- 
mato gli Apostoli , e promossigli al grado delC Apostolato; in luogo 
de’ quali sono subrogati li V escovi ; nè ci debbe venir in pensiero, che 
questo coti necessario ed eminente Grado sia stato introdotto nella 
Chiesa per umana instituzionc : perchè sarebbe un detraer c vilipen- 
der la provvidenza divina, che mancasse nelle cose più nobili. Ed indi 
il Soave segue cosi : Furono anche notali otto canoni, Collavo de'quuli 
diceva. Chi dirà che i Vescovi non siano instituiti iure divino, o non 
siano superiori a’ Preti, o non abbiano autorità di ordinare, o quella 
competisca anco a’ Preti , sia Anathema. E soggiugne. Ognuno preo- 
cuppato d’ una opinione la ritrova in tutto quello che legge. E non è 
maraviglia se questi due Prelati ciascuno trovava la sua nelle mede- 
sime parole ; le quali li pontificii intendevano esser dette della sola 
podestà dell Ordine ; e li Spagnuoli di tutta, che comprende COrdine 
e giurisdizione : quantunque alcuni de' pontifica credessero ; che Man- 
tova studiosamente fingendo di sentir con gli altri , facesse legger la 
deliberazione vecchia, non per confermare la propria sentenza, ma la 
spagnuola che sentiva in secreto. 

1 o. ■ Tutto si mostra con evidenza per falso. Primieramente (a) i Le- 
gati senza niuna dubitazione significarono al Cardinal Borromeo d’ aver 
convinto 1 ’ Aiata, e fatto veder all’ Adunanza, che ciò" non erasi stabilito 
in tempo del Cardinal Crescenzio : senza dire una parola o di nuove ri- 
sposte datesi dall’ Aiata , o d' altro canone e decreto fermato sedente Giu- 
lio in quest’ argomento. Nello stesso concetto scrisse al medesimo Cardi- 
nale in una cifera il Visconti: Il medesimo notò ne' suoi Atti il Musotto;' 
e più ampiamente il Paleotto ne’ suoi. Davvantaggio, avea pur veduta il 
Soave cosa che toglieva ogni fede alla testimonianza dell' Aiata ; e che 
non può ascriversi ad equivoco intendimento di parole; nel Registro pre- 
nominato del Visconti; la qual è similmente nelle lettere de* Legati : es- 
sersi dimostrato dal Segretario, come non che altro, non s' erano deputati 
i formatori de’ canoni e de' decreti in quella giornata in cui l’Aiala rife- 
riva per suoi scritti ricordi d’ aver detto il parere sopra quel tema. An- 

diamo innanzi ; e produciamone per testimonii due Prelati che furono 
parziali di cotal diffìnizione. L' Arcivescovo di Zara, e’I Vescovo di Mo- 
dona ; i quali tenevano per quella parte ; rammemorarono il fatto l’ uno 
al Cardinal Cornaro, 1 * altro al Cardinal Morone, coni’ io lo rammemorai, 
senza pur menzionare alcuna ambigua scrittura trovatasi formata in tempo 
di Giulio. Ed oltre a questi Pietro Consalvo di Mendozza Vescovo di Sa- 
lamanca ne’ suoi Atti commemora puntualmente lo stesso. Anzi aggiugne 
due circostanze clic rendon troppo scornata la bugia del Soave. L’ una è, 

che l’Aiata per divina provvidenza, a cui piacque di scemar il suo con- 

(al Appare dalle Scritture sopra dette. 
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tristamente), non fu all’ Assemblea in quella giornata nella quale il Se- 
gretario per commessione del Mantovano mise in aperto il successo ; e la 
quale finge il Soave tutta passata in contrasti fra ’l Mantovano e l'Aiata : 
L’ altra è, che il Mantovano senti gravissimamente la testimonianza del- 
l’ Aiata renduta contra il suo detto : al che attribuisce I’ essersi ingiunto 
all’ Alala, che desse al Segretario in iscritto le sue sentenze ; quasi non 
sicura dottrina ; avendo egli posto in dubbio, come narrammo, se il Sa- 
cramento dell’Ordine infonda quella sorte di grazia che ci fa grati ed 
amici a Dio; e oltre a ciò, se imprima ,il carattere: con che parea negar 
la certezza delle preterite diftìnizioni. Tanto è opposto ad ogni apparenza 
di verità, essersi allora suscitata la fama dal Soave dipinta, che il Man- 
tovano in far leggere quelle scritture intendesse di provare il contrario di 
ciò ch’ei ficea sembiante. 

i 1 . La controversia dunque non fu qual il Soave figura: (i) se le 
parole apprestate sotto il Cardinal Crescenzio importassero questo o quel- 
lo ; nel qual caso chi non s' avvede, che di leggieri sarebber potute con- 
venire amendue le parti, accettando quelle stesse parole da capo, ed in- 
tendendole ciascuna Parte com’ erale avviso che sonassero ? Là dove 
quantunque tali parole avessero di lor natura sanissimo ed innocentissimo 
senso, avvedutamente i Legati le rifiutavano per fuggir in materia si te- 
nera qualunque equivocazione che potesse riuscir poi nella Chiesa a se- 
menza di sedizione. Ma il contrasto fu, perchè il Mantovano a’ cinque di 
Novembre avea raccontato, essersi ben sotto Giulio posto in assetto quei 
canone du’ Deputati, ma dipoi nè pur arrecato alla Generale Assemblea , 
non che da essa fermato, come dicevasi. Alla qual narrazione essendosi 
opposto 1’ Aiata il giorno vegnente, fu ella il di appresso comprovata con 
le scritture dal Segretario. 

il. Ora, si come lasciò notato in una sua special memoria di que- 
sto fatto il Cardinal Seripando, e noi abbiamo veduto con gli occhi pro- 
pri! negli Atti autentici conservati in Castel S. Angelo, salvo alcune mi- 
nuzie quivi non registrate; il vero dell’opera in tempo di Giulio fu tale. 
Dopo la quarta Sessione il di terzo di Dicembre dell’anno i55i , crasi 
commesso alla censura de' minori Teologi fra gli altri il seguente articolo: 
Che. i V escavi di ragion divina non sono instituili ; nè superiori ai 
Preti; nè hanno diritto d ordinare; o se t hanno , esser ciò comune 
co' Preti : E le loro Ordinazioni fatte senza il consentimento del po- 
polo esser di niun valore. Finitosi questo esaminamento il di ventesimo- 
nono di Dicembre, fu disegnato un esempio della Dottrina, e discusso dai 
Padri; e s'udirono in piò giorni sopra esso i pareri: E a’ quattordici di 
Gennaio dell’anno i55a, furono eletti diciotto Padri che il riformassero, 
e che insieme ne traessero i canoni: de’ quali diciotto tre quivi presenti 
nominò il Segretario quando nel predetto giorno settimo di Novembre ri- 
cordò ordinatamente il fatto : eh’ erano il Guerrero , il Naechiante : e ’I 

Preconio. Tali deputati il giorno diciottesimo di Gennaio comunicarono 
agli altri Prelati la forma de’ canoni fra lor composta : e fra’ canoni ne 
avea uno che condannava il prefato articolo, eccetto 1’ ultima particella 
delle Ordinazioni fatte senza il consentimento del Popolo ; forse per la 

fi) Il P. Courayer alla pag. 4 1 a N. 1 1 convince anche egli di bugia il Soave. 
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stessa difficoltà che di poi le mosser contra i Francesi. E a’ venti e ai 
ventuno diedero il modello della Dottrina ; il qual era qual ritrae nel 
suo rozzo volgarizzamento il Soave; per quivi stabilirlo. Ma tanto ei non 
fu stabilito, che nè pur esposer di ciò Ior sentenze i Padri ; perocché gli 
Ambasciadori dell'Elettor di Sassonia, e del Duca di Virtemberga richie- 
sero indugio intorno al trattamento di que’ soggetti, finché fossero ascol- 
tati i loro Teologi. Onde a’ venticinque di Gennaio si tenne la quinta 
Sessione con prorogare i decreti : i quali di poi non furono mai disami- 
nati, non che pubblicati. Credo io bene, che l' Aiata raccontasse il falso ; 
non a studio, ma inavvedutamente: e eh' essendosi per verità posto ad 
esaminazione in tempo di Giulio quell’ articolo in qualche forma; quindi 
egli fosse tratto dopo tanti anni in error di memoria : la quale spesso 
nel buio dell’ incertìtudine, pervertita anch’ ella dall’ amor proprio , testi- 
fica a noi medesimi con poco fedele animosità ciò che vorremmo. 

Cosi procedette quella contesa tra ’l primo Legato e ’l Vescovo di 
Segovia: (i ) E tal era il fondamento della ragione in fatto. Qual poi 
fosse la riuscita della principal controversia, vedrassi nell’ Istoria presente 
dopo lungo tempo, e molto negozio. Perocché si come la Natura spende 
più d’ arte, e di lavorio in quelle operazioni di cui I’ Agente e'1 Soggetto 
é lo stesso; nelle quali consiste la vita e ’l ben essere d’ ogni animato 
Individuo: cosi le sagge Assemblee pongono la maggior cura in quelle 
decisioni di cui i Giudici e i Giudicati sono gli stessi ; dalle quali pende 
la vita, e ’l ben essere della Repubblica. 

CAPO DECIMOSETT1MO. 

Bolla del Papa in riformazion del Conclave. Proposta del Mantovano 
in Congregazione sopra la Residenza. Lettera del Re Cattolico 
a' Prelati Spagnuoli. Lettere dell lmperadore a’ suoi Oratori. Pro- 
rogazion della Sessione a richiesta de' Francesi prima voluta dal 
Pontefice , e poi disvoluta , ma tardi. Venuta del Cardinal di 
Loreno. 

i. Mentre fra i Padri era tanta l’applicazione, e la cura, non rima- 
neva il Pontefice dalla parte sua neghittoso. Par soddisfazion del Mondo 
e del Sinodo due cose principalmente vedevansi necessarie; la riformazion 
della Corte, e la provvisione intorno alla Residenza. Nella prima eransi (atte 
da Paolo Terzo, c da’ Successori molte salutari Conslituzioni , le quali a 
poco a poco aveano con soavità cancellati assai degli antichi rei usi , in- 
trodotti, come avviene parte dalla trascuraggine, parte dalla condiscensione. 
Ma restava da emendarsi un’ Opera la più riguardevol di tutte ; e dalla 
'cui rettitudine risulta il bene di tutte; cioè I’ elczion del Sommo Pi nte- 
fice. Questa che dovrebb' esser la meglio regolata di quante si fanno tra 

(i) Fra Piolo pretende anche di decidere , i quale dei due Prelati competesse 
la ragione, e perciò fa un ben lungo discorso per provare , che il Canone era stato 
approvato dalle Congregazioni ; ma rhe non fu pubblicato nella Sessione a motivo 
dei sollecito scioglimento del Concilio. Ma tutto questo, come Io mostra il Padre 
Courayer alla pag. 4 ta. N. g6 97 e gB non è che una conseguenza della prima 
favola. 

Tosi. Vili. a5 
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gli uomini; conoscevasi anche la più diffìcile a regolarti dalla provvidenza de- 
gli uomini. Le oltre leggi ricevon forza all' adempimento dal braccio d un 
Esecutor dominante sopra coloro che dalle leggi sono obbligati ; qui pre- 
scrivesi la legge a tali che non hanno Superiore quando è il tempo d'os- 
srrvarla. Dall' altra parte in opera che tanto rileva , 1' incanto delle pas- 
sioni private, e '1 rispetto de’ grandissimi Principi fanno a ciascuno parer 
lecito ciò che conferisce al suo line. Avea Giulio Terzo, come narrammo, 
dettata egli stesso dopo lungo consiglio una Bolla in rifornì azion del Con- 
clave : ma prima che questa legge ricevesse la vita dalle solennità , la 
morte del Legislatore portò necessità di far il Conclave. Ora Pio Quarto 
ripigliatone il pensiero, le die’ il compimento : e fatta aver la Constituzioner 
a’Lcgati, insieme promise loro di promulgarne, e di mandarne molte altre 
già statuite da sé per emendazion della Corte. Ma è notabile, che quella 
sopra il Conclave, benché si fosse già pubblicata quanto bastava al fermo 
valore ; nondimeno rimaneva ancora in universale così segreta, che il Papa 
in un’ aggiunta alla lettera , qual che ne fosse il rispetto ; vietò a’ Legati 
il comunicarla per que’giorni a veruno. Essi letta la Bolla, molto nel com- 
mendarono (a) : sì veramente che gli risposero, com’è uso; desiderar loro, 
che legge si santa dovesse tardi porsi in effetto. 

i. E perchè il Soave afferma , che simiglianti riformazioni poco gio- 
vano ; potendo elle non esser mandate ad opera ; sarebbe convenuto, che 
egli insegnasse alcun suo trovato d’ emendare il Mando con una carta di 
tal virtù che nel fatto poi non de pendesse dal volere , e dal valor dell’ e- 
secutore. Certamente quella ordinnzion di Pio Quarto nella sostanza anche 
oggi s’ osserva : anzi se I’ è aggiunto nuovo rigore con un’ altra di Grego- 
rio Decimoquinto. Onde benché in rispetto all’ idea di quella santità che 
saria dovuta in eleggere un Vicario di Cristo , si scorgano in tale azione 
molti difetti; avviene in ciò come nelle macule del diamante; che se fos- 
sero in corpo men lucido e men terso , non parrebbono macule, ma bel- 
lezze. Ripensi ciascuno con quale strettezza d’ abitazione , e di servigio 
stiano in Conclave lungamente sì gran Signori , e molti di loro vecchi e 
infermicci; con quanti vincoli di giuramenti e di censure nella coscienza, 
d infamia e di privazione nel foro esteriore , sieno allacciati ; con quanti 
sigilli di segreto si faccia quella elezione: e poi giri il guardo a molle al- 
tre maniere cou cui si danno, e si diedero per qualunque età i Principa ti 
nel Mondo : e giudichi se alcuna s' appressi a questa o nella onestà della 
legge, o nel decoro dell’ azione. Quel più che rimarrebbe a desidcrarvisi , 
allora potrà sperarvisi, quando la mano onnipotente faccia due grazie: di- 
vella dal cuore de’ Prelati ecclesiastici I’ appetito naturale all’ uomo della 
signoria ; e dia efficace inspirazione a’ Prìncipi di lasciarne tutto il giudi- 
ciò, c tutto 1’ arbitrio agli Elettori. 

3. Nel tempo stesso che ’l Pontefice soddisfece in questa parte a’ voli 
de’ Cristiani, s’ affrettarono i Legati d’offerir soddisfazione al Concilio nel- 
1 altra della Residenza. Avevano essi comunicato ( b ) al Papa 1’ apparec- 
chiato decreto per avere il suo beneplacito avanti di proporlo nell’ Adu- 
la) Jppnre da una del Cardinal Borromeo a' Legali delt ultimo d" Ottobre , e 
da una de' legati a lui agli 8 di Novembre 1 56*1. 

(è) Tutto appare da una del Cardinal Borromeo a' Legati de' 4 di Noi'embre, 
e dalla suddetta lettera de’ Legali ad esso degli 8 di Novembre i5(ri. 
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riama : ni che divisavano d’ aspettare che si fosscr pronunziale del tulio 
le sentenze sopra la dottrina dell’ Ordine. Ma variarono deliberazione, pre- 
correndo con la proposta l’ uno e 1’ altro : benché il primo, cioè I’ appro- 
vamelo del Papa, giunse loro a notizia il di appresso; c tanto più caro, 
quanto già il riprovamento sarebbe stato più inutile, come non di consi- 
glio, ma d’ opera. A proceder si feslinatamentc gli spinse la venuta so- 
prastante de' Francesi: giudicandosi maggior cautela, eh' essi trovassero il 
negozio cominciato, e non intero. Mentre dunque la disputazione (a) sopra 
il settimo canone più bolliva , il Mantovano in principio d' una Congrega- 
zione parlò agli Adunali io questo concetto. 

4- Che 'I debitore, quando arriva il termine statuito al pagamento , 
non dee chieder dilazione se ha onde soddisfare: Che i Legati eran debi- 
tori al Sinodo nel capo della Residenza: Esser giunto il termine del pagamento, 
come promesso per quando si trattasse del Sacramento dell' Ordine : aver 
i Legati facoltà di pagare : e per tanto non volerne prorogazione. Due cose 
a lui convenir di significare, 1’ una di rammemorazione, 1' altra di prego. 
La prima era , eh’ essendosi proposto nella Congregazione agli undici di 
Marzo il trovar maniera che i Vescovi risedessero ; dal che si vedeva de- 
pcndere il buon stato della Chiesa ; erano i Padri trascorsi , non sapeva 
egli come, a ciò che i Legati non aveano mai posto in mezzo; cioè a di- 
sputare , di qual Diritto fusse il debito di risedere : e che dalle deputa- 
zioni eran passati alle contenzioni. Che per cessare lo scandalo s’era tron- 
cato il trattamento , serbandolo a questo tempo. Che ora si dava loro a 
considerare un decreto ad imitazione degli antichi Condili; ove con premii 
s’ invitavano, e con pene si costrignevauo i Vescovi a risedere. Che questo 

modo pareva e più valido per l’ intento , e più sicuro dal rischio di rin- 

novar i trapassati contrasti. Approvarlo Cesare , e ’l Re Cattolico : e cre- 
dersi che parimente l'approverebbe il Re Cristianissimo; quando il Signor 
di Lansac suo Ambasciadore , uomo di tanta autorità e di tanto senno , 
avea dichiarato, non curar lui d’ottener che la Residenza fosse riconosciuta 
come di questa o di quella legge ; ma solo che fosse osservata. Udireb- 

bono tutti il decreto dal segretario : Ufficio de’ Legati èssere il proporlo , 

de' Padri il giudicarne. Intorno a questo giudicio aver luogo la seconda 
cosa che egli s’era riserbata di porgere per via di preghiera. Avessero in 
mente, eh’ eran luce del Mondo , posta da Dio sul monte e sul candelier 
della Chiesa. Convenir loro il disputare con l’autorità delle Scritture e dei 
Padri, non con l’ire, e con l’ ingiurie: Niun modo esser più efficace o più 
congruo ad estinguer la memoria delle preterite acerbità che la pace, e la 
modestia delle future conferenze. 

Detto ciò, fc’ leggere dal Segretario il decreto acciocché i Padri ma- 
turamente ne pronunziassero : Ed indi furon proseguiti i ragionamenti so- 
pra la Dottrina dell' Ordine. Di tal decreto io non recito la coLitenenza ; 
dovendola riferire altrove; da poich’ essendosi ella mutata e rimutata più 
volte, si strinse il trattato, e si conchiuse 1’ affare. 

5. S’ avviluppa qui tra molti errori il nostro Soave. Divisa in quattro 
partiti sovvenuti a’ Presidenti, ed un consiglio avuto fra loro per cui ne 
scegliessero questo : ignorando, che i parliti discussi furon tre soli ; e che 

(a) Gli Alti di Cariti S. Angelo , e '/ Diario a'O di Novembre f56a. 
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1’ elezione di questo determimnto venne dal Papa, come di sopra facemmo 
noto. Anzi avendo egli avanti falsamente contato, che ’i Pontefice significasse, 
doversi in primiero luogo procurar la rimessione ; se cib fosse stato, come 
avrebbon potuto i Legati lasciar quella da cauto , e proporre immediata- 
mente la constituzione premiativa e penale? Vero ben è, cib che per av- 
ventura ingannb il Soave ; ebe ’l Visconti avea consigliato (a) il Papa di 
tentar la rimessione ; la qual si chiedesse in Concilio da grosso numero di 
Prelati ; e sconsigliatolo di proporre la constituzione. Ma fugli risposto, non 
piacer al Pontefice il primo ; piacer il secondo, eh' era conforme al parere 
del Botano Vescovo di Brescia ; ed aver il Cardinal Borromeo cib signifi- 
cato a' Presidenti. 

6 . Molto meno penetrò il Soave la ragione che fé’ troncare gl’ indugi 
alla proposta; attribuendo egli cib alle querele de' Prelati per la tardanza. 
Ma essi di fatto allora non ne parlavano, occupati nella fervente deputa- 
zione del Vescovado. 11 vero sprone a' Legati fu l’appressar de’ Francesi, 
come narrossi. 

Finalmente perciocché sopra un tal decreto proposto va figurando al- 
lora poca soddisfazione de' Padri ; bastami d' opporgli le contrarie parole 
di Pier consalvo Mendozza Vescovo di Salamanca; le quali sono; con 
gran contentamento di tulli. Non più del Soave per ora. 

7 . Scrive lo stesso Mendozza , che fattosi certo il prossimo avvento 
de’ Francesi, furono gli Spagnuoli ammoniti dal Segretario del Marchese di 
Pescara a nome reale ; intendersi che que’ nuovi Prelati venivano poco ben 
disposti verso la Sede Apostolica : onde il Re imponeva a* suoi, che la so- 
stenessero con tutto il polso ; cosi richiedendo il servigio di Dio, e la sa- 
lute del Cristianesimo; principalmente in tempi che quella Santa Sede era 
dagli Eretici con si concorde sforzo assalita e battuta. 11 Mendozza rispose: 
ringraziarsi da sé Iddio, eh’ egli si fosse conformato a questa pia mente di 
Sua Maestà prima d’ udirne I' espressione ; ond* esso era stato per avven- 
tura strumento di cessar molti pregiudicii al Pontefice. Anche il Guerrero 
professava i medesimi sensi; perciocché (fi) si egli, secondo che scrivemmo, 
come ciascuno degli altri concedeva al Papa di ragion divina la maggio- 
ranza sopra i Vescovi, e la podestà di sospenderli , e di privarli. Ond’ esso 
in Congregazione dichiarando questo suo riconoscimento, ad un’ ora avea 
fatte doglienze asprissime, che alcuni chiamasser lui, e quelli della sua Na- 
zione avversi alla Sede Apostolica ; la quale era stata, e sarebbe sempre da 
loro difesa col sangue. 

8 . Ben qualche sorte d' unione co’ venturi Francesi comandava Fer- 
dinando a’ suoi Oratori. Scriveva (c) loro , che intorno al successo della 
Sessione preterita gli conveniva quietarsi al fatto : e che avrebbe pensato 
ciò che forse di giovamento alla salute de' suoi Vassalli, quanto era al pro- 
curar in /.toma 1’ impetrazione del Calice. Assai pesargli 1’ udire, che molti 
Vescovi 1' inclinassero alla sospension del Concilio : onde volea che a ciò 

(a) Lettera del risconti al Cardinal Borromeo de' 5 d' Ottobre e risposta de i5 
cC Oliai jre i56a. 

(fi) Una dell Ambasciador Fiorentino al Duca Cosimo a ’ 5 di Novembre i56a. 
e varie lettere del t Arcivescos'o di Zara. 

(e) Lettere segnate alt ultimo di Settembre, e a’ 4 . d‘ Ottobre , e pervenute a 
Trento il di i5 d' Ottobre i50a. 


Digiflzed by Google 


LIBRO XVIII — i5Gz. 197 

gli Oratori si opponessero con tutto il loro potere. Dolergli parimente l'in- 
tendere, clic della Riformazione tiepide volontà mostrassero gli altri, salvo 
i Francesi. S’ ailaticassero gli Ambasciadori di far si , che il Concilio in 
quella totalmente ponesse la cura : mettendo i dogmi da lato : o che al- 
meno congiuntamente 1’ una, e 1’ altr' opera si promovesse. Confidarsi lui, 
che a ciò molto conferirebbe la giunta de’nuovi Prelati di Francia. Con 
loro fossero uniti i suoi Oratori. Dove non potesse ottenersi la Riforma- 
zione universale, come richiedeva 1’ acconcio della Cristianità ; procacciassero 
la particolar de’ suoi Stali : E perciocché i Presidenti aveangli fatto senti- 
re, che nel libro da lui mandato contenevansi alcune proposte che arre- 
cherebbono scandalo, e spiacimento al Concilio , gli Oratori levasser quelle, 
e presentassero il rimanente. Cercassero con principal cura I’ emendazione 
al concubinato de' Preti, alle simonie, al lusso, ed alla mala dispensa del- 
f entrate ecclesiastiche. Aggiugneva , essergli corso all’ orecchie dichiarare i 
Francesi, come lor sarebbe discaro che il Conte di Luna venisse con titolo 
di suo Ambasciadore (ciò divisavasi dagli Spagnuoli ; ed erasi proposto dal 
Papa, siccome toccammo, per torre i litigii della preminenza) si chiarissero 
in ciò del vero; e per tempo ne 1' informassero. Ed era tal voce udita da 
Cesare ben originata essendosi scritto (a) da Lansac alla Reina, che ove 
ciò avvenisse ed egli non ricevesse prima comandamento reale opposto ; 
non volca cedere al Conte , se non premmettendosi una dichiarazion del 
Concilio ; che a sé come ad Ambasciadore del Re Cristianissimo fosse de- 
bito il primo luogo dopo gli Ambasciadori Cesarei. 

9 . Nel resto i Francesi, tutti intenti a impetrar indugio Co alla ve- 
nuta del Cardinal di Loreno, procedevano con dolcezza. Onde (b) essendosi 
comunicati loro i canoni della preparata riformazione, gli aveano commen- 
dati assai; ricercandovi solo, che non si permettesse con qualunque limita- 
zione la moltitudine de’ Beneficii. Ancorché intorno a questa medesima in- 
stanza, poco prima sorridendo il Pontefice coll’ Ambasciador di Francia , 
avevagli detto (c) ; che assai proporzionato a promoverla sarebbe il Car- 
dinal di Loreno, il qual ne teneva assaissimi per trecento mila scudi d’ en- 
trata : là dove (soggiunse il Papa) noi ne abbiamo un solo, e di quello 
siamo contenti. Di poi Lansac avea richiesti (d) i Legati , che prolungas- 
sero per qualche giorno il termine della Sessione, c la proposta de’ canoni 
prenominati ; da che il Cardinale non pur era partito , ma già vicino. A 
che eran essi stati inchinevoli per due ragioni. La prima era una com- 
mestione venuta loro dal Papa d’ aspettarlo diece o dodici giorni , ove si 
avesse certezza del suo futuro avvento fra quello spazio : e questa certezza 
parea tenersi per lettere del Marchese di Pescara, le quali davano sicure, 
e determinate notizie che ’1 Cardinale fosse propinquo. L’ altra era, perchè 
la preceduta intermission de’ Conventi a fine di concordare il settimo ca- 
none con gli Spagnuoli, e la lunghezza usata da’ Padri nel disputar di esso, 
aveano lasciati immaturi gli altri soggetti preparati per 1’ imminente Ses- 
sione. Appagato di questo indugio Lansac, non ebbe a mal grado che si 


(a) A' 'lo di Settembre i56z nel mentenmto libro Francese. 

(b) Risposta de’ Legati ni Cardinal Borromeo de' 1 di Novembre i5Gz. 

(c) Lettera del Sig. deir Isola alla Brina de’ due d' Ottobre i56z. 

(</) Lettera de’ Legali al Cardinal Borromeo a’ 9 di Novembre i56z. 
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proponesse fra tanto il decreto sopra la Residenza datogli a veder da’ Le- 
gati : E per tale occasione espresser lor nuovamente quella sua non curanza 
intorno ali’ esser dichiarata la Residenza, di questo, o di quel Diritto , la 
quale il Mantovano riferì nella ricordata Assemblea. 

10. Partissi Lansac (a) per ire incontro al Cardinale: e ’l Presidente 
Ferier rinnovò l’instauza del prolungamento ; chiedendolo per quindici gior- 
ni : poiché, siccom’ egli diceva, il Cardinale sarebbe giunto il di stesso dei 
dodici constituito per la Sessione: E ’l Mantovano ( b ) fece di ciò la pro- 
posta nell' Adunanza de' nove. Disse ; che ’l tralasciamento delle Congrega- 
zioni negli ultimi giorni noto a tutti, e non commemorabile senza dolore 
come proceduto da umani affetti: aveva impedito I’ apparecchio delle mate- 
rie al giorno prescritto : onde pareva a’ Legati, che convenisse ritardar la 
Sessione per Dltri quindici giorni : Senza che, s’ intendeva in breve il Car- 
dinal di Loreno, la cui dottrina, la cui prudenza, e la cui Dignità avreb- 
bono meritato anche per sé sole quest' aspettamene. A che tutti consenti- 
rono : anzi ad alcuni il nuovo termine parve angusto. 

11. Avvicinandosi il Cardinale avea voluto il Pontefice (c) a fin di 
onorarlo mandargli incontro da Roma per venir poi seco al Concilio , 
Carlo Grassi Vescovo di Montefiascone, che a suo tempo fu rimunerato 
con Veste di piò nobil colore. E anche i Legati marnngli una simile 
cortesia mediante Urbano della Rovere Vescovo di Sinigaglia. Il Grassi 
avendo soddisfatto col Cardinale agli ufficii impostili, lo precorse di poi a 
Trento (ci) per la cagione che tosto riferiremo ; e ’l Vescovo di Sinigaglia 
serholli compagnia. L’ uno parlando a tutti i Legati, e 1’ altro scrivendo 
al Mantovano fecero (e) relazioni del mansueto e religioso suo animo, as- 
sai diverse da ciò che ne avea divolgato la Fama, e creduto il Sospetto. 
Anzi il Grassi riportò, esser lui pieno di tanta divozione verso la Sede 
Apostolica, che avea sin offerto di non dar parere nell’ Adunanza , che 
avanti il Papa noi vedesse. Ma la preceduta opinione contraria era si co- 
stante e si penetrata ne’ giudicii degli uomini eziandio piò informati e 
piò saggi, che quantunque ne’ medesimi sensi parlasse 1’ Ambascìador F ran- 
cese al Pontefice ; pareva semplicità il prestar fede a questi annunzii mi- 
gliori. E scrisse (/) il Cardinal Amulio al Seripando in qae’giorni ; che 
essendo le buone parole una merce di picciol costo, conveniva , per giu- 
dicar I* intenzione, guardar alla mano, non alla lingua. 

in. In questo proposito non voglio dissimulare un fatto, della cui 
notizia m’ avrebbe assai pagato il Soave, a fin di ricamarlo egli poi coi 
suoi aghi. Quantunque sia vero ciò eh’ ei narra, aver il Papa riputato 
disconvenevole il prevenir con la Sessione I’ avvento del Cardinale ; im- 
ponendo però a’ Legati, come fu detto, ch'ella si prorogasse ; è anche 
vero ciò che il Soave non seppe; essersi dipoi nel Pontefice mutata sen- 

(n) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo a ’ q di Novembre i56a. 

( b) Lettera menzionata de' Legati scritta a' 9 di Novembre , e’I Diario in quel 
giorno. 

(e) Lettera del Papa a' Legati dell’ ultimo tf Ottobre i56a. 

(</) Il Diario agli 1 1 di Novembre. 

(e) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo o* in di Novembre i56a e del Mo~ 
donese ai Murane lo stesso giorno. 

(/) Lettera del Cardinal Aniulio al Seripando conservale dal Slusottb. 
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tenta : onde con uno spedito corriere rivocò (a) a’ Legati il comanda- 
mento, e vietò il prolungamento. E perché sia nota insieme col fatto an- 
cor la cagione, mi convien di rivocare alquanto indietro il racconto. Più 
d’un mese avanti, I’ Ambasciador di Francia avea (A) rinnovate le peti- 
zioni consuete col Papa del tardamento per titolo d’ aspettare il Cardi- 
nal di Loreno, e di tirar i Separati al Concilio. Ma il Pontefice in prima 
eresi rammaricato, che dall' una banda, qualora il Sinodo in qualche av- 
venimento ben rado faceva alcuna cosa per sua riquisizione, i Ministri 
de’ Principi si dolessero, quasi egli levasse a’ Padri la libertà ; dall’altra 
cotidianainente lo stimolassero a procacciar dal Concilio questo o quella 
cosa di loro soddisfazione: Di poi aveva soggiunto, che si volevano frap- 
porre indugi con le speranze vanissime di far sottoporre al Sinodo la 
Reina d' Inghilterra e i Protestanti , i quali non vi sarebbonci mai com- 
pariti ; ben certi di non poterne aspettar se non dannazioni. Che anche 
la venuta del Cardinal di Loreno s' era molte volte promessa a voto : e 
ch’egli tenea novelle, come il Cardinale allora stava distral.to in altre 
lunghe faccende : Che ove di vero fosse in cammino, c c!;e per atten- 
derlo facesse mestiero di prorogar pochi di la Sessione, V avrebbe ado- 
perali gli uffìcii suoi. 

i3. Indi a poco d' ora, e nella medesima udienza data all’ Amba- 
sciadore aveva il Papa ricevute confermazioni de' sospetti intorno agli 
strani pensieri del Cardinale. Imperocché essendo in fine introdotto dal- 
P Ambasciadore al Pontefice Bartolomeo del Bene uomo del Re , venuto 
frescamente a Roma ; il quale volca licenziarsi per tornare in Francia ; 
il Papa, acciocch’ egli portasse, e spargesse in quella Corte buocii con- 
cetti, ripigliò con lui gli stessi ragionamenti intorno al Concilio tenuti 
coll' Ambasciadore quivi presente. E Bartolomeo si diverti a parlare del 
Cardinal di Loreno e de’ suoi sensi intorno a pacificar gli Ugonotti; nar- 
rando, avergli il Cardinale significato un giorno , come riputava buono 
spedientc che si celebrassero le Messe e gli Uffìcii in Francese ; e come 
faceva egli nella sua Chiesa di Rems amministrar i Sacramenti in quel- 
l’ idioma. A che il Papa tranquillamente avea risposto , che potrebbe il 
Cardinale proporlo al Concilio; ma che in Germania non era sortito a 
profitto. 

1 4 • Nè contuttociò per questa e per altre simiglianti relazioni s’ era 
il Pontefice ritirato dalla promessa dell’indugio; anzi I’ avea confermata; 
Perocché dicendogli (c) 1’ Abate di Manna, che il Cardinale a quell’ ora 
doveva esser già in istrada ; e pregandolo che Sua Santità degnasse di 
noi costringere ad un viaggiar s’i precipitoso e sì pericoloso alla sua vi- 
ta. come sarebbe stato raffrettarsi ad esser in Trento il di prescritto 
alla Sessione; ina gli desse agio d’altri otto giorni; prolungazione di niun 
danno al Concilio, e di gran prò alla salute del Cardinale; il Pontefice 
avea condisceso di raccomandare a’ Legati, che ne procurassero il con- 
sentimento de’ Padri, purché s’avesse certezza che il Cardinale già fosse 
inviato, ed egli ne facesse l' instanza. La certezza in Treuto s'avea di 

(a) Una de’ Legali al Cardia! Borromeo a’ I o di Novembre I ffia. 

(b) Lettera de t Signor de/f Isola alla Beino a’ 1 d* Ottobre ifitia. 

le) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ 4 di Novembre. i56a. 
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fatto: e l' instanza del Cardinale supplivasi con quella degli Oratori a 
nome di euso e del Re. In conformità di ciò aveva il Pontefice parlato 
anche al Grassi nel mandarlo incontro al Cardinale. Ma di poi crasi cam- 
biato il volto aH’afTarc per varii modi. 

15. Lansac da Trento avca scritto alla Reina (a) sul fin* d’ Ottobre, 

ch’egli avrebbe impedito con ogni sua forza lo scioglimento del Concilio, 
di cui si ragionava: Aggiugnendo, ciò che de’ Papi spesso narrano a’ lor 
Principi gli Ambasciatlori ingannati dalle voci de’ Cortigiani ambiziosi e 
d’insaziahil contentatura; e però sempre Auguri di vicina ecclissi la qual 
alteri il Mondo inferiore : aspettarsi con molta verisiiniglianza la propin- 
qua morte di Pio, vecchio e mal affetto : Che però Sua Maestà gli si- 
gnificasse come, e dove in questo caso piò le sarebbe piaciuto che do- 
vesse farsi l’elezione, o da’ Cardinali in Roma, o dal Sinodo in Trento: 

perciocché accordandosi la Maestà Sua col Re di Spagna , certa sarebbe 

la riuscita di ciò che loro fosse piò in grado. Stimar lui, che per tener 

discosto ogni scisma, il migliore sarebbe stato indugiar la creazione alla 

fin del Concilio ; ed in esso prescriver le leggi al futuro Pontefice : il 
qual poi non avrebbe potuto non sottomettersi alle già constituite. 

16 . Cotali macchinazioni de’ Ministri Francesi, per quanto parmi di 
scorgere, non rimasero occulte a Roma. Quel eh’ io posso riferire di non 
dubbioso, è, che il di appresso a quell’ ultima commessione del Papa ai 
Presidenti del Concilio, sopravvenne ( b ) a lui I’ Abate Nichetto mandato- 
gli dal Legato di Francia ; e significogli : che quantunque il Cardinal di 
Loreno e i compagni si mostrassero, e forse in lor mente si riputassero 
agnelli ed Angeli ; tuttavia portavano di strane opinioni ; dalle quali po- 
tevano risultare assai travagli e disturbi. E il Cardinal di Ferrara scri- 
veva di sua mano al Pontefice ; che quel di Loreno gli avea bensì as- 
sertivamente affermata una diritta intenzione in due punti principali so- 
pra cui egli avea cercato di farsi certo; i quali erano di non toccar l'au- 
torità pontificale ; e di non procurar la prorogazione del Concilio : non- 
dimeno parergli savia cautela, che i Legati apparecchiassero le difese , e 
stesser pronti a mostrar la faccia; e a giovarsi della loro autorità con 
chi bisognasse : Riuscendo a una grand’ arme per potere, 1' animo già 
preparato a ricever e a sostener 1* assalto : E nelle pubbliche novelle di 
Francia da lui mandate al Pontefice , si conteneva : udirsi che il Cardi- 
nale e suoi Parigini andasser disposti a raccender la quistione della mag- 
gioranza fra ’I Concilio e’I Pontefice. 

17. Tutte queste notizie unite recarono il Papa a quel duro partito 
in cui sono talora i Principi, di pregiudicare o a sé nella fama , o al 
Pubblico nella salute. E credendo minor male il primo, discese a consi- 
gli apparentemente precipitosi e biasimevoli, quasi contro il merito della 
Nazione, e contra il vincolo della promessa ; a fin di terminar il Sinodo 
con ogni celerità, e di sicurarsi da questo torrente che scendeva , come 
temevasi; per atterrare 1’ autorità del Collegio c de’ Successori ; dalla qual 
autorità riputava dipender 1’ uuità dello Chiesa, e conseguentemente an- 


(«1 jf 16 il Ottobre i 56 a nel già detto libro Francese. 

(b) Lettere del Cardinal Borromeo a' Legali in comune , e al Mantovano in 
particolare de’ù di novembre lótìa. 
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cor dello Fede. Talché si mosse a rivocar in tanta fretta la commession 
del ritardamento. Imperocché quantunque scorgesse, che il 'preoccupar la 
giunta del Lorenese eoo quella Sessione non avrebbe perti’.ttucic sottratta 
ogni futura materia a’ suoi turbolenti pensieri; considerò nondimeno, c 
pose innanzi a' Legati , che sarebbe stato di gran prò l’antecedente sta- 
bilimento sopra i due articoli più accensibili in sedizione ; della Residen- 
za, e della Inslituzion de’ Vescovi ; i quali articoli in quella Sessione do- 
vevano terminarsi. 

18. Ma questo rivocamcnto giunse tardi; essendosi il giorno avanti 
fatta giù la prorogazione. 11 che salvò da una grave nota il Papa e ’l 
Concilio; perciocché intitolandosi, ed essendo questo ecumenico ; raunatn 
col precedente invito di tutte le Genti Cristiane ; troppo avrebbe operato 
conira il suo nome e ’l suo debito, se mentre quella riguardevole schiera 
di nuovi Prelati stava alle porte, si fossero, per cosi dire, scacciati ; pre- 
venendo d’ un giorno l’ avvento loro con la Sessione ; e però mostrando 
e di essi e dell’ egregia Nazion Francese opinione o vilissima, o pessima. 
Onde benché i Legati significassero al Papa gran dispiacere di non aver 
ricevuto ad ora il comandamento ; mi par di scorgere eh’ essi in cuor 
loro ciò annoverassero a gran ventura. 

19. Ivi a poche ore furon pregati dal Ferier , eh’ essendo giù il 
Cardinale a Peschiera, sol tre giornate quindi lontano ; s* intermettessero 
(e Congregazioni fin alla sua venuta; acciocché potesse udire tanto mag- 
gior numero di sentenze nella quistionc allora fervente intorno all' auto- 
rità de’ Vescovi. I Presidenti considerarono che dall’ una parte quell' in- 
dugio alla somma poco montava, da che non parlavano più che otto o 
nove per giorno; si che non poteva impedirsi Vhe’l Cardinale fosse in 
tempo di sentire nhnen la metà de’ Padri: ma che dall’ altra il dolce del 
compiacimento, o 1’ agro del rifiuto assai potrebbe valere ad alterargli la 
bocca in questo primo saggio : e per tanto vi condiscesero con prontez- 
za. Né tardò a comparir quivi il Grassi, spinto innanzi dal Cardinale per 
chieder a nome suo la prorogazione, di cui non sapeva 1’ effetto : (a) c 
recò una sua lettera scritta a’ Legati da Brescia (b) iu si fatto senso. Pa- 
rergli che 1 ’ avvicinamento al Concilio giù 1’ obbligasse di premettere qual- 
che dimostrazione <i' ossequio verso di loro che n’ erano i Presidenti. 
Aver lui prima creduto, che dovesse quest' ufficio esser di semplice rive- 
renza ; perciocch’ egli e la Comitiva s’ erano studiati con ogni industria 
per giugner avanti il giorno destinato alla Sessione ; Ma che né avendo 
essi potuto più accelerare il viaggio, nè giù potendo per la somma stan- 
chezza esser in Trento a quel tempo; supplicava loro in nome ancora di 
tutti quei Reverendi Vescovi suoi compagni, a ritardar la funzione per 
alcune poche giornate. Che Monsignor di Montefiascone mandatogli dal 
Pontefice per visitarlo e accompagnarlo; il quale gli avea significato , por- 
tar commessione di far una conforme instanza alle Signorie loro Illustris- 
sime per nome della Santità Sua; veggendo lo spazio si stretto, avea vo- 
luto avanzar viaggio su i cavalli delle poste per metter in esecuzione per- 
la) appare dalla lettera del lorenese al Pontefice da recarsi appresso. 

(i) La lettera del Cardinal di Loreno a* Legali da Brescia il di y di Novembre . 
e la risposta segnala agli 1 1 sono fra le Scritture de’ Signori Borghesi. 

Tom. f'IU :i(» 
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soualincnte q'ucll’ ufficio; e che ’l farebbe ancora l' Anibnsciador Fcrier , a 
cui esso Cardinale ne aveva scritto. E in fine pregava i Legati di notifi- 
cargli per 1’ uno e per I' altro Mezzano la loro deliberazione : e così dava 
ad essi un cenno riverente e remoto di voler questa precedente contezza, 
perché forse non avrebbe poi estimato di poter con dignità del suo Ke 
e della sua Nazione appresentarsi al Concilio, se il Concilio mostrasse con 
la repulsa di riputar o superfluo o sospetto quel propinquo drappello di 
onestissimi Colleglli. 

ao. La risposta de’ Legati fu piena e d’amorevolezza, e d’onore. 
Intorno all' indugio della Sessione scrissero che non avea fatto mestiero 
la lettera del , Cardinale : ad una semplice instanza dell'Ambasciadore 
averla essi ritardato per ispazio più lungo del necessario. Aggiugnevanu 
in argomento della stima e dell’ affezione ; che aveano disdetta in quel dì 
medesimo I' apprestata Adunanza; perchè dal Fcrier s'era detto , che al 
Cardinal sarebbe caro l’udir que’ Padri nella materia allor trattata del- 
l’Ordine. Con questa risposta gli rimandarono il Grassi. 

3i. Feronsi lunghi consigli sopra il ricevimento. Descrivendone la 
maniera il Souve, dice ; e 1’ ha trovato per sorte in memorie autorevoli ; 
ch’ella fu qual videsi ne’Diarii essersi usata col medesimo Cardinale dai 
Legati del Concilio traslato a Bologna, quand'egli passò di quivi in an- 
dando a Roma. E pur veramente non è così. Allora i Legati gli furono 
incontro sol fin alla porta (a) della Città, e in Rocchetto ; abito loro cit- 
tadinesco. Questa volta pnrve eh’ egli venisse in persona più riguardevole 
c degna di maggior onoranza: Onde non sol gli premisero incontro per 
lungo tratto le lor famiglie (b) con molti Vescovi ; ma essi uscirono buon 
pezzo fuori di Trento, e in abito di viaggio: avendogli tutto ciò pronun- 
ziato con la voce del Grassi. I due primi Legati il posero in mezzo : al 
che fece egli così gran resistenza , qual suol essere qunnd’ è cordiale c 
non puramente ufficiosa ; benché pur così l’avessero onorato quei di Bo- 
logna. Gli altri due e ’l Cardinal Madruccio seguivan dietro; e dopo essi 
gli Ambasciadori Ecclesiastici di Cesare e del Re di Pollonia , e cento 
trentun Prelati: mancandovi (c) gli altri, perciocché il suo arrivare pre- 
corse nell' ora 1’ espettazionc. Avanti cavalcarono gli Ambasciadori laici sì 
di Venezia, sì di Francia, sì di Fiorenza. Vennero col Cardinale quattor- 
dici Vescovi Francesi, (d) tre Abati, e diciotto Teologi, i più Sorbonisti, 
ed essi a spese del Re ; gli altri condotti da' Vescovi particolari. La sua 
venuta cambiò tosto appresso molti il terrore in letizia ; o fosse per quel 
piacere che reca sempre il maestoso quando comparisce in sembianza 
amichevole: o per quella occulta forza onde vagliono a persuader altrui 
la rettitudine del proprio cuore i detti della propria lingua avvalorati da 
un non so qual temperamento di suono, d’ atti, e di volto , più che non 
vale ogni eloquenza o di lettere o d'ambasciate. 


(a) Lettera de' Legali al Cardinal Borromeo a’ 13 di Novembre l 56 a. 

(il Lettere de' Legali al Cardinal Borromo a’ 13 e a' |6 di Novembre : Diario 
a' uj e A ili del Paleoito. 

[e) l. oliere del l' o terrario al Cardinal Mortine de' 16 di Novembre i 5 f> 3 . 

(d) La Lettera de’ Legali numera i Vescovi per dodici ; ma tutte t olire memorie 
per quattordici. La cagione detta diversità è , che due de' quattordici rimasero al- 
quanto in dietro per indisposizione ; come scrive C Ambasciador fiorentino al Duca 
u* iti di Novembre i 5 li’i. 
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Vegli en-ori in fatto, de’i/uali riman convinto il Soave in quetlo 
oliavo volume con evidenza di autorevoli Scritture. 


i. Che in Trento non venivano piò le lettere di Palazzo al Cardi- 
nal di Mantova per li sospetti concepirti di lui ma in sua vece al Cardi- 
nal Simonetta. Il che si prova esser falso nel lib. 1 7 caji. 

1. Che per questo rispetto erasi anche rimosso dalla Congregazione 
sopra il Concilio il Cardinal Gonzaga Nipote del Mantovano. E ciò anche 
c falso, ivi. 

3 . Che il Pontefice fosse alterato contra Camillo Olivo Segretario 
del Cardinal di Mantova, perchè non aveva operato secondo che gli pro- 
mise quando fu mandato a Roma da quel Cardinale. E il mandato a Ruma 
in quel tempo non fu l'Olivo, ma il Pendasio: né vi ebbe tale alterazione 
nel Papa ivi. 

4 - Che ’l Papa usasse lamentarsi acerbamente di molti; perciocché in 
s'i fatto modo li costringeva a far seco loro discolpe ; ed egli poi di leg- 
gieri accettandole gli si guadagnava. Ma in tutte le memorie appare , che 
egli operava in ciò dirittamente il contrario, 1V1. 

5 . Che i Legati schifassero di proporre al Concilio la Scrittura di 
Ferdinando Imperadore con tante petizioni : e che 1 ’ Arcivescovo di Praga 
andasse sopra i Cavalli delle poste alla Corte a fine d’ informar Cesare di 
ciò e di tutto lo stato del Sinodo. E pure la verità si è , che i Legati 
spiegarono apertamente agli Ambasciadori la sconvenevolezza di questa pre- 
sentazione, e 1 ’ Arcivescovo convenendo in ciò lo sospese: e stando egli in 
punto d’ ire alla Corte per coronare il Re di Boemia , promise di sconsi- 
gliar I’ Imperadore di quel proponimento; e se ne vide I’ effetto, ivi. 

6 . Che in Concilio si suscitasse remore contra Frate Amante de’Servi, 
Teologo del Vescovo di Sebenico. E benché la sostanza del fatto sia vera; 
erra in divisar la proposizione, che ne fu origine, lib. 17 cap. fi. 

7. Che Antonio Agostini nella forma del Canone sopra In Comunione 
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soli» emendile le specie richiedesse alcune parole, le quali non ebbero cf- 
irtto, come solamente approvate dal Vescovo di Nimcs. Là dove di cii» fu 
Autore il Duinio , non I’ Agostino : e concorrendovi il Ragazzone , furouo 
elle accettate per maggior chiarezza del Canone, lib 17 cap. 7. 

8. Che i Legati per consiglio dell’ Ambasciador Portoghese invocas- 
sero ad alcuni Vescovi la licenza di partirsi da Trento. Ma ciò fu coman- 
damento espresso del Pontefice. lib. 17 cap. 8. 

g. Che quando il Cardinal Simonetta sentia proporre nell'Adunanza 
cose opposte a' suoi fini , usasse l’opera di molti Vescovi arditamente fa- 
ceti, i quali offendendo alcuni Prelati principali, cagionassero per quel giorno 
il discioglimento della Congregazione. E per contrario in quante memorie 
si trovano di quei fatti, non si legge mai racconto di Congregazione di- 
smessa innanzi 1’ ora per sì fatte punture, ivi. 

10. Che Gabriello della Veneur Francese, Vescovo ili Viviers , par- 
lasse sopra la riformazione dell' ordinazioni ; in tempo che nè questi , nè 
altri di Sua Nazione era in Concilio; Senza che. Vescovo di Viviers era 
allora, non il prenominato; ma Giacomo Maria Sala Bolognese, lib. 17 
cap. g. 

11. Che l’Arcivescovo di Lanciano ragionasse contro la podestà da 
concedersi a Vescovi sopra il far unioni ne’Beneficii riserbati al Pontefice. 
Nel che dal Soave è riferito il suo parlamento quasi tutto pieno di mali- 
gnità, e diverso in ogni parola dall' originale, lib. 1 7 cap. 1 o. 

12. Che l’Arcivescovo di Granata avendo richiesta un' aggiunta al 
Decreto sopra il comunicarsi sotto emendile le Specie, questa vi fu mrssa 
sul fervore della disputazione in quella medesima Congrega, in cui egli le’ 
la domanda, e che altresì in quella se ne dissero le sentenze improvvisa- 
mente : onde pare , eh' Ella vi sia posta per forza. E nondimeno di 
tuttoci» si fece con lunga, e posata considerazione de’ Padri, ivi. 

1 3 . Che essendosi mossa una controversia sopra il medesimo Cnpo 
della dottrina, mentre si celebrava la Sessione, Alfonso Salmerone e Fran- 
cesco della Torre Gesuiti ne parlarono l’uno col Legato Varimele, l’altro 
col Cardinale Madruccio , persuadendo loro un'aggiunta a quel Decreto; 
e questi ne fecero la proposizione. Ma senza che il Torres non fu Ge- 
suita se non tre anni dopo il fine del Sinodo ; quivi le proposizioni face- 
vnnsi a nome universale dal Vescovo celebrante o meno solrnncmentc dal 
Segretario; o in qualche caso fuori dell’ordine, dal primo Presidente, qual 
non era nè il Varmicse, nè il Madruccio. E come scrisse il Cardinal Sc- 
ippando al Borromeo , la difficoltà sopravvenne ad un de’ Legati la stessa 
mattina prima che s’ andasse in Chiesa, ivi. 

1 4 . Che quella aggiunta sostenne dalla maggior parte il rifiuto, per- 
chè fu proposta alla non pensata. E pure molti Vescovi Scienziati ave- 
vano a sufficienza conferito in quel punto esaminato assai per addietro ; 
e nella medesimo Chiesa il Guerrero fé’ veder in S. Tommaso le parole 
del gran Dottore: contrarie a quelle dell’ aggiunta proposta, ivi. 

1 5 . Che per la medesima cagione I' aggiunta non piacque agli altri 
7 ,egati; ma che per dignità del Luogo dissero, clic si sarebbe ri serbata 
alla seguente Sessione. Là dove nella mentovata lettera del Cardinal Seri- 
pondo al Borromeo si legge , che la nuova proposta si fece non a voce 
da due Cardinali mentre si raccoglievano le Sentenze sopra i decreti , nè 
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con dispiacere degli altri Presidenti: ma per iscritto aggiustato, é presen- 
tato u'Padri di assenso comune prima che la Sessione s’incominciasse, ivi. 

16. Che il Torres, e ’l Salmerone nel dire i loro pareri trapassassero 
con gran petulanza I ordine della mezz’ ora statuita da’ Legati, assegnando 
in ragione il Secondo, che a Lui, come a Teologo pontificio, non si do- 
vea prescriver tempo : e eh’ egli nondimeno in dir tutta la mattina non 
recasse se non cose comuni , e non degne di raccontarsi. Ma per verità 
non furono essi trasgressori della legge con petulanza , anzi ne ottennero 
dispensazione da’ Legati. Il Salmerone solamente disse in contrario , che 
pii: tosto volea tacere, che in argomenti si gravi non ragionare quanto 
gli dettava la coscienza. E non solo non portò cose comuni , ma egli 
allora risuscitò quella celebre quistione , la quale per affermazione an- 
cora del Soave tenne in lunga disputazione il Concilio: Se Cristo aveva per 
noi sacrificato sè stesso nella Cena, lib. 1 7 cap. 1 3 . 

17. Che Giorgio d’ Ataida Teologo Portoghese nella Congregazione 
de' 14. di Luglio profferì una Sentenza sopra il Sacrificio delia Messa, per 
la quale die’ mal odore di sè in materia di religione. E pur Egli non parlò 
mai nè in quello , nè in verun altro giorno sopra i Soggetti di tal Ses- 
sione : Ma il fatto accadde in Persona d’ un altro Portoghese chiamato 
frate Francesco Furierò Domenicano : ed anche il detto di questo fu as- 
sai diverso da quello, che ne figura il Soave, lib. :8 cap. I. 

1 8. Che I’ Ataida si parti poco stante per tal cal cagione dal Con- 
cilio, e che però non rimane il suo nome ne’ cataloghi stampati dopo la 
fine di esso. E per contrario non solo egli non si parti allora dal Sinodo, 
ma si legge, che ancora vi dimorava cinque mesi dipoi. Nè anche ciò si 
verifica del suddetto Furierò; il quale perseverò nel Concilio fino alla con- 
clusione, e ’l suo nome vedesi registrato negli Atti, ivi. 

19. Che Diego Lainez Generale de’Gesuiti arrivasse a Trento il di i 4 
d’ Agosto. E per verità vi giunse a’ di Luglio, lib. 18 cap. a. 

20. Che tre della sua Compagnia si adoperassero per metterlo innanzi 
agli altri Generali di Religioni , non appagandosi egli dell’ ultimo luogo. 
E per opposito non solo egli non rifiutò , ma richiese 1 ’ ultimo luogo : e 
cantra il romore sparso di hti sopra questa lite di preminenza si legge 
'ina feda autentica de’Legati con lettere ancora di essi al Borromeo, c del 
Borromeo ad essi, ivi. 

ai. Ch’egli perciò non è nominato ne’ cataloghi degl’intervenuti in 
Concilio. E pur ivi si vede il suo nome descritto fra gli altri Generali, ivi. 

22. Che D. Riccardo da Vercelli Canonico Regolare essendo stato il 
giorno decimosesto d’ Agosto a domandar gli Oratori Francesi , se i Ve- 
scovi di quel Reame venivano; ed a sollecitargli, che gli facesse venire; tra 
perciò e per altri sospetti conceputi di Lui si facesse opera col suo Ge- 
nerale, che egli fosse rimosso da Trento avanti al giungere de’ Francesi ; 
ma che il prevenne la morte a’ 2.1 di Novembre. Il qual racconto si con- 
vince per falso dal Registro del Visconti, lib. 18 cap. 4 - 

23 . Che il medesimo Abate per rifiutar la concessione del Calice si 
fondasse molto nel Concilio di Basilea, il quale nvevane approvata la proi- 
bizione : Che perciò fisse ripreso dal Vescovo d’ Imola , e nascesse fra 
loro acceso contrasto. Ma per contrario I’ Abate fondò il suo giudicio so- 
pra il Concilio di Costanza , e non di Basilea : e quando avesse allegato 
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il secondo , non perciò avrebbe ricevuta riprensione , da che quasi tutti i 
ragionatori per I’ una, e per l’altra parte I’ allegarono rispettivamente, ivi. 

a 5. Che le Congregazioni sopra la concession del Calice (inirono ai 
cinque di Settembre. Là dove durarono lìn alla sera de' sei, lib. 1 8 
cap. 5. 

26. Che il Vescovo di Captcmbergh nella Stiria parlasse contra I’ in- 
tervenimento degli Ambasciadori Cesarei a quella deliberazione. Ed un tal 
Vescovo ne pur v’ era presente : e quel che cosi parlò fu il Vescovo di 
Cavurli, ivi. 

17. Che i Vescovi Spagnuoli facessero instanza a’Legati, che rimoves- 
scro dalla Congregazione in tal causa que’ Vescovi, eh’ erano insieme Am- 
basciadori Imperiali. Di che non si trova una parola negl’ Atti, e nelle let- 
tore di quel tempo, ivi. 

28. Che il Vescovo della Cava facesse querele contra la sinistra 
predizione del Drascovizio, ove si negasse tal grazia. E la querela per ve- 
rità fecesi dal prenominato Vescovo di Cavurli, ivi. 

29. Che i Capitoli proposti allora sopra la Riformazione fossero un- 
dici. E furono quattordici, lib. 18 cap. 6. 

30. Che a’ Legati per instauza dell’ Orator Francese risedente in 
Roma fu rimesso dnl Papa il pubblicare , o no i decreti sopra il Sa- 
crificio. Là dove questa rimessione fu segretissima ; e facendone instanza 
quell’ Ambasciadore appresso il Pontefice nè ricevette la repulsa, lib. 18 
cap. 7. 

31. Cbe nella Sessione sesta si leggesse una lettera del Patriarca As- 
siro. I! che è una mera fizione del Soave, lib. 18 cap. g. 

за. Che nella già detta Sessione ventitré Padri si opponessero al De- 
creto d’ aver Cristo offerto sè stesso nella Cena. E di vero furono due so- 
lamente, ivi. 

33. Che i pareri fossero detti con qualche confusione, per li molti, 
che ad un tratto parlavano. Il che tanto è falso che quei due i quali si 
opposero a fine di schifare ogni sconvenevolezza, il fecero non con le lin- 
gue, ma con le polize, ivi. 

3.{. Che il Musotto Segretario del Cardinal Seripando proponesse al- 
cune industrie a fin di rimovere dalla venuta al Concilio il Cardinal di 
Loreno, le quali in Roma fossero poste subito in opera. Ma, senza che il 
Musotto non fa motto di ciò nella sua relazione, da’ Registri di Palazzo si 
scorge chiaramente, che il Pontefice non die’ mai 1’ assenso a colali indu- 
strie, lib. 18 cap. i3. 

3 3. Che gli articoli proposti sopra il Sacramento dell’ Ordine fossero 
otto. E in tutti gli Atti, e nel Diario appar chiaramente, che furono sette: 
E P Ottavo non fu proposto se non assai dopo quel tempo del quale scrive 
ciò il Soave lib. 18 cap. i4- 

зб. Che i Teologi per esaminare gli articoli sopra il Sacramento 
dell’ Ordine fossero divisi in quattro classi ; e che tutte allora parlassero 
di quelle materie. Là dove le Classi furono sci , e ciascuna di esse ave- 
va particolar ufficio di studiare , c di parlare sopra gli articoli a sè pre- 
scritti, ivi. 

37. Che nella prima Congregazione de’ a3. di Settembre ragionassero 
quattro Teologi pontifico, due de’ quali fossero il Suto, c I’ Bravo Domeni- 
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cani. E pure in quella i dicitori non furono più che tre, c di questi un 
sol Pontifìcio, che fu il Salmcrone, ivi. 

38. Che Fra Simone Fiorentino Teologo del Cardinal Seripando fa- 
cesse un lungo ragionamento sopra l'instituzione de’ Vescovi il di secondo 
d’ Ottobre. E questo Teologo non parlò in quel giorno. Ami nè d’ esso , 
nè il Bravo introdotti dal Soave nel primo Convento parlarono in tutte 
quelle Adunanze sopra gli Articoli, siccome coloro che non erano contenuti 
nelle tre classi, a cui quegli Articoli erano assegnati, ivi. 

3<). Che il Pontelice avesse ingiunto a' Legati , che intorno alla ma- 
teria della Residenza procurassero in primo luogo la Rimessione a lui , 
ma sema Decreto : che non potendosi questo , la procurassero per De- 
creto : e ove ciò non riuscisse , facesser opera , che il Sinodo provve- 
desse con pene , e con prendi , e non per diffinizione del Dogma. Ma 
nella lettera che scrisse inforno a ciò il Cardinal Borromeo , si elegge in 
primo luogo quel che il Soave riferisce eletto per terzo: e in secondo luogo lu 
Rimessione , nulla distinguendo in essa che sia fatta con Decreto , o 
senza Decreto. E cosi appunto si vede comprovato dall’ operar dei Le- 
gati, ivi. 

4o. Che le voci di quelli , che ricercarono 1’ aggiunta al Canone so- 
pra 1’ instituzione de’ Vescovi , fossero cinquantanove. E furono cinquan- 
tatre, ivi. 

4>- Che il numero di esse sarebbe stato maggiore , se una influenza 
di catarro non avesse tenuti molli indisposti. Là dove avendo ragionato 
sopra quelle materie cento ottant’ uno convenne, che rarissimi, e non molti 
si tenessero in casa per infermità, ivi. 

4*. Che i Legati dopo le due prime Congregazioni de’Padri sopra I' in- 
stituzione de' Vescovi s’avvidero, come quella diilinizione sarebbe di maggior 
pregiudicio alla Sede Apostolica, e alla Corte Romana, ch’essi non s’erano 
avvisati. E pure s’ erano accorti di quel pregiudicio sin in principio : e 
questo gli aveva mossi a levar quella particella de’ canoni apparecchiati 
sotto il Crescenzio lib. 18 cap. i5. 

43. Che per la repulsa ricevuta di certa proposta fattasi agli Spa- 
gnuoli per nome de' Legati dal Soto, essi Legati preser consiglio , che il 
Lainez facesse una lezione sopra quel Articolo, la quale spignesse a mutar 
Sentenza i ben affetti verso il Papa, e disavvedutamente trascorsi in quella 
opinione. E nondimeno la proposta fatta da’ Legati pel Soto a Vescovi 
Spagnuoli, e la data repulsa fu il giorno 28 . d’Ottobre : onde non potò 
dar cagione, che il Lainez facesse quel copioso ragionamento il quale fu 
molti giorni prima, cioè a’ 20 . di quel mese, ivi. 

44- Che quella diceria del Lainez fu premeditata , e conferita fra i 
quattro Gesuiti colà presenti. Là dove i Gesuiti erano tre, e non quattro, 
perocché il Torres come si è detto era Secolare. E oltre a ciò di lui si legge 
una Scrittura nelle memorie del Seripando, la quale è totalmente opposta 
al parere del Lainez ivi. 

45. Che intorno all’ aggiunta la qual dell’ Aiata si avverava futin al 
Canone sopra 1’ instituzione de’ Vescovi in tempo di fliulio furono tra 
il Mantovano , e I’ Aiata molti contrasti , i quali occuparono tutta la 
Congregazione ; e che ciascuno attribuiva ragione a se per I' ambigua si- 
giiilìcuzion del Decreto , e del Canone stabilito sotto il Legato Crescenzio. 
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Ma tuUociò si convince per falso ; e si dimostra la verità del fatto nel 
lib. 18. ctip. 16. 

46 . Che i Legati s’ affrettarono a proporre il Decreto sopra la Resi- 
denza per le lunghe querele , che ne facevano i Padri : e che pei- tutto 
ciò questi non ne ricevettero soddisfazione. Ma per contrario la cagione , 
che fe’ troncare gl’ indugi, fu 1 ’ appressarsi de' Francesi : ed è tanto lungi 
dal vero, che i Padri non rimanessero appagati del Decreto, che il Vesco- 
vo di Salamanca scrive, quello essersi stabilito con gran contentezza di 
tutti, lib. 18. cap. 17. 
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contenute in questo ottavo volume. 


A 


Abate di Manna vien di nuovo al Pontefice in nome del Cardinal di Lo- 

reno, l. 18 c. 1 3 n. 5 . Sue istanze per I’ indugio della Sessione, 

l. 18 c. 17 n. 14. 

Abate Nichelio Segretario del Cardinal di Ferrara : informazione che reca 
al Pontefice intorno a’ sensi del Cardinal di Loreno , e de’ suoi Pre- 
lati , /. 18 c. 17 n. 16. 

Abati di Chiaravatle , vedi Abati Cassinesi. 

Alberto Duinio Vescovo di Viglia s’ adopera in favor de’ Greci per la Co- 
munione sotto amendue le specie, e falsità del Soave /. 7 c. 7 n. i 3 e i 4 - 

Alfonso Salinerone della Compagnia di Gesù: interviene in tutte le apri- 
zioni al Concilio Tridentino , e in qual condizione , l. 17 c. 6 n, 3, 
ragionamento suo notabile intorno agli Articoli della Comunione , 17 

c. 6 n. 3 3 , e 4 > opposizioni ai Decreti stabiliti intorno alla resi- 
denza , aggiunta da lui richiesta , e falsità del Soave , l. 17 c. 1 1 

n. 1 fino al ai. Bugia del medesimo sopra la limitazione del tempo 
rifiutata da esso nel dire i voti , l. 1 7 c. i 3 a. io e 1 1 , suo pa- 
rere intorno ad alcuni Articoli dell’ Ordine , ed a quei del matri- 
monio , l. 1 8 c. 1 8 n. 3 4 0 5 . 

Amante Religioso de’ Servi Teologo nel Concilio di Trento ritratta un suo 
parere sopra la Comunione, e fallo del Soave, /. 17 c, 6 ». 6. 

Tom. Vili in 
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Amhnsciadnre del Dura di Savoia al Concilio nell’ ultima convocazione ; 
vedi Marco /Antonio BubLa. * 

Ambasciadore di Massimiliano Re de’ Romani a Pio IV. vedi Giovanni 
Manriquez. 

Ambasciador Pollacco al Concilio in tempo di Pio, l. 18 c. i.\ n. i. 

Ambasciadori del Duca di lìaviera al Concilio nell’ ultima convocazione ; 
l. 17 c. 4 n. 6 e mandato letto nella Sessione , ij c. 11 n. zi. 
concorrenza cogli Svizzeri, e col Fiorentino, l. 17 c. 4 n. 6. Affetto 
co’ primi per alcun tempo, I. 18 c. i 3 n. 6, dipartita perciò dal 
Concilio. 

Ambasciaduri Elvezii al Concilio nell’ ultimo adunamento ; lite di luogo col 
Bavaro acquietata due volte per breve tempo ; 17 c. 4 n - 8 e 

l. 18 c. i 3 n. 6. 

Ambasciadori di Ferdinando e come di Cesare , e come di Re d' Ungheria 
al Concilio in tempo di Pio , porgono a’ Legati un Volume di richieste 
per nome dell’ Imperadorc , e bugie del Soave , /. 1 7 c. 1 n. 6 e 
c. 4 n. 5 , proposta loro al Concilio sopra la concessione del Calice 
/. 17 c. 4 ». 8, difficoltà e dilazion dell’ affare ; e contrasto co’ Pre- 
sidenti l. 1 7 c. 7 n. 1 fino al 6 , industrie per superare gli osta- 
coli , e ragioni comunicate a’ Padri in due Scritture , ma senza ef- 
fetto /. 1 7 c. 14 n. 1 1 /. 1 8 c. 3 n. 3 c. 4 ”• 2 3 » e c. 5 n. 1 
a 3 . Convento d’ Ambasciadori ragunato da essi ; e comune significa- 
zione a’ Legati , /. 18 c. 5 , dal n. 5 fino al io , istanze intorno 
alla Proposizione del Volume mandato da Cesare , e al procedere per 
numero di Nazione, /. 18 c. 11 n. 6 e 9, ordini dati da Cesare 
per la Riformazione , e per 1 ’ unione co’ Francesi l. 18 c. 17 ru 8. 
vedi Antonio Muglizio , e Giorgio Drascovizio. 

Ambasciadori Francesi al Concilio nell* ultima Convocazione : domanda loro 
sopra 1 ’ uso del Calice per le Persone de’ Re di Francia in certa sol- 
lennità , 17 e, 7 n, 1 3 , richieste intorno alla dilazione , e alla ri- 

formazione , l. 18 c. il n. 1 fino al g, indugio ottenuto per la vi- 
cinità del Cardinale di Loreno , /. 17 c. 17 n. 9 e io. 

Ambasciadori Francesi in Roma ; vedi Filbcrto Naldi , dell Isola. 

Ambasciadore Portoghese al Concilio nell’ ultimo adunamento vedi Martino 
Mascharegna. 

Ambasciadori Spagnuoli al Concilio in tempo di Pio , vedi Ferdinando 
Francesco d’ Avalos , e Claudio Quignones. 

Ambasciadori Spagnuoli in Roma; vedi Francesco Vargas , Luigi d’ Arila. 

Ambasciadori Veneti al Concilio hanno contesa di grado co’ Bavari , /. 17 
c. 4 ». 6, assenza loro da un Convento d’ Ambasciadori , l. 18 c. 8 
n. 5 vedi Niccolò da Ponte. 

Andrea Cuesta Vescovo di Leon ragiona in Concilio sopra 1 ’ Istituzione 
de’ Vescovi, /. 18 c. 14 n. 7. 

Andrea Dudizio Sbalzellato Vescovo di Tininia fa un Scrmon latino nella 
Sessione quinta in cui vuol indurre obliquamente alla Concessione del 
Calice /. 17 c. 11 n. ai. 

Angelo Massarelli Segretario del Concilio : ammette i Procuratoli Alemanni 
alla voce giudicativa con dispiacere de’ Legati l. 18 c. 4 "• 1 2 - 

Annate che riscuotono i Papi : Editti promulgati in Francia iutoruo ad 
esse l. 18 c. 1 //. 3 4 5 e G. 
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Antonio Agostini Uditore di Ruota : malignità del Soave verso la sua Per- 
sona , /. 1 7 c. 7 n. 1 5 . 

Antonio Elio : suoi ragionamenti in Concilio sopra la Concessione del 
Calice sopra l’ esenzione de’ Capitoli , e sopra il toglimento del valore 
a’ Matrimonj clandestini /. 18 c. 4 n - 3 . 

Antonio Muglizio Arcivescovo di Praga Oratore dì Ferdinando come di 
Cesare al Concilio di Trento ià instanze per la concessione del Calice 
/. 17 c. 14 n. 11. 

Antonio Scarampi Vescovo di Nova ragiona col Visconti sopra le imputa- 
zioni del Cardinal di Mantova l. 17 c. 3 n. 1. 

Apostoli: se fossero ordinati da Cristo Sacerdoti nella Cena l. 18 c. 5 
n. 5 7 e 8. 

Appellazione de’ Chierici Secolari al Sommo Pontefice : come debbano os- 
servarsi tra i Prelati inferiori i Decreti stabiliti sopra esse l. 18 
c. 6 n. io. 

Arcivescovi : vedi Vescovi. 

Arrias Cagliego Vescovo di Girona chiede udienza a’ Padri dopo il fine di 
una Congregazione /. 17 c. 11 71. 8. 

Arrivabene è mandato dal Cardinal di Mantova al Pontefice per licenziarsi 
dalla Presidenza ; e fallo del Soave, /. 17 c. 3 n. 7 e c. 4 n. 3 , 
suo ritorno , e risposte /. 17 c. 5 ti. i. Sentimenti del Papa da Lui 
riportati sopra la concessione del Calice l. 1 7 c. 4 71. 10. 

B 

Bartolomeo del Bene messo del Re di Francia a Pio IV. ragiona intorno 
a’ sensi del Lorenese sopra il pacificare gli Ugonotti /. 18 c. 17 n. i 3 . 

Bartolomeo de' Martiri Arcivescovo di Braga ; suo parere sopra la conces- 
sione del Calice , l. 18 c. 4 8. 

Basilea ; vedi Concilio. 

Bastiano Leccavela Arcivescovo di Nasso succede al Vescovato di Lettere 
per morte dei Pantusa , /. 18 c . i 4 ti. 3 . 

Bastiano Vanzio da Rimini Amministratore d' Orvieto ragiona dottamente 
sopra 1 ’ instituzione de’ Vescovi, l. 18 c. 14 n. 9. 

Beneficiati, e loro riformazione, /. 18 c. 6 n. 6 e 7. 

Benefici! Ecclesiastici : calunnie del Soave, intorno al riscuoter pagamento 
nella loro collazione, l. 17 c. 9 ti. 7 e 8, traslazione nelle Matrici 
de’ Beneficii rumosi, ed irreparabili, ivi n. 9 vedi Unioni. 

Rrneficii semplici vedi Beneficii Ecclesiastici. 

Bolle di Pio IV, Riformazione del Conclave, /. 18 c. 17 n. 1 e a. 

Borbone ; vedi Carlo. 


C 

Calice richiesto da’ Bavarici, e dagl' Imperiali al Concilio, l. 17 c. 4 n. 8, 
esaminazione di 5 Articoli sopra questa materia, /. 17 c. 1 n. 1, a 
e 5 , c c. 6 71. a, a seg. Difficoltà, e dilazione dell’ affare con di- 
spiacere de’ Cesarei, /. 17 c. 7 n. 1 fino al 6, concetti intorno a 
ciò del Soave, l. 17 c. 1 1 71. a , nuove istanze di Ferdinando , e 
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maniere pensate per soddisfargli, /, 17 c. 4 n. io, 11 e 11, pro- 
posta fattane nella Congregazione Generale, e ragioni apportate dai 
suoi Oratori, l. 18 c. 3 per tutto, somma varietà di pareri senza 
conclusione, l. 1 8 c. 4 per tutto, altri pensieri de’ Cesarci , ed er- 
rori del Soave, /. 18 c. 5 n. 1, a, 3 e 4 > ristrignimento della ri- 
chiesta alla sola Boemia; querele, e discordi pareri fra i Padri sopra 
i decreti proposti ; e rimessione dell’ affare al Pontefice , /. 1 8 c. 7 
n. ia e 1 3 , e c. 8 n. 1, a, 3 e 4 > e c. 9 n. 3 . Opposizioni dello 
stesso Scrittore, l. 18 c. 9 n. 10 e li. 

Cammillo Olivo : calunnie ed abbagli del Soave intorno alla sua persona, 
l. 17, c. 4 n - a c 3 . 

Cardinal Altetnps ; vedi Marco Sitico. 

Cardinal Amulio, Marco Antonio. 

Cardinal di Borbone, Carlo. 

Cardinal della Bordisiera, Filiberto Naldi. 

Cardinal Borromeo, Carlo. 

Cardinal da Este, Ippolito. 

Cardinal Ghislieri, Michele. 

Cardinal Giustiniani Vincenzo. 

Cardinal Gonzaga, Ercole Federico. 

Cardinal di Granvela, Antonio Perenotli. 

Cardinal di Mantova, Ercole Gonzaga. 

Cardinal Morone, Giovanni. 

Cardinal Naldi, Filiberto. 

Cardinal Navagero, Bernardo. 

Cardinal Osio, Stanislao. 

Cardinal Pacecco, Francesco Pietro. 

Cardinal Perenotto, Antonio. 

Cardinal Seripando, Girolamo. 

Cardinal di Sciattigliene, Odetto. 

Carlo Borromeo : lettere a’ Legati sopra la libertà di precedere, cosi nella 
dottrina, come nella riformazione, e specialmente in quella de’ Car- 
dinali, l. 18 c. 11 n. ia, i 3 , 14. 

Carlo Grassi Vescovo di Monte Fiascone è mandato dal Papa incontro al 
Cardinal di Loreno nella sua venuta al Concilio, l. 18 c. 17 n. 1 1, 
precorre il Cardinal a Trento per chiedere dilazione ; ivi e ruim. 19 
e ao. 

Carlo di Guisa Francese nominato Cardinal di Loreno : ombre sparse in 
Roma ed in Trento sopra la sua imminente venuta in Concilio , 
l. 18 c. 7 n. a e 3 e c. i 3 n. a, suoi UfGcii ossequiosi col Papa, 
L 18 c. i 3 n. 5 . Sue instanze a’ Legati per l'indugio L 18 c. 17, 
n. 19. Sua giunta, ed incontro, ivi n. ai. 

Carlo Visconti Vescovo di Ventimiglia : ullicii adoperati da lui in Trento 
con ciascuno de’ Legati , ed informazioni inviate a Roma sopra lo 
Stato di quegl’ affari, l. 1 7 c. 3 n. 1 , a , 3 e 4 - Ordini a lui com- 
messi intorno alla concessione del Calice , L 17 c. a n. 6. Dili- 
genze per 1 ' unione fra i Cardinali di Mantova; e Simonetta, ivi ri. 1 1 
e la e c. i 3 n. 1, industrie per l'accordo della contesa sopra la 
Residenza, /. 1 7 c. 1 3 n. 4 » 5 e 6 , orazione da lui fatta nella 
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Sessione ventesima seconda e Iodi scrittene da’ Legaci al Pontelicc , 
l. 1 8 c. g n. i. 

Catterino de' Medici moglie d’ Enrico Secondo Re di Francia , la qual so- 
praintende al Governo del Regno di Francia dopo la morte del ma- 
rito ; fa istanza d' indugio fino all’ avvento de’ suoi Prelati , ma sen- 
z’ effetto, l. 17 c. 14 n. a e 3 . 

Chierici: costituzione intorno alla vita, e all'onestà loro, lib. 18 cap. 6 
nuni. 4- 

Claudio Quignones Conte di Luna Ambasciador destinato a Trento dal 
Re Filippo, l. 17 c. 4 «• 7- 

Commende : Potestà data a’ Vescovi sopra esse, I. 17 c. io e 11. 

Concilio di Basilea, concedimento del Calice fatto da esso a’ Boemi , ed 
in qual forma, /. 18 c. 4 n. a, 3 , i 3 e seg. 

Concilio di Trento convocato a tempo di Pio: dissoluzione , o traslazione 
non approvata da’ Presidenti, /. 17 c. 2 n. 3 , discredito di quella 
Assemblea per le domestiche gare de’ Vescovi, /. 17 c. 3 n. g , li- 
cenza di partirsi negata ad alcuni di loro, e perchè, /. 17 c. 8 n. 4- 
Sessione quinta, o ventesima prima, l. 17 c. 11 n. ai e aa , altre 
decisioni accelerate a fin di prevenire i Francesi , /. 18 c. 7 n. 5 
e 6. Sessione sesta, o ventesima seconda, /. 1 8 c. 9 per tulio , in- 
stanze de’ Cesarei intorno al procedere per Nazioni , l. 18, c. 1 1 
n. 6 , vedi Decisioni : indugio conceduto a richiesta del Cardinal di 
Loreno, /. 18 c. 17 n. 9, io e 19. 

Conclave riformato da Pio IV., I. 18 c. 17 n. 1 e a. 

Congregazione d’ Ambasciadori raunata in Trento da’ Cesarei , lib. 18, 
c. 8 n. 5 . 1 

Congregazioni di Pio Quarto intorno al concedimento del Calice , e alla 
Comunione, l. 17 c. 1 n. 1 l. 17 c. 11 n. a fino al 1 7 l. 18 c. 3 
per tutto. 

Continuazione del Concilio in tempo di Pio : Spediente preso eh’ ella si 
facesse solo coll’ opere, L 17 c. 8 n. I, a e 3 , lettere del Re Fi- 
lippo in consonanza di ciò, l. 17 c. i 3 n. a. 

Corte Romana, mormorazione in Trento contro di lei per le contese in- 
torno alla residenza, /. 17 c. 3 n. 4 - 

Crociata: suoi privilegii biasimati da molti, quasi soverchi, l. 18 c. 7 
num. 1. 


D 

Daniele Barbaro, Coadiutor d’ Aquilea : voto di lui in Concilio sopra la 
concessione del Calice, /. 18 c. 4 n. 4 - 

Decisioni se dovessero farsi in Concilio per numero di Nazioni, o di Te- 
ste ; istanze de’ Cesarci per la seconda parte in tempo di Pio, l. 1 8 
c. 11 n. 6. Simil intento presupposto nel Cardinal di Loreno ; per 
ragioni pensate in contrario da’ PontiGcii, l. 18 c. i 3 n. 3 . 

Decreti : vedi Decisioni. 

Diego Lainez Generale della Compagnia di Gesù e Teologo di Pio Quarto 
al Concilio : falsità del Soave intorno al luogo assegnato ad esso 
da' Legati, l. 18 c. a n. 5 , 6 c 7. Sua opinione, clic Cristo sacri- 
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beasse per noi sè medesimo nella Cena, ivi n. 8. Sentenza da lui 
recata sopra il concedimento del Calice, /. c. 4 e- n. Suo ra- 
gionamento celebre intorno all’ istituzione de’ Vescovi , e bugie del 
Soave, l. 18 c. i5 per tulio. 

Dignità, vedi Beneficiati. 

Dispensazioni fuor della Corte Romana lasciate alla cognizione degli Or- 
dinari! , l. 1 8 c. (> n. 8. Opposizioni io ciò del Soave, lib. 18 
c. io n. li. 

Distribuzioni quotidiane statuite dal Concilio , e calunniate dal Soave , 
/. 17 c. 9 n. 10 e seg. I. 18 c. 6 n. 6. 

Drascovizio vedi Giorgio. 

Duca di Savoia, vedi Emanuel Filiberto. 

E 1 

Ecclesiastici: calunnie del Soave per la moltitudine di essi, l. 17 c. 9 
n. u, quanto ella giovi anche al Governo civile, c alla podestà tem- 
porale, ivi n. 3 e 4- Se convenga ordinare Preti mendichi , coinè 
vuole il suddetto Autore, ivi n. 5. Sopraintendenza loro ne’ Luoghi 
Pii, quanto sia profittevole, lib. 18 cap. 10 muri. 6, 7, 8 e 9 vedi 
Chierici. 

Egidio Falcetta Vescovo di Caurli s' oppone agramente alla Concessione 
del Calice con grave sdegno de’ Cesarei, /. 18 c. 4 n - 22. Bugie 
del Soave intorno a questo suo pubblico parere, /. 18 C. 5 n. \. 

Egidio Foscarario Vescovo di Modona suoi concetti in quanto è alla con- 
cession del Calice, l. 18 c. 4 n. 5. 

Ercole Gonzaga Cardinal di Mantova primo Legato del Concilio per Pio 
Quarto : promessa fatta da lui a’ Padri, aflìn d' acchetare la contesa 
intorno alla Residenza nuovamente risorta , l. 1 7 c. 1 n. 4, suo ra- 
gionamento col Visconti sopra le imputazioni dategli in Roma, l. 17 
c. 3 n. a e 3, licenza chiesta al Pontefice, repulsa, nuova instanza , 
e tre condizioni con le quali si contenta di rimanere; ivi n. 4 f ,n 
al 9, uflicii dell’ Imperadore per fermarlo in Trento , e soddisfazioni 
che gli son date dal Papa , /. 1 7 c. 5 zi. 1 , molti errori del Soave 
in questi fatti, l. 17 c. 4 **• 1 2 3 e 4i sua riconciliazione col Car- 
dinal Simonetta, l. 17 c. 1 3 ri. 1, proposta di lui sopra il concedi- 
mento del Calice e come intesa da molti Padri, l. 18 c. 3 n. 2, lodi 
date dal Seripando in Trento, e dal Pontefice in Concistoro alla sua 
Persona, /. 18 c. 7 n. 4 e 9, suoi concetti sopra il nuovo proponi- 
mento del Papa d’aggiunger altri Legati, /. 1 8 c. 16 n. 1, contesa 
col Vescovo di Segovia intorno all’istituzione de’ Vescovi, e falsità del 
del Soave, l. 18 c. 16 n. 8 e segu, nuova proposta sopra la Resi- 
denza, e bugie dello stesso Scrittore, /. 18 c. 17 n. 3 4 5 e 6. 

Ercole Pagnani Agente del Marchese di Pescara difende in Trento i Pri- 
vilcgii della Monarchia di Sicilia sopra le prime instanze, l. 1 8 c. G 
n. 2 e 1 1, s’ adopera cogli Spagnuoli per supire la controversia in- 
torno all’ instituzione de' Vescovi, /. 18 c. 12 n. 12. 

Esenzioni; Decreti dal Concilio sopra l’esenzione de' Chierici, /. 18 c. 1 > 
n. G e 7. Opposizioni del Soave contro all’esenzione de' Regolari, cd 
oltre immunità dalla giurisdizione degli Ordinarli, ivi n. 8. 
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Eucaristia: proposta degli Articoli rimasi pendenti nell'adunamento di Giu- 
lio, /. 17 c. t n. 1 2 e 5 , quattro Canoni , che ne traggono i mi- 
nori Teologi, e difficoltà fattevi da’ Padri nella Congregazione Gene- 
rale, l. 1 7 c. 6 n. 1 e seg. c. 7 n. 6 e .teg. e c. 1 1 n. 1 e i di- 
sputatone sopra il capo sesto di S. Giovanni, ed aggiunta però fatta 
per opera dell’Arcivescovo di Granata, /. 17 c. li n. 3 fin al io, 
nuove difficoltà eccitate da due Teologi sopra ciò il di avanti alla 
Sessione*, ivi n. lo fin a,' 18, diversità di sentenze nella Sessione me- 
desima, ivi n. aa, discorsi del Soave esaminati, l. 17 c. 13 per tutto. 

Eustachio Sellai Vescovo di Parigi : Sentenza appostatagli dal Soave in- 
torno all’obbligazione, ch’è ne’Popoli di sovvenire a’Parrocchiani, l. 17 
c. io n. 4 , invettiva dello stesso Scrittore in Persona di lui contea 
Diego Lainez , contea gli Ordini Regolari , e contra tutta la Chiesa , 
l. 18 c. 1 5 n. 19. 


F 

Fabri vedi Guido. 

Federigo Borromeo Nipote di Pio IV. more, /. ig c. 4 n. 9. 

Ferdinando Francesco d’ Avalos d' Aquino Marchese di Pescara , Governa- 
tor di Milano, ed Ambasciador del Re Filippo al Concilio: lettere ve- 
nutegli dal Re intorno al dichiarare il continuamento , e al diflìnire 
sopra la Residenza, I 17 c. i 5 ». 1. 

Ferdinando Imperadore: Volume di richieste gravissime mandato da Esso, 
che si presenti al Concilio, I. 17 c. 1 n. 6. Sua giustificazione coi 
Legati, a’ quali ne rimette l'arbitrio, l. 17 c. 5 n. 2 e seg. varie 
instanze di lui pel concedimento del Calice; vedi Calice, indugio, che 
domanda nelle decisioni, l. 18 c. 7 n. 7. Ordini da lui dati agli Ora- 
tori intorno alla Disciplina, e all’unione co’Francesi, l. 18 c. 17 n. 8. 

Filiberto Naldi Signor della Bordisiera Orator Francese a Pio IV ; sue 
condizioni, ed intenzione, disegno del Papa di aggiungerlo per Legato 
al Cuncilio, l. 18 c. 16 n. 1. 

Filippo Maria Campeggi Vescovo di Feltro non approva , che nel primo 
decreto sopra 1 ' Eucaristia s’ esplichino come si fa le parole di Cri- 
sto al Capo 6 di S. Giovanni, l. 17 c. 11 n. 23 . 

Filippo Musotti Segretario del Cardinal Seripando : maniere, che egli pro- 
pone flffin d’ impedire la venuta del Cardinal di Loreno , non accet- 
tate dal Papa e bugia del Soave, L 18 c. i 3 n. 4. 

Filippo Secondo Re di Spagna: sue lettere al Marchese di Pescara sopra 
il continuamento , e sopra la Residenza , l. 17 c. i 3 n. 3 , ordini 
scritti da lui a' suoi Vescovi in favor della Sede Apostolica temperati 
poi per cagion de’ Francesi, l. 18 c. 17 n. 7. 

Foscarario vedi Egidio. 

Forerò, vedi Francesco. 

Francesco Bianco Vescovo d’ Orense: Sua libertà nel parlare della Disci- 
plina , /. 18 c. 17 n. 1. 

Francesco Forerò Domenicano Teologo Portoghese cagiona grave amaritu- 
dine nell'Adunanza per un suo parlamento sopra la podestà, e l'insti— 
tuzioue de' Sacerdoti, I. 1 8 c. 1 n. 3 4 e 
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Francesco Torres Spagnuolo Teologo Pontificio nel Concilio in tempo di 
Paolo Quarto: opposizioni, ed aggiunta chiesta da esso, e dal Salme* 
ronc a’ Decreti dell'Eucaristia; e falsità del Soave, /. 17 c. 11 n. io 
fino al ai, ostacoli d’ amendue alla prescrizione fatta da’Lcgati della 
mezz’ ora nel dire , e calunnie dello stesso Scrittore , l. 17 c. i 3 
n. io e 11. 

Francesco Vargas Oratore in Roma del Re Filippo; instanze di esso al 
Pontefice perchè s’ intralasci la Quistione sopra la Residenza , /. 1 7 
c. 1 3 71. 4, diligenze, che fa perchè non si conceda l'uso del Calice. 
/. 18 e. 5 a. a. 

Francia : pregiudicii quivi fatti intorno all'annate, e alle prevenzioni, L 18 
c. 17 n. 3 4 5 e 6. 


G 


Gastelh, vedi Martino. 

Giacomo Naccliianti Domenicano Vescovo di Chioggia ; suo parere intorno 
al concedimento del Calice, l. 18 c. 4 a. i 3 . 

Giambattista Castagna Arcivescovo di Rossano risveglia inavvedutamente 
in Concilio la controversia sopra la Residenza, /. 17 c. 1 n. 3 . Pa- 
rere che reca intorno alla Concessione del Calice, l. 18 c. 4 n. 7, 
è preposto a formare i Decreti della Disciplina , /. 18 c. 11 n. i 5 . 

Giambattista Castelli Bolognese Promotor del Concilio è applicato con al- 
tri al disegno della Riformazione, l. 18 c. li. n. i 5 . 

Giambattista Osio Vescovo di Rieti porta un celebre voto contro la Con- 
cessione del Calice, /. 18 c. | a. 17. 

Gian Antonio Pantusa Vescovo di Lettere more in Concilio, l. 1 8 c. 1 4 n. 3 . 

Gian Tommaso S. Felice Vescovo della Cava : Sua irriverenza in parlare 
del primo Legato; e risentimento fattone del Cardinal Borromeo l. 1 7 
c. 1 3 n. 1. 

Giorgo d’ Ataida Teologo del Re di Portogallo è calunniato dal Soave in 
una sentenza appostagli sopra il Sacrificio della Messa , L 18 c. 1 
n. 1 e 3 . 

Giorgio Drascovizio Croato, Vescovo delle Cinque Chiese Ambasciadore di 
Cesare come Re d’Ungheria al Concilio in Trento: Sue istanze per 
la Concessione del Calice; difficoltà incontrate, e temperamenti pen- 
sati per appianarle, /. 17 c. 14 a. 11 I. 18 e. 7 e. 11 e i 3 e 
c. 8 n. 1 1 3 « {. Sentenza detta • da esso come da Vescovo a fa- 
vore del conccdimento , l. 18 c. 4 n. 2 a , proposta da lui fatta so- 
pra la riformazione ad un Convento d'Ambasciadori e separatamente 
d’ alcuni Vescovi , L 18 c. 8 n. 6 e c. il n. il. Sue instanze ai 
Legati pel medesimo affare, e loro risposte, L 1 8 c. 1 1 n. 6 e 9. 

Giovanni Strozzi Ambasciador del Duca Cosimo al Concilio di Trento nel- 
1 ’ ultima convocazione: repulsa data da lui a’ Cesarei sopra l’ interve- 
nire ad un Convento d'Ambasciadori, 1 . 18 c. 8 n. 5 . 

Giovanni Villetta Spagnuolo discorre egregiamente in Concilio sopra gli ar- 
ticoli della Comunione, /. 17 c. 6 n. 7. 

Girolamo Seripando Generale degli Agostiniani ; cura datagli intorno al 
formar la dottrina sopra la Comunione , l. 1 7 c. 7 n. 1 1 , in qual 
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maniera spieghi il cap. (J di S. Giovanni ; è malignità del Smve , /. 17 
c. 11 n. 3 I e 8, suoi consigli di terminare , o di traslutarc il Con- 
cilio avanti all' arrivar de’ Francesi , /. 18 c. 7 n. 3 , contrarietà 
di esso al difTìnire , clic Cristo abbia offerto sè medesimo nella Cena, 
L 18 c. 8 n. io, sue diligenze per sopire la controversia intorno 
all'istituzione de' Vescovi, l. 18 c. n n. 11 e 11. 

Girolamo Trivigiani Vescovo di Verona ’disconsiglia i Legati di dar la voce 
a Procuratori in Concilio , l. 1 8 c. 4 n - 1 1 , muore , ivi. 

Giurisdizione Ecclesiastica , vedi Pontefici , e Vescovi. 

Gonzaga , vedi Cardinale. 

Greci preservati da' Padri Tridentini intorno all’ uso del Calice , e Bugie 
del Soave, /. 17 c. 17 n. i 3 e i 4 - 

Gualtieri , vedi Bastiano. 

Guido Fabri Ambasciador di Francia in tempo di Pio va alla Corte del 
suo Re per sollecitare la venuta de’ Teologi, e de' Prelati, e sue Let- 
tere alla Reina , l. 17 c. 1 \ n. 4 fino al 10. 

1 

Infanti ; se per legge divina debbano essere comunicati prima , che giun- 
gano all'età della discrezione, /. 17 c. 1 iz. 1 e c. 6 n. 1 1 Canone 
formato in Concilio per la parte negativa, /. 17 c. 6 n. i 3 , con- 
troversia fra Padri , e fra Teologi intorno alle prove di ciò , /. 17 
c. 7 n. 17 e c. 1 1 n. 1 1 i 4 e aa Opposizioni fattevi dal Soave, 
/. 17 c. la n. 5 fino al io. 

Institnzione de’ Vescovi se sia di ragione divina; /. 18 c. 12 n. io. in- 
dustrie de' Legati per sopire questa lite in Concilio ; ma senza ef- 
fetto ; ivi n. 11 e »a. varie sentenze de' Padri sopra ciò; c falli del 

Soave /. 18 c. i 4 n 5 e seg. celebre ragionamento del Lainez , e 

bugie del suddetto Scrittore, l. 18 c. i 5 per lutto , accidenti oc- 
corsi co’ Vescovi Spagnuoli nell’ aggiustar questo Decreto l. 18 c. 16 
per tutto. 

L 

Lainez , vedi Diego. 

Lancellotto, vedi Scipione. 

Lansac , vedi Lodovico. 

Legati del Concilio di Trento nell’ ultima convocazione , le industrie per 
superar le difficoltà intorno alla emulazione fra diversi Oratori , e 
bugie del Soave , L 1 7 c. 4 n - 1 > angustia loro per un ordine dato 
dal Papa sopra il dichiararsi la Continuazione ; il che poi si rimette 
all' arbitrio di essi ; e si discolpano col Re Filippo sopra il prolun- 
gamento l. 1 7 c. in.’], mandano I’ Arcivescovo di Lanciano al 
Pontefice , e risposte da lui riportate l. 1 7 c. 1 n. 7 e c. a per 
tutto, l. 17 c. 8 n. 1 fin al 7. Volume di richieste rimesso a Loro 
da Cesare, l. 17 c. 1 n. 6, e c. 5 n. a , difficoltà, che mostrano 
al Papa intorno all’ ommettersi il capo della Residenza /. 17 c. 1 3 
n. 7 , contrasto fra essi , e gl’ Imperiali sopra I’ uso del Calice , e 
proponimento loro di riserbar quest’ affare all' ultimo del Concilio ; 
Tom. Vili. 28 
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e perchè 7 . 17 e. 7 ». 1 fin al fi e e. 8 n. 6 e 8 , sospetti loro 
pel prossimo avvento de’ Francesi; repulsa data agli Oratori di Francia 
intorno all’ indugio richiesto delle decisioni , e consigli scritti al Pon- 
tefice sopra ciò /. 18 c. 7 n. a al la , risposta data da essi alia 
lettera, ed all’ ambasciata del Cardinal di Loreno ; e primi ragiona- 
menti avuti con lui , /. 18 c. 17 n. ao. 

Leonardo Aller Vescovo di Filadelfia , e sulTraganeo d' Eistat ammonisce 
acerbamente il Concilio ; che debba aspettare i Prelati Alemanni ; 
sdegno di molti Padri contra di Esso , e falsità del Soave , 7 . 17 
c. 10 n. 1 , parere dell’ Aller opposto alla concessione del Calice , 
l. 1 8 e. 4 »■ 11. 

Leonardo Marini Arcivescovo di Lanciano è mandato da’ Legati al Ponte- 
fice per trattare intorno al mantenimento del Sinodo , e alla diffi- 
nizione sopra la Residenza , e quali risposte recasse, 7 . 17 c. l n. 7 
c. a per tutto , e c. 8 n. 1 fin al 7. Breve che Egli riporta ad 
alcuni Prelati Italiani : ivi ». 5 e c. 1 3 n. 3 , concetti attribuitigli 
falsamente dal Soave coutra la Podestà data a’ Vescovi nell’ unione 
de'Benefizii, 7 . 17 e. io n. 6, suo parere intorno alla Concessione 
del Calice 7 . >8 c. 4 a. 9. 

Ludovico Lansac Ambasciador di Carlo Nono a Pio IV , inclinazione di 
lui a strani rilentamenti di leggi, 7 . 17 c. 8 n. 7 sdegno perciò del 
Pontefice contra di esso; e sue giustificazioni ; ivi n. 8 e 9 , sue in- 
stanze al Re che mandi Teologi , e Prelati al Concilio 7 . 17 c. 1 4 
». 1 , nuova richiesta d’ indugio fatta da esso in Trento , ed in 
Roma ,7 1 8 c. 7 n. 4 fin al 1 2 , suoi sentimenti opposti alla de- 
fìnizion della Residenza come d’ appartenente a Legge divina ; 7 . 18 
c. 1 in. io , va incontro al Cardinal di Loreno, 7 . 18 c. 17 n. 9 eio. 

Lodovico Madrucci Vescovo , e Principe di Trento ; suo parere intorno al 
concedimento del Calice , 7 . 1 8 c. 4 »• 5 . 

Lodovico Simonetta Milanese Vescovo di Pesaro ; sua inclinazione a riu- 
nirsi col Cardinal di Mantova ; e riuscita di ciò 7 . 1 7 c. 3 ». a c. 8 
n. 1 1 e c. 1 3 ». 1 , calunnie del Soave contra di esso in verso la 
libertà del Concilio, e 1 ’ ambizione di dominare dopo la morte del 
primo Legato, 7 . 17 c. 8 ». 1 a. 

Luca Bisanzio Vescovo di Cattaro è introdotto dal Soave a parlare contra 
il Decreto , di Trento sopra le distribuzioni quotidiane, 7 . «7 c. 9 
». 10 e seg. 

Luoghi Pii sottoposti alla Giurisdizione degli Ordinarli 7 . 18 c. 6 ». 11 
e 12 opposizioni a ciò del Soave, 7 . 18 c. 10 ». 6 7 8 e g , vedi 
Spedali. 

M 


Manna , vedi Abate. 

Manriquez , vedi Giovanni. 

Marantnnio Amulio Ambasciador Veneto presso a Pio IV. , lettere da 
Lni scritte a Trento sopra 1 ’ obbedienza venduta in Roma dal Pa- 
triarca Assiro , 7 . 18 c. 9 ». 5 , altre sue lettere al Legato Seri- 
pando intorno alla prossima venuta del Cardinal di Loreno , e al 
procedere per Nazioni , 7 . 1 8 c. 1 3 ». 2 c 3 . 
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Marcantonio Colonna Arcivescovo di Taranto e in altra età Cardinale ; sta 
in pregio presso ai Legati di Trento, L 18 c. 16 n. 7. 

Marco Sitico Aitemps Vescovo dì Cassano ; uflicii di lui col Papa a prò 
de' Legati, e de’ Vescovi , che stimavano la Residenza di ragion di- 
vina /. 17 c. 1 n. 5 . 

Martino Ajala Vescovo di Segovia , suo parere nella materia dell’ Ordine , 
1 . 18 c. 14 n. 6, sua istanza che si riponga il Canone sopra l’ isti- 
tuzione de' Vescovi formato nella Convocazione di Giulio, ì, 18 c. 18 
71. a , differenza in fatto tra esso , e il Cardinal di Mantova su questo 
punto ; e falsità del Soave, ivi. n. 8 e seg. 

Martino Castelli mandato da Filippo Secondo per Segretario del Conte di 
Luna al Concilio ; e sue commessioni. 

Martino Mascaregna Ambaseiador Portoghese al Concilio j suo protesto 
contro all’ubbidienza renduta dal Patriarca Assiro; e perchè /. 18 
c. 9 n. 6. 

Massimiliano Re di Boemia ; concessione del Calice procurata dal Padre 
pel Regno di Boemia per allettamento di esso , /. 18 c. 7 71. in. 

Matrimonio Clandistino; richieste in Concilio degli Oratori di Baviera in- 
torno a questo Matrimonio, l. 17 r. 4 n - 8. 

Melchiorre Cornelio Teologo del Re di Portogallo al Concilio fa un celebre 
ragionamento intorno al Sacrifìcio della Messa l. 18 c. 1 71. 5 , altro 
suo ragionamento nella materia dell’ Ordine , ed errori del Soave , 
/. 18 c. 1 a 71. 9 e c. 1 4- ti . 1. 

Messa non deesi celebrare in lingua volgare, l. 18 c. 1 ri. i 3 . opposizioni 
del Soave sopra ciò , e sopra le Orazioni di essa pronunziale in Se- 
greto , /. 18 c. 10 ri. 1 Jìn al 6 , rei usi di essa tolti dal Concilio 
/. 18 c. 6 ti. i5 e seg. c c. 9 n. a e 3. 

Monarchia di Sicilia , e suoi privilegi difesi nel Concilio di Trento dagli 
Spagnuoli il. 18 c. 6 ti . a e 11. 

Musotto vedi Filippo. 

Mutazione dell' ultime volontà quanto sia lodevole, e ragionevole, /. 17 , 
C. 9 ri. iie seg. podestà data a’ Vescovi sopra ciò, /. 18 c. lì 
71. 9, opposizione del Soave, l. 18 c. io 71. 10. 

N 


Nacchianti, vedi Giacomo. 

Niccolò da Ponte Ambaseiador Veneziano favorisce 1 ’ opinione , che la Re- 
sidenza sia di ragion divina, biasimato dal Papa come tale, che passi 
oltre al suo uffìzio, /. 17 C. 8 n. 8. 

Notai di qualunque sorte sottoposti all' esaminazione degli Ordinarii per 
le cause Ecclesiastiche, /. 18 c. 6 n. i 3 . 

O 

• . , r* • , • 

Olivo, vedi Cfimmillo. 

Oratori vedi A tubasi indori. 

Ordinazioni da farsi a titolo di Patrimonio secondo il Concilio di Trento, 
l. 17 c. 9 ti. 5 e 6. 
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Online ; malignità del Soave intorno alla disposizione fatta in Concilio , 
che gli ordini si diano gratuitamente, /. 17 C. 9 », 7, 8 e 9. Ca- 
noni, e Decreti formati io questo soggetto e varie sentenze de'Padri, 
/. 18 c. 14 ». 4 e - se g- 
vedi Giambattista Stanislao. 


P 

Pacecco, vedi Pietro. 

Pantusa, vedi Giannantonio. 

Parrocchie ; costituzioni fermate sopra il moltiplicare i Ministri , e i titoli 
di esse, l. 17 c. io ». 3 e 4 C. » »■ li , sopra l'unione di 
molte Parrocchie in una, L 17 C. 10 ». 5 , 6 e 7, sopra il prov- 
vedimento al difetto de' Parrocchiani ignoranti, e discoli, ivi ». 8. 

Patriarca dell' Assida Orientale presso al Tigri rende ubbidienza a Pio IV.; 
e falsità del Soave, l. 18 c. g ». 5 , 6 e 8. 

Payva, vedi Diego. 

Pclvè vedi Niccolò. 

Pensioni abbominate da’ Vescovi, L 18 C. 6 ». 1, 

Pietro Guerrero Arcivescovo di Granata, ragiona sopra il Salvocondotto 
da concedersi agli Eretici, e sopra I' uso del Calice, l. 18 c. 4 »• t>, 
risveglia più volte la questione sopra la Residenza, l. 17 c. 1 ». 3 
C. i 3 ». 3, muove diflicoltà nel capo sesto di S. Giovanni , /. 17 
e. 11 ». 3 , 7, 8, 9 e 17, resiste al difbnirsi che gli Apostoli fos- 
sero ordinati Sacerdoti nella Cena, l. 18 c. 5 e 8 e c. 8 ». io e 
11, è autore della controversia sopra l’istituzione de’ Vescovi , l. 18 
C. 13 ». io e 11 C. i 4 »• 5 , e c. iti ». 3. 

Pietro Soave : scarsezza in lui di notizie, eh’ egli confessa , /. 18 C. 10 

». i3, 14 e i5. 

Pietro Soto Domenicano : suo parere in Concilio sopra alcuni articoli 
dell’ Ordine, l. 18, c. io ». 6, 7 e 8 e C. 14 ». 1. 

Pierantonio di Capua Arcivescovo d’ Otranto consiglia che si preservi l’au- 
torità Apostolica in line di tutti i Decreti, /. s 3 c. 3 ». i 5 , ri- 
ceve molte lodi da’Lcgati presso al Pontefice, L 18 c. 9 ». I. 

Pio IV., messione da lui fatta colà del Vescovo di Ventimiglia, e ciò 
che il Papa operasse in questa materia, /. 17 C. 4 n - 4 £• >3 
». 4 , 5 , ti e 7, l. 18 c. 13 ». 14 e i 5 c. 16 C. i 3 ». 1 c. 14 
». 1, ordine che prescrive a’ Legati intorno alla dichiarazione del 
continuamento, alla preminenza fra gli Oratori de’ due Re «Ila ma- 
niera di procedere nel Concilio : e risposte de' Presidenti, /. 17 c. 4 
». 7 c. 6 ». 1 L 17 c. 8 ». 1 fin al 7, ciò che risponda a molti 
Vescovi Italiani che s'erano scolpati seco di certe imputazioni,/. 17 
c. 8 ». 5 , e C. i 3 ». 3 , sospetti di lui verso alcuni Ambasciadori 
residenti nel Sinodo , e per la prossima venuta colà de’ Prelati 
Francesi; e varie commessioni date in questo secondo punto, /. 17 
c. 8 ». 809/. 18 c. 7 ». .3, 3 e io c. 17». 9 e 13 fin 
al 19. Riformazion del Conclave fatta da esso, e libertà lasciata al 
Concilio intorno alla Riformazione universale, ed alla dottrina , /. 18 
c. 11 ». 10 c. 17 n. 1 ea, pensiero suo d’aggiunger quivi nuovi 
Legati, e di spingersi a Bologna ; ma non messo in effetto , /. 1 8 
c. 16 ». I. 
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Podestà Ecclesiastica, vedi Ecclesiastici Pontefici, e V escori. 

Pollonia, vedi Sigismondo Augusto. 

Ponte, vedi Niccolò. 

Pontefici; pensiero de’ Francesi a Tempo di Pio IV. per I’ elezione del 
futuro PonteGce in Trento in caso di Sedia vacante, l. 18 c. 17 
num. i 5 . ...... 

Preminenza, vedi Ambasciadori. 

Procuratori de’ Prelati e del Clero d’Ungheria al Concilio in tempo di Pio, 
l. 18 c. 4 »■ 22. 

Procuratori de' Vescovi Alemanni, accidente accaduto sopra la voce loro a 

tempo di Pio IV., L 18 c. 4 ri - 1 a. 

Q 

Questori per la promulgazione dell’ Indulgenze ; Bolla di Pio IV. Decreto 
fatto dal Concilio, che tolgano 1 ’ uso di tali Ministri della Chiesa , 
l. 17 c. io n. ia e i 3 . 


E 

Residenza de’ Vescovi, e de’ Curati inferiori, L 17 c. 1 n. a, 3 e 4 C. 1 
n. 4 c. «3 n. a, 4 > 5 , 6 e 7 l. 18 c. 12 n. 14, i 5 e t6 c. i 3 
n. 1 c. 17 n. 3 , 4 > 5 e 6, vedi più distintamente, sotto Pio IV., 
sotto Legati del Concilio a tempo di esso , sotto Cardinal di 
Loreno, e sotto Vescovi Spagnuoli ec. 

Kiccardo da Vercelli Canonico Regolare Abate di Prevalle dissuade con 
forme assai gagliarde il concedimento del Calice ; e falsità del Soave 
intorno alla sua Persona, e al suo detto, /. 18 C. 4 n - >9 e 20. 

Rinaldo Ferier Oratore del Re di Francia al Concilio nell’ultimo aduna- 
namento, fa inslanza d’ indugio affìn d’ aspettare i Vescovi Francesi , 
/. 18 c. 17 n. 10 e 19, recita un'Orazione nell'Adunanza. 

Rovere, vedi Urbano. 

S 

Sacerdoti instituiti da Cristo nella Cena; e controversia sopra ciò, /. 18 
c. 5 n. 5 , 7 e 8 e C. 8 n. io, 1 1 e 1 a , instanza degli Oratori 

Bavarici al Concilio pel Matrimonio de'Sacerdoti , l. 17 n. 8 , vedi 

Matrimonio de’ Preti. 

Sacrifìcio della Messa, articoli esaminati da’ Minori Teologi sopra questo 
argomento, e varie Sentenze de’ Padri intorno al premettere l’espli- 
cazione della dottrina, /. 17 c. 1 3 n. 8, l. 17 c. 1 n. 1 fin al io, 
questione suscitata : se Cristo nella cena sacrificò sè stesso per noi ; 
e come si terminasse, l. 1 8 c. 1 n. io, 1 1 e 1 a c. 5 n. 5 7 e 8 

c. 8 n. io e seg. c. 9 n. a e 9 c. io n. 1 fin sii 6. 

Salmcrone, vedi Alfonso. 

San Felice, vedi Giantommaso. 

Scarampo, vedi Antonio. 

Segretario del Concilio, vedi Angelo Massaro Ili. 
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Sessione, vedi Concilio. 

Sigismondo Augusto Re di Pollonia : manda suo Atnbasciadore a Trento , 
e lettera che scrivono ad esso i Legati, /. 18 c. 4 n. 3. 

Signor dell’Isola Ambasciador Francese a Pio IV., I. 17 c. \ n. 7, sue 
instanze al Pontefice per indugio delle decisioni in Coucilio , /. ili 
C. 7 n. 6, 9 e 1 1 C. 17 n. 1 a e 14. 

Soave, vedi Pietro. 

Sospensione, vedi Concilio. 

Soto, vedi Pietro. 

Stanislao Osio Pollacco Vescovo di Varmia, gli viene una lettera dall’ Im- 
peradorc, e confidenza, eh’ è tra loro, l. 17 c. 5 ». 2, ba cura di 
formare i Decreti della Dottrina intorno alla Comunione, L 17 C. 7 
num. 1 . 

Stella, vedi Tommaso. 

Strozzi, vedi Giovanni. 

T 


Teodoli, vedi Lodovico. 

Teologi del Concilio di Trento, maniera, luogo e tempo prescritto ad essi 
nel profferir le sentenze, e come non s’ osservasse quest’ ultimo Or- 
dine in tempo di Pio, l. 17 c. i 3 n. 9 e io l. 18 c. 12 ». 3. 

Teologi Francesi, e Lovaniesi venuti al Concilio nell' ultimo adunamento , 
l. 18 C. 17 ». 21. 

Tommaso Stella Domenicano Vescovo di Salpe, poi di Lavello, e indi di 
Capo d’ Istria; opposizioni da Lui fatte nell’ ultimo adunamento ai 
Canoni intorno all’Eucaristia, /. 17 c. li ». 6 e 23. 

Torres, vedi Francesco. 

Traslazione, vedi Concilio. 

Trivigiano, vedi Girolamo. 


U 

Ufficiali del Concilio di Trento, vedi Concilio. 

Ugo Boncompagni Bolognese imprende con altri il Lavoro della Riforma- 
zione nel Concilio a tempo di Pio, l. 18 c. 11 ». 1 5 . 

Ultime volontà, vedi Mutazione. 

Unione de’Benefìcii senza cura a quei di cura stabilita in tempo di Pio , 
l. 17 c. io ». 5 , 6 e 7. 

Urbano della Rovere Vescovo di Sinigaglia, è mandato incontro da’Legati 
di Trento al Cardinal di Loreno, l. 18 c. 17 ». 11. 

Usurpatori de’ Beni Ecclesiastici scomunicati in Concilio, /. 18 c. 6 n. i 4 - 

V 


Vargas, vedi Francesco. 

Vescovi; Podestà conceduta loro sopra i Beneficii dati in Commenda so- 
pra le dispensazioni, sopra i Luoghi Pii , e sopra i Notai Ecclesia- 
stici di qualunque sorte, l. 17 c. io». 1 o e 11 c l. 1 8 c. 6 ». 8, 
9, 11, 12 e i 3 . 
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Vescovi intervenuti, licenza di partirsi conceduta da’ Legati ad alcuni Ve- 
scovi, e poi rivocata per ordinazione del Papa, L 17 c. 8 n. 4 - 

Vescovi della Francia, varii sospetti di Pio e de’ Legati per la loro ve- 
nuta al Concilio, /. 18 c. 7 n. 1 e C. i 3 n. a, arrivo loro, I. 18 
c. 17 n. ai. Sentenze che portano sopra l'istituzione de’ Vescovi, 
/. 19 c. 6 n. 5 e 6. 

Vescovi Italiani si oppongono agli Spagnuoli nella controversia sopra P i- 
stituzione de'Vescovi; e perchè sieno inclinati alla Sentenza più fa- 
vorevole al Papa, l. 18 c. 1 6 n. 4 i 5 e 6, e I. 1 9 c. 6 n. 6 e 9, 
lettera che a Lui scrivono molti di essi per discolparsi della contesa 
intorno alla Residenza ; e qual risposta ne traggono, L 17 C. 8 n. 5 
e c. i 3 n. 3 . 

Vescovi Spagnuoli intervenuti al Concilio in tempo di Pio; esortazione , 
che ricevon dal Re di lasciar la richiesta, che si dichiari I' articolo 
della Residenza, e ciò che in opposto rispondono, /. 17 c. i 3 n. 1 
e 6, varietà di Sentenze fra loro intorno all'uso del Calice , /. >8 
C. 5 n. 3 , controversia suscitata da essi sopra l' istituzione de'Ve- 
scovi, e gravi contese per questo punto, l. 18 c. 1 in. 1 o 1 1 e 1 a 
e c. 16 per tutto. 

Vilelta, vedi Giovanni. 

Visconti, vedi Carlo. 


FINE DEL OTTAVO VOLUME. 
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